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E fu fempré lodevo- 
le coftumanza de- 
gli Uomini ancora più illu 
ftri il raccomandare le Ope 
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re loro all' autorevol pro- 
tezione di un qualche Per- 
sonaggio, onde più rifpetca- 
te fo fiero dall' invidia, con 
quanto maggior ragione fi 
deve ciò jjwP.pratica re , 
che'ricojiofe^ndo pur- trop- 
po le mie deboli, fprze , tir 



mido, e veqgògnòlb al Pub- 
blico comparijc<$V E fe quan- 
to meno dì^éreglo porta fe- 
co una cola /.tanto più ri- 
chiede di foitfcgno, e di au- 
torità, perchè potfa fottraer- 
fi agl'infulri , che temer do- 
vrebbe , qual maraviglia , 
che io deiìderi porre folto 
J' alto patrocinio di V. S. 

i;:o- 
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Illustrissima la preferite 
mìa, qualunque fiali , tanca? 
Grande ( Io debbo pur con- 
feflare ) è il rammarico , 
che provo, nel rimirare con 
occhio attento Io fvantag- 
giofo confronto 3 che parìa 
tra quella mia Operetta, e 
la grandezza di cosi nobile 
Protettore; ma pure quelf 
affabile rara eroica dolcez- 
za , colla quale Ella fi de- 
gna accogliere ancora le u- 
mili cole , ed abjette, mi af- 
fida, ed ineoraggifee. Que- 
fta mi fa (Scuramente fpera- 
re , che la mia fatica farà ri- 
cevuta con benigno compa- 

A 3 t'tmtn- 
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timenro, ed accoglienza cor- 
tefe , quantunque per fe ftef- 
fa noi meriti, perché efila è 
il pregevoliflìmo fuo diftin- 
tivo carattere, e nafce tutta 
da un doviziofo principio di 
belle , e grandi Virtudi , che 
la mente fua illuminatifiìma 

* 

adornano , e (limabile nel 
tempo ifteflb, ed amabile la 
rendono al maggior fegno. 
Quefte Virtù, il vero meri- 
to, non la fortuna, o 1' al- 
trui commendazione, degna 
la renderono del ragguarde- 
volifiìmo Impiego d' Inviato 
de* Noftri Reali Principi ed 
in Parigi , ed in Roma , e 

qucfle 
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quelle giunte fott' occhiò 
dell' 1MP. M. S. , che chia- 
ramente difcerne il merito 
de* fuoi Sudditi , nè vuol la- 
fciar la Virtù fenza premio, 
la portarono ad uno de* pili 
fublimi pofti di Tofcana , 
qual' é 1 eflere prinn Mi- 
niftro di quella noltra Cit- 
tà, e fuo -.Stato , cioè prefe- 
dere con giuftizia , vigilanza, 
e prudenza al pubblico, ed 
al privato bene di una in- 
tiera Provincia , ove piena- 
mente foddisfacendo alle gran 
mire dell' Auguftiflìmo So- 
vrano 9 ed il cuore de* Po- 
poli cattivando^ , fiede con 
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tanta fua glòria. Non ho per;* 
tanto di che temere F occhio 
livido' de' malevoli, che cen* 
fori troppo feveri , altro ti- 
tolo non fanno dare agli 
sforzi , vani forfè talora , ma 
pur fempre lodevoli; di un 
qualche Giovine , che di ar- 
roganza , o di temerità . De- 
gniti Ella di ricevere' eoa 
quel ciglio ferena , cho 
chiaramente dimoftra un 
cuore per fua virtù" in- 
chinato a beneficare, e far • 
ufo di fua grandezza in fol- 
lievo , e vantaggio degl* in- 
feriori , infieme colle picco- 
le mie fatiche i fìnceri umi. 
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liflimi ofifequj mìei ; che fe 
in quelle avrà il Pubblico 
da incontrare, ove attaccar- 
mi , vado ficuro , e quali 
diflì di me faftofo , che non 
potrà in conto alcuno bia- 
fìmarmi nella (ceka del Pro- 
tettore. E qui con profon- 
da umiliazione inchinando- 
mi rifpettofamente per Tem- 
pre mi confermo 

Di V. S. Illuftriulma 



Vmllìft. denjoùfs. cbbltgaùft. Servitore 
PIETRO CORNACCHINI 



!»•/.. r . . 

Itìa ratio eft optima, qu* debi- 
tis modis elicitur ex rebus , & voca- 
tur oaturac interpretano, qux ve- 
rior efficitur per inttantias, & m- 
turae cxperimenta idonea, & appo- 
fua. 

.1 i. BACO DE VBRULAM. 

in mtvo Sereni, ergano. 
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Stato mai fempre agli Uò* 
mini connaturate il dtfiderio 
infa^iabde di Japerc , e per 
quante fieno le difficoltà, che fortemente fi 
oppongono ali acqui/lo della vera Scienza , 
non oflante non fi tralafciano tutte le di- 
ligente poffibdi per rintracciarla. Quindi 
che Uomini grandi hanno lunghi viaggi 
intraprefo , e fatighe immenfe Jojferto , co* 
me fra gli Anticht Tittagora y capo tnfigne 
della Fdofofia Italiana , e fra i Moderni 
il celebre Valli(nieri , ne hanno dato al 
Mondo un chiariamo e/empio. Ma ficcome 

l umana 
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/' umana conditone non fernette ì che un 
tal fine fi confeguifca , così la maggior f ar- 
te mancano jownte tra wia ì e di unóL* 
fetenza apparente fi appagano con facili- 
tà. Se così è , io efaminando le medebo* 
li for^fy ho procurato fempre nelle cofe mie 
di feguire le pedate de' mtet buoni Mae- 
firiy e fe a taluno degli Scrittori di Me- 
dicina mi fono appoggiato > e dal parere di 
talun altro dipartito mi fono % ho prima 
offèrvato y come il meglio ho potuto , che f 
amor proprio , o qualche prevenzione non 
ni ingannajje : Tereioccbè è co fa certa , 
che dalla [corta , e dettami di lui non re- 
fi a mai illuminata la mente y e l intellet- 
to colla volontà da errori confiderabili % 
tra/portato fi trota mtferamente . Mi reca 
per vero dire non piccol timore il riflette- 
re , che i Trofefiori di più jubltme inge- 
gno , e di ptù alto intendimento , fono delle 
proprie for^e fiati dubbtofiy lonfarme ti Si- 
denam fi ejprtme nella lett. al celare Gu- 
glielmo Cole > ed ti Stg. Muratori fai fuo 

trattato 
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trattato del "Buon gufìo , fi proteffa, di- 
tendo diferiiure , per quanto alla firn Wf- 
bolezx* ■ k JKWefo. Ter la qual co/a la 
> ma Melone è fiata Jempre di unire «£. 
« ragme i .cfptrten%a, e l ojfervaqwfij 
;W jiWp f«orf <vm/rf, f he h 

gloria , giu/fatlfcnimeatodi S . Ago/Imo , 
*/ ' pqq de . gloria 

comparando, fcd deificate tràcìa- 
rous -- ho fempre aborrito frrfe. ipotefi 
di moda , le quali /olfatto fi adottano, ed 
a tutto fi n>ogltono applicare; perchè Uo~ 
mini di autorità, e dt grtdo l' hanno in- 
ventate. Di un tal fenttmento pare , che 
ffle ti grand' Ippocrate , ne fi può dir 
francamente , the egli, perchè nelle fue^ 
Opere usò alcuna rolta la voce attrarre 
al fifiema dell' attraine Newtoniana fi 
abbandonala efiendo pur troppo vero ti 
detto ( b) dell 1 infigne Muratori, che - 
bifogna prima accertarti, ù a quelle 

. • ■ parole 

t « ) L>K j. cap. i 4 . contr. Aceai: pi . T 
( b ) lima p.ftt,nl p , £ . ,, 7l . 
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parole degli Antichi (la veramente 
fiata congiunta queir idea, e nozio- 
ne, che ora noi abbiamo delle ftef- 
*fe, perciocché fi debbono fpiegar gli 
«Autori, non come defideriamo noi , 
*ma come vogliono cfli - Quanto poi 
.recato abbia di damo agli avanzamenti 
-della Tìfica , e della Medicina l impegno 
dell autorità, e de fiflemi , chiaramente 
fi vede , fe fi confiderà la fcuola di Ari* 
Jlotile , e degli Arabi Juoi figuaci , per non 
dire tutte le varie , e diverfe Sette di Fi- 
lofofi, e Medici, da cui nacquero le teo- 
rìe de 9 fermenti, dell' acido, e dell alca- 
li, che da Taracelfo, doli Rimondo, da ' 
Si foto de le 2oè, ed altri molti , con gran- 
de applaufo sì , ma con poco profitto furo- 
no ritruovate. Ed in vero , quando ali . 
^autorità non prevale la ragione, e la ra- 
gione non fi accompagna colla fperien^a , 
pojfiamo facilmente ne nofiri giudici in- 
gannarci . Ala perchè più chiara appari- 
la una tal verità , diamo un occhiata a 

quegli 
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quegli a forni degli antichi Metodici, i qua* 
li few( avvertire all' età, al fefio, alla 
fìagione , ed alla consuetudine forra tre fi- 
li prtnàpj fondamentali intendevano di apr 
poggiare il metodo di medicare : e da' Me- 
todici a i Chimici anche più moderni oltre* 
fatando, ojferv'tamo il danno proveniente 
nella Medicina dal fi sì e ma dell acido , * 
dell' alcali, col quale tutte le malattie del 
Corpo umano fi volevano, regolare, e fen- 
do già noto il pregiudico , che agli Beffi 
inventori ne avvenne > fra i quali t EU 
mon%io ft ' procacciò per sì fatta maniera 
la morte. Non minore ^vantaggio pare , 
che pojsa derivare nella Medicina da ogni 
forta di teorìe , che non nafcono dalla con- 
Jider astone attenta de* mali mede fimi , e 
non fino confermate dalla Jperkn^ai tfè 
molto di utile fi può fperare dall' attra- 
zione, quando fi pretenda da efla dipen- 
dere tutta l' economia de' corpi animati i 
lo che certamente fi è fondare un nuovo 

fitiema, che non conduce con ficure7?a al- 
la 



la cogìU^hfie i e curaglone'de * mali. Ter 
fastamente adunche proceder* ne nofìri di- 
far fi* * l^(/f operazioni, è d' uopo 

allontanar fi da i preceni di /migliarti hAa+ 
tftri % tanto piò , che l % Off manne ti em 
"Perle, — Vulgaris, fcd pcf* 

'<ìma philafophandi eli ratio.... prò 
lubitu fingere aflionurn natutahum 
principia, 6c £*ufa$, dè quibus non- 
dum conftat , ac cértum cft , utrur» 
etiam reaheer 'im exiftant, titquc ipfo- 
tom corporum matura comineantur — 
Che fe adeffo taltrn* a me richieda , 50*1/ 

*<t/i*to m comporre , e ifarr 
/«c? Miti ragionamenti , f oppia effe- 
te fiata mia intensione di porre in difere - 
dito la facilita di foftertere ipote/t poco al- 
ta tifica , e meno alla Medicina profitte- 
voli ^ anyi dannofe al vero metodo di me- 
dicare y e mantener de fio il buon gemo del- 
• là Gioventù colta , e fìudtofa , a vantag- 
gio della quale ho pò fio cura ammalare 
\ i . * ar '* 

{ * ) T fr »6. $ 5. 
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<vàrie Dottrine y che dljparate non fojferù 
dall' afiunto , ejfendo perfuafo > che i mi- 
gliori ne avranno piena notila. Ho com- 
preso poi i miei fentimenti in fei Lettere . 
Nella prima ho fatto parola dell attra~ 
yione Newtoniana, e quanto Je ne uba* 
Jano alcuni: Nella feconda ho efaminato^ 
fe quefìa abbia luogq nella circolatone de 
fluidi degli Animali : Nella ter%a , je la 
medefìma concorra alla Jepara^ione de 9 va» 
rj umori : Nella quarta ho parlato del 
freddo, e come pojfano nafcere da effo le 
affezioni morbo/è : Nella quinta della tra- 
fpira%ione infenftbile , e quanto pojja pre- 
giudicare 1 improvifa diminuzione , o la 
jopprefftone di quella : Nella fefta , quanto 
fi rendano giovevoli ad un Medico la co. 
grityione, e V è fame degli effetti originati 
dalle paffont, dando in ultimo una brieve 
occhiata alla eonfuetudine * perchè nece fa- 
rio ad un Medico non perderla di vi/la 
giammai. E qui mi fa permeffo avver- 
tire , che to [ottopongo ben volentieri le 

B <of* 



Digitized by Google 



co fi mie al forno giudizio di quegli , che 
pofono dar vera lode , quando s incontra- 
no in materia , che ne fio degna , o fanno 
compatire , quando ricono fcono il buon de* 
fiderio di coltivare le Sciente , e di ejjere 
giovevole a fi (le fio , ed al Tubbltco > 
poiché loro è ben noto col vecchio Tfinio % 
che — Rcs ardua vecuiiis novitatem 
dare , novis auétoritatem , obfolctis 
nitorem , obfcuns lucem , fattiditis 
gratiatn, dubiis fiderò, omnibus ve- 
lò nacuram, & oaturae fuae omnia. 




é » 
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PRIMA. 
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9 Attrazione in oggi fi è rcfa co- 
sì familiare, che appena fi pro- 
ferifce parola in materia di Fi- 
fica, che non fi nomini P attra- 
zione mcdcfima , anzi quegli fteffi, che hanno 
la prima tintura di Filofofia, fi sforzano di 
fpiegare tutti gli effetti della Natura per mez- 
zo di quella, in maniera, che, fe taluno fi 
oppone a loro , fubito danno in rifporta , eh* 
ella è cofa già dimoftrata, né oramai fe ne 
può dubitare. Voi medefimo potete effermi 
teliimonio di ciò, nò mi fono per ancora di- 
menticato di qualche ghigno graziofo da voi 
tenuto dietro a cofloro. Io sò beniflimo , che 
hanno parlato dell' attrazione prima del Ne- 
wton, il Keplero, il Frenicle , uno de* primi 
illuftri Accademici Francefi, e che il Rober- 
val di più P ha definita — Vim quamdam cor» 
foribus infitaih) qua parte s tllius in unum coi» 
re affeftant — ; onde non è già nuovo quello 
termine nella Fifica, ed io per Uomo di cor- 
tiflìma vifta fornito paflar potrei, fe volerti 
difputarc sù i termini; Sicché convengo anco- 
ra io, che noa debbon far cafo ìc parole — af- 
fi 2 trai- 
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trarre, attrazione — qualora dopo avere of- 
fervato, ( lo che pur fuccede ) che due cor- 
pi fi unifeono tra loroTenzà poterne capire, 
fattane non leggera ricerca, la caufa moven- 
te, fi dice, che tali corpi fi tirano a vicenda, 
fi accollano cioè, fcambie voi niente , e fi ac- 
coppiano per una virtù, o forza, che non è a 
porcata de' fenfi nolhi • Chi non voleflTe ac- 
cordar neppur quello, dimoftrarebbe aperta- 
mente un carattere troppo ruvido, c fi truo- 
varebbe in obbligo di far vedere, come ri- 
chiede il celebre Muffchcmbroek, (a) che 
tutt' i corpi fono portati ad unirfi tempre pet 
un' impulfo ellerno ; e ciò far dovrebbe non 
già con fingertelo a capriccio, ma con pruo- 
varlo tale, per mezzo di ofTervazioni, e veri 
fperimenti, che cadano fenza contratto fotto 
de' fenfi — . Che fe i Fifici più eccellenti a 
tanto non fono giunti, e non vi fi giugnerà 
forfè mai, pare a me, che non debba sban- 
dirti P attrazione dal filolofico idioma, e pof- 
fa ammetterli in alcune circoftanze; che alla 
fine altro non fi pretenderebbe in quello ca- 
fo, che farla pattare pet un fatto in natura, 
o al più per una femplice proprietà, fe pro- 
prietà da noi chiamati con tutta ragione quel- 
Jo, che (b) nelle foflanze materiali oflcrvia- 
mo uniforme, e collante , di cui non ravvi- 
iìam la cagione » Voi già vedere , che volen- 
do io far qualche ribellione (opra Una cofa 

un* 



fa) Fkm. di Fif. pag. 183, (b) Nolkt T. r. p. i. 
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tanto comune, e parlai^, famlgliarmentc con 
voi , prendo folamente di mira V abufo, che 
molti fanno dell* attrazione, non già i veri 
Newtoniani^ e molto meno il gran Newton 
( dal quale l' attrazione come maneggiata con 
più di eftenfionc, e chiarezza, fi dice Ne- 
wtoniana ) per cui profeto tutta la più alta, 
ftima poffibile, e con ragione; mentre le di 
lui dottrine fono veramente nobili, ed efatte, 
c dopo di lai la Fifica , e Matematica fi fo- 
no coltivate felicemente. 

Dunque il pretendere, come fi fa, che 
fi debba fpiegar tutto e riguardo a tutto per 
mezzo di quella proprietà , o diciamolo ef- 
fetto, che il genio, e la moda fanno riguar- 
dare per un principio, è queir abufo, che a 
me apparifee infopportabile : imperciocché 
quello a mio credere è un prender V effetto 
per la caufa, è un pretender di fpiegar tutto 
con facilità, e felicità, ma collo ftefib lin- 
guaggio , che ufavaG già nel Peripato riguar- 
do alle occulte fue qualità , ed è un perva- 
derli , per non dire con temerità, fcioccamcn- 
te , che la mente umana fia giunta ad una 
piena, e /chiara idea delle foftanze corporee;, 
che altro dir non farebbe , che V Uomo con 
un 9 intendimento corto , c limitato folle arri- 
vato a feoprire tutte le proprietà de' corpi , 
e a capire tutte le affezzioni di quegli, lo 
che fempre pia viene (mentito dagli fperi- 
menti , c dagli fleiiì Sperimentatori più at- 
tenti . Lo ftcilo Ntvvton perciò, che volle 

£ i ufa- 
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tifare più di riferva, die glt Scolari, e-fegna- 
ci fuoi in un luogo particolare, (a) dove 
adopera la parola attrazione , ci avverte c- 
fpreffamente, creila non importa altra cofa, 
che una potenza dirigente un corpo Vcrfò ttrt 
centro, fenz' alcun rapporto alla cagione di 
quefio , rifieda ella nel centro , o provenga 
da qualche impulfo cflerrio. — 

Voi fapete , che per attrazione, o fi prcn- 
da per una proprietà ( lo che fempre è un 
conceder molto, ) o fi riguardi come un fat- 
to in natura ( lo che in rutto fi accorta al 
vero ) altro non fi vuole intendere , che 1* 
unione, o I' avvicinamento di due corpi di* 
ftanti , e liberi fra loro, oppure di un corpo 
parimente libero, e' difante, verfo di un Cèn- 
tro , fenza conofeer la caufa di quefto effet- 
to. Si fervi di quefta così bene a proposto il 
gran Filofofo Inglcfe, allorché (lava meditan- 
do intorno a' fenomeni de 9 corpi celefti, che 
per qualunque verfo fi voglia con fiderà re 9 
riconofee da effe la Fifica vantaggi così gran- 
di, quanti forfè poteva afpettarfenc da un 
principio già dimoftrato» Né ve la prendete 
aderto meco, qua fi che voglia lodar V ipoteli 
in confronto di cofe dimoftrate, o per fe ftef- 
fo evidenti. Non è così; dico però, che nel- 
la Fifica, feienza cosi vada, e che ha per og- 
getto effetti innumerabili, le di cui cagioni 
sfuggono la ragione , ed i fenfi , non fono 

affit- 



ta) Pembcit. pag. 8?. 
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affatto da condannare quelle probabili fup- 
pofizioni, che con aria in turco modella fi a- 
doperano quafi come fcala per giungere ad i- 
feoprirne le verità: perciocché, ic non può 
negarti, che Y Uomo pella fua riftretta intel- 
ligenza non arriva alla cognizione del vero, 
che a grado a grado per mezzo d' idee, lu- 
mi, ed offervazioni , che la nebbia diradano 
dell* ignoranza, e che un fenomeno bene in- 
tefo apre la via alla cognizione di molti , ò 
altresì chiaro ancora , che fi debbono muo- 
vere i primi pafli, e non di rado, affatto al- 
T ofeuro , che il principio fieno di un cammi- 
no più ficuroj e ben regolato. 

Ma per tornare a noi non vi difpiaccia 
dar meco adefib un* occhiata alle leggi di 
quel!* attrazione, della quale abbiamo olfcr- 
vato il nome, e la defini/ione, per pattar poi 
a confiderar brevemente ì progredì fatti per 
mezzo delta medcfima. V a tr razione pertanto 
in primo luogo opera ( parlo nel (iftema de* 
Newtoniani ) in ragione diretta della mate- 
ria, che compone un tal determinato corpo; 
coficchè quanto etto ha più di materia , o vo- 
gliamo dire meno di vacuetri, à tirato anco- 
ra tanto più d* un* altro, che (otto lo fteffo 
volume fia più porofo , e contenga meno di 
mafia* Da ciò ne fiegue, che un corpo ha 
tanto più di pefo , quanto ha più di materia 
fotto una medefima mole. In fecondo luogo f 
ficcome quetta virtù attraente paffa fra corpi 
ancora dittanti, è legge generale, che i corpi 

B 4 fiano 
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fiano tirati in ragione inverfa del quadrato 
delle diftanzc loro* cioè fe un corpo è quat- 
tro volte lontano , (offre un* attrazione fcdici 
volte minore. 

Ne' punti però del contatto non và cosi ; 
ina fi è ritrovato cffcrc l'attrazione in ragio- 
ne inverfa de' cubi delle mcdcfime diftanze; 
cioè, fe una particella ha quattro volte me- 
no di contatto, è feffantaquattro volte meno 
tirata. Più univcrfalmentc parlando qucfta 
virtù attraente (a) opera con più forza in 
diftanza minore, e in maggiore opera più de- 
bolmente ; fi ri tr uova più attiva ne' corpi 
de ufi, grandi , e gravi, più languida nei po- 
xofi, piccoli, e leggeri. E* poi degno di of- 
fervazione, che quefta forza è fempre pii 
efficace ( in proporzione però ) nelle minu- 
te fode particelle componenti una malfa, che 
ne 9 corpi più grandi: quindi è, fecondo que- 
lle dottrine, che i corpi meno denfi fono do- 
tati di attrazione minore , e più facili fono a 
romperti , e difunirfi . 

Vi arrecarà forfè della maraviglia , che io 
mi fia trattenuto alquanto in ricerche, che a 
prima vifta parranno da effer da me dovute 
pattare fotto filenzio ; ma dovete confiderare, 
che mia intenzione effendo venir di poi a co- 
fe particolari , che hanno tutta la relazione 
colle dottrine fuddetre , è per riufeire a me 
giovevole averne dato qualche cenno in ge- 
ne* 



a) Muilchcmbr. Eleni* dì Fif. pag. 1S7, 

1 



Digitized by Google 



neraie, t^nto più che in tal modo sfuggo la 
taccia di porre la bocca in ma re rie, del- 
le quali Don abbia la menoma tintura» 

Ho poco fopra afferito , che genera'men- 
le parlando , 1' attrazione è maggiore, fe mi* 
nore è la diftanza , e diffi , che riguardo a* 
corpicelli aderenti è fortifiìma V attra?ione 
fra loro nel punto del contatto, e più debo- 
le fuori di elfo, talmente che quella forza è 
proporzionale alla quantità de' punti del con- 
tatto mede/imo. Da qucfto nafee la varietà 
de' gradi della eoe fi on e, e fi conofee, quan- 
to pofla conferire alla forte unione di un cor* 
po la figura de' piccoli componenti. Eccovi 
fott' occhio con qua 1 facilità i Newtoniani 
s' inoltrano a fpiegare gli effetti naturali col- 
r attrazione, e voi potete comprendere , che 
quella è così ben maneggiata da' loro , che 
con hanno da volere altro per ifpiegar tutto 
in natura . Così quello , che a loro e fcrvito 
per far conofccrc, il perchè 6a grave la ma- 
teria, e fi trovino corpi più , e meno duri, 
ferve a loro a maraviglia per dar ragione del- 
la fluidezza; mentre dicono effi, fe corpic- 
duoli fi danno, che abbiano pochiffimi , e 
minimi punti di contatto tra loro, è mani- 
fefto, che fi attrarranno pochiflimo; e fe una 
forte attrazione, cagiona la durezza , una mi- 
nore in gradi differenti cagionerà una diffe- 
rente mollezza , dunque una piccolifrma , o 
quali ninna farà della fluidità la cagione» . 

Giacché fi è fatto parola della fluidità 9 

non 



Don farà fuor di propofito, che vi fpteghi il 
modo, con cui un corpo falino in fentenza 
Newtoniana fi difcioglie per entro ad un fluì* 
«tojcd è appunto, che tirandoti meno i com~ 
ponenti del falc fra effi, c più tirati effendo 
dalle particelle del fluido (i dividon facilmen- 
te, anzi refpingendoti quafi a vicenda fi dif- 
fondono per qualunque fpazio del fluido tne- 
defimo. Che fe la fona di attrazione reci- 
proca trai corpiccIH falini nel fluido difciol- 
tf, e Je particelle di quello può giungere ad 
un grado non piccolo, ne fegùirà del coagu- 
lo , che crefeendo di poi ftante la fteffa vir- 
tù farà paflare il fluido allo flato di folidcz- 
sa , e fi formerà il ghiaccio, e firn ili in que- 
llo modo. • • i- • j . 

Colla guida dell' attrazione inoltre il 
gran Newton fi è internato ne' più pro- 
fondi mifterj della natura , c a dirla coil. 
ifebiettezza non ha ciò fatto a capriccio, ma 
a patii lenti , e con una attenzione la più 
circofpetta. Quindi volendo egli dimoftrare 
1* 'cgg* 9 ? d * movimenti de' Celcfti globi ha 
parlato prima delle leggi del moto in gene- 
rale con iiiabilire primièramente , che qua- 
lunque corpo è indifferente al moto , ed 
alla quiete , c poftfr in moto contino varebbe 
tempre a muoverfi in linea retta ; fecondo, 
che il patteggio di un corpo dal moto alla 
q »iet* , o dalia quiete al moto è fempr^> 
proporzionale air jmpreflìone fatta dalla for- 
za movente j terzo % che V azione di un cor- 
po 
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po fopra di Un* zitto itoti è Tuprriore giara- 
mai, ma eguale Tempre alla reazione , tal* 
mente che non potendoti dare azione f«*n?i 
refiftcriza , ò oftacolo , fe la refiftcnza non 
uguagliate 1* azione , quefta farebbe in parte ^ 



tura» 

Stabilite quelle leggi , ed ammette ptt 
▼ere, ne viene direttamente, che un corpo 
in moto non lafcia di andare per linea retta, 
fe a fare altrimenti non è forzato da alcun 
nuovo impulfo, o forza ■ nuova , che li faccia 
abbandonare quefta, diciamola inclinazione o 
in tutto, o in partei com e fuccede appunto 
allora, quando. un corpo deferive una curva» 
Dcfcrivcndo dunque un corpo una linea curva 
tenterà in ogni momento di continuare il fuo 
corfo per linea retta , lo che fi dice farli per 
una forza centrifuga , ma farà in ogni momen- 
to ritenuto da una forza centripeta , eh* egua» 
V effendo alla prima, ad*un centro comune, 
dirò così , lo richiama ; onde a niuna di effe 
potendoti il corpo abbandonare, fi muoverà 
fempre in continue rivoluzioni • 

Se dunque è così , i corpi celefti dovrtb* 
bono muoverli per fc Ocfli in linea rara, e fe 
ciò non accade, convicn confettare, che ob* 
bedifeono a quefla forza centripeta: di più, 
fe il centro delle loro rivoluzioni è comune, 
farà comune a tutti la fletta forza; e fe è cov 
munc a' primarj Pianeti rifpctto al centro io* 




io, 
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io, farà comune a* fecondar) rtfpctto a i Pia- 
seti primarj, che a loro fervori 4i centro ; 
Ceche quella forza, che al comun centro gli 
tira , dovrà liconofcerfi per la vera caufa del- 
l' Ellifli, che ciafeuno di eflì deferi ve. Io noti 
voglio entrare ne' più minuti divifamenti del- 
le forze centrali , e di Amili altre dottrine ; 
e voi rimarrete contento del rozzo abbozzo , 
che ve ne ho fatto. Dico fola ( fempre con 
i Newtoniani ),che fei corpi planetari ten- 
dono ad un centro di forza comune, e dante 
tal continua direzione deferivo™ un Ellifli , 

.€ fc il corpo , ove locato (la quello centro, 
deve operare con altrettanto di vigore sù cor- 
pi, che ad effo tendono, giuda 1' uguaglian- 
za dell' azione alla reazione, potrà dunque 
offerirli, che quelli corpi gravitano V uno ful- 
V altro; Io che riguardo all' effetto è lo Bef- 
fo, che dire; tali corpi fi tirano fcambie vol- 
gente , cioè, fi portano 1' uno verfo dell' al- 
tro. 

E fc qui fi arreftaffe il penderò di alcu- 
ni, voi meco accordarede loro , cred* io, t 
raziocini, che formanoye riconofeerede tutto 
ciò, che afferifeono, ben volentieri come tan- 
ti efferti innegabili , di cui s' ignora la cau- 
ta, come di fi pra accennammo . Ma oltrepaf- 
fajido c afferifeono molti, che regolandofi con 
tali leggi, giuda le dette dottrine, i Pianeti 
tutti sì primarj , che fecondar) ( fempre pe- 
rò in proporzione delle mafie loro, e delle 
lqro diftanze ) quefla attrazione vicendevole, 
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fi fa loro comune, e negar non la dobbiamo»' 
come virtù in tutta la materia diffufa, e co- 
me univerfale principio 4 Dal concorfo poi del- 
l' attrazione di più , e divedi Pianeti ( dico- 
no eflì ) debbon nafeere per confequenza ne- 
cefTaria alcune deviazioni , ed alterazioni di 
moto , che io tralafcio al prefente di efa- 
minare . Per tutto quello ti perfuadono i 
Newtoniani aver ritrovato , il perchè un* 
Pianeta faccia la fua rivoluzione più prefto 
in alcuni punti , che in altri ; il perchè la 
curva da eflì pianeti deferitta fia un Elliffi 
più tofto , che un circolo ; il perchè final- 
mente in deferivendo detta curva deferiva 
aje eguali in tempi eguali, fe fi eccettui pe- 
rò alcun piccolo difendine, di cui n'è caufa 
la gravitazione medefima • Non vorrei , che 
vi faceffero qualche ribrezzo quei piccoli di- 
fordini , quelle non molto cftefe eccezioni ; 
mentre dovendoti flabilire regole , c leggi , 
che riguardano corpi cosi remoti da noi, co- 
sì fmifurati , e deferiventi rivoluzioni così 
(terminate, quefte menome cofe fi debbono 
riputare un nulla. Voi forfè al fentirmi co? 
sì parlare mi ftimarete uno de 1 più impegnati 
pelle dottrine Newtoniane; ed io vi dico, 
che Io fono, quanto balia, e conviene. 

Ma lafciamo di grazia quei corpi cesi 
vafti, e lontani , e diamo via via qualchè oc- 
chiata a ciò , che fi ritrova vicino a noi, 
ove potremo oflervare non meno quella vir. 
tù, quella forza, della quale finora abbiamo 

faN 
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fatto parola. Quelli forza ( ripiglio H di- 
fcorfo con i Newtoniani ) è cagione delle 
rivoluzioni de' Pianeti , dunque fi cftende a 
diflanzc ben grandi , dunque non v' ha ragio- 
ne, per cui pofla negarti, che quefta ftefsa Ga 
la cagione della caduta de 1 corpi fopra la^ 
Terra. In fatti r im mortai Newton fall alla 
gran teoria de 9 Pianeti, dair avere offervato 
ne* corpi, che a noi Ranno d' intorno, una 
tendenza al centro comune terreftre, e coli" 
y aver fatto ufo della feoperta del gran Gali- 
leo , cioè , che i gravi difeendono con un 
moto accelerato per numeri difuguali; onda 
conchiufe, eh' elfi cadevano in ragion diretta 
delle mafie non delle fuperficic, ed in ver fa del 
quadrato delle diftanze: lo che poi applicato 
al moto della Luna corrifpofe in tutto alla 
fua afpcttati va . 

Per non trattenerci in difeorfi inutili dia- 
no una feorfa a 9 principali fenomeni della lu- 
ce , c de' colori, che da' Newtoniani fi rap- 
portano all' attrazione , e fono la materia— 
dell' altro trattato dell' infigne Filofofo Inglc- 
fc. Fin da principio fi difeorda da' Filofofi 
più antichi del Peripato , e dallo fteflò Car- 
tello, e fi fìabilifcc , che la luce è la ftelTa fo- 
flanza ìlei corpo lucido, ed i colorì fono fen- 
fazioni prodotte nella mente per mezzo deli* 
occhio da' raggi luminofi, che predo alla fu- 
perficie de' corpi detti colorati diverfamente 
rotti, o rifratei riflettono agli occhi noftri» 
Raggio lucido , o luminofo , voi lo Capete » 
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fi dice il lume freffo , o la diffufione della lu- 
ce confidcrata muoverli , e che in effetto fi 
muove per linea retta , fecondo la medefima 
direzione. Si c offervato , che quelli raggi, 
qualora pafsano vicino ad un qualche corpo 9 
la fa a no il loro cammino, e fi ripiegano verfo 
Io (tcfso. Fate pafsare per un piccolo foro io 
un luogo ofeuro, raggi di luce, prefentate a 
qucfti una lama di acciaro lifeia , ed appunta- 
ta , vedrete, che fubito i raggi piegano verfo 
la lama > a proporzione della loro vicinanza , 
cioè foffre maggiore infleflìone il raggio vici- 
no, ed il più lontano meno s' incurva. Qual 
farà la caufa di quella deviazione dalia linea 
ietta ? I corpi celcfti gravitano P uno fttlP al- 
tro^ li tirano fcambievolmentc ; i gravi ten- 
dono al centro della Terra per una forza , 
che a quello gli porta , la durezza di un cor- 
po è maggiore, perchè maggiori efsendo i 
punti di contatto, P attrazione di una parti- 
cella fuIP altra e più forte; dunque perchè 
quella forza , o fi a P attrazione , non potrà 
cagionare P infleflìone della luce ? E fe que- 
lla obbliga i raggi a piegarli, la ftcfsa (arà 
ancor la cagione , per cui un raggio , che_y 
patta da un mezzo in un'altro, li rompa, o 
rifranga . 

Tutto ciò , che dà pa (faggio alla luce 
[ vi è già noto ] fi chiama mezzo ; e vi è già 
noto , che un raggio paifando obliquamente 
da un mezzo in un'altro, lafcia la prima di- 
lezione , e più , o meno li accolla alla per- 
petri- 



pcndicolarc , o pur fe ne difcoila , e quello 
dì cefi rifrazione. Ora poniamo, che un rag* 
gio paffi dall' aria nelP acqua con qualche 
grado di obbliquità ( che fe il pafsaggio fof- 
fc in direzione perpendicolare , il raggio con- 
tinuarebbe la ftefsa direzione , con quefto pe- 
lò, che fe il mezzo operafse più fopra lo 
ftefso, la velocità diverrebbe maggiore, fc 
meno operafse , quella diverrebbe minore ) 
poniamo dunque, che un raggio paffi dall' 
aria nell'acqua, da un mezzo cioè meno den- 
fo in uno più dcnfo, vedremo ocularmente, 
come il UBcdcGmo all' entrare nel nuovo mez- 
20 lafcia il fuo primo cammino, e formando 
un'angolo ne prende un'altro, che più fi 
accetta alla perpendicolare. Di qui è,chefe 
pongo un baffone nell* acqua, apparifee rot- 
to agli occhi noftri, perchè la parte, che n* 
è fuori fi prefenta ad cfli in un fito, e l'al- 
tra dentro all' acqua in un'altro. La rifra- 
zione dunque dipende dalla denfità,ed azio- 
ne del mezzo; dunque 1' attrazione, per la 
quale i corpi tendono V un verfo l'altro in 
ragion diretta della loro mafsa, regola que- 
lla deviazione , accollandoti un raggio alia— 
perpendicolare in un mezzo, che più lo ti- 
ra, e difeoftandofene qualora (la meno tira- 
to. Ofservafte? Un mezzo, che opera più 
fulla luce, fa tendere più il raggio alla per- 
pendicolare, ed e queflo vero; ma non è già re- 
gola generale , che un mezzo quanto è più den- 
fo, operi tanto più fulla luce i.n proporzione del- 
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la dcnfità mcdefima; farebbe così un* afseri- 
re ciò, che V efpcricnza fmcntifee , fapendo- 
fi per mezzo di efsa, che il vetro ex. gr. 
opera fulla luce un nono incirca di più , che 
V acqua, eppure la denfità del vetro forpaf- 
fa più di un nono quella dell' acqua . Non 
vi faccia cafo, qui replico, via via qualche 
ecce/zi ori e , e tanto meno , fe V cfperien2a 
ftcfsa e' infegna, che ridur fi pofsono a claf- 
fi determinate i corpi , che poi feguono in 
fatti la proporzione della denfità* 

Quando un corpo contiene fra le fue 
parti materia diverfa, o diverfi mezzi , ne' 
quali i raggi fi rifrangono diverfamente , 
quello è opaco allora; onde l'opacità fi ha 
quando penetrando i raggi lucidi un corpo , 
lafciano Rovente la linea retta intraprefa pel- 
la differenza de* mezzi , che fpeffo incontra- 
no, non già (come fi diceva da' Cartefiani ) 
quando fpeffo urtando in parti folidc fi fpar- 
pagliano, e fi difperdono • In fatti per ren- 
dere opaco un corpo non occorre , che al- 
largarne i pori; ed al contrario tiftrigneie i 
inedefimi per averne la trafparenza , che in 
altro non fi vuole confina , che ncli' unifor- 
me dritto patteggio dei raggi* L'acqua, che 
fi dice, ed è trafparcnte , fia molto agita- 
ta in maniera , che fi formino in clfa bolle 
piene d* aria , fubbito parla ella a qualche 
grado di opacità , perchè la luce paffando 
fpcflb dall' acqua Dell' aria , e da quefla in 
quella, foventc ancora muta cammino, o vo- 

C ' gita- 
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gltamo dire fi rifrange fovente. 

Se obbedifee alla forza di attrazione V 
infleffion della luce, e la rifrazione, alla ftef- 
fa ancora obbedifee la rifleflìonc , per la 
quale un raggio formando alcun' angolo in- 
aiai o ritorna: perciocché fi è fatta oiferva- 
2Ìonc, che la luce fi riflette in maggior co- 
pia in un mezzo, ove più ancor fi rifrange. 
Ma palliamo a' colori . Si credeva comune- 
mente, che i raggi fuflero femplici , ed omo- 
genei , ma il p ri (ma ha fatto conofeerc, che 
fono fafeetti di più raggi eterogenei, che in- 
ficine uniti , ed infieme rifleflì fvcgliano P 
idea dei bianco. Per tal loro condizione di- 
verfa ne deriva , che nell* efeire dal prifraa 
fi allontana l'uno dall'altro, moftrano cioè 
differente forza nel fuo cammino , fi rompo-* 
no diverfamente,'difcoftandofi più , o meno 
dalla perpendicolare . Quei raggi, che fonaro- 
no maggior rifrazione, fi dicono più rifran- 
gibili , e dal maggiore , o minore allonta- 
namento dalla perpendicolare abbiamo mag- 
giore, o minore il grado di rifrangibilicà • 
Non potere ignorare oramai 1" efpcnenza ta- 
cile , e comune fatta col prifma sù di un fa- 
lcetto di raggi, che fi è fatto pafsare per un 
foro neila camera ofeura ; onde vi è noto bc- 
nilhmo , cfie i colori primitivi fono (erte , 
cioè, rofso, aranciato, giallo, verde, azzur- 
ro , indaco, c violetto. i J ct qualunque riflef- 
fionc , o rifrazione , che pofsa fotFrirc uri 
raggio già divifo dagli altri , non cangia radi, 
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Tempre fi mira Io ftefso, ed in queffa prò- 
prietà della luce fi ripone la rifrangibilità f 
per mezzo della quale è arricchita la natura 
de' differenti colori . Ma d' onde nafee que- 
Ita rifrangibilità , quefta cortame difugua- 
glianza ne 1 raggi? Dalla differente grofsezza 
de' raggi medefimi ; poiché quanto più ha di 
materia un corpo , tanto più ha di azione , 
c di forza per mantenere il camino già pre- 
fo; perciò cfsendo diverfa la grofsezza dei 
raggi 9 la loro rifrangibilità ancora è diver- 
fa • 

E per vero dire i raggi , che fono me- 
no rìfrangibili , fono più forti, e più fian- 
cano la viltà, come di mano in mano ofser- 
vafi nel rofso, che più la Ranca di tutti ; 
nelP aranciato , che meno del rofso V affati- 
ca, ma più degli altri cinque, e così andate 
difeorrcndo. Ed ecco le belle proprietà del- 
la luce, eccovi i colori foggetti alle leggi 
dell' attrazione • Sapete poi , che la fuperfi. 
eie d' ogni corpo è comporta di particelle più , 
o meno fine, più o meno trafparenti ; in que. 
fte alcuni raggi trovano facile il pafsaggio , 
altri vi fi rompono, e fi difperdono, ed ai- 
tri fono riflciii giunti già a certa vicinanza 
di quelle con maggiore, o minor grado di 
rifrangibilità, giurìa che conviene al colore 
di quei tal corpo, e da tutto queRo la va- 
rietà così grande de* colori ne' corpi deriva. 
Date un' occhiata alla Campagna in tempo 
di Primavera, ponete mente per voiiro pia- 
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cere ad un'albero, vedrete, che le foglio 
mutano di giorno in giorno il fuo verde. E 
perchè? perchè la foglia divenendo via via 
più camola, le particelle di fua fuperficie fi 
cangiano iifpetto alla grofsezza,ed allatta- 
fparenza. Quindi la foglia, che apparve pri- 
ma agli occhi noti ri di un verde dilavato, 
pafsa gradatamente col tempo ad un verdo 
più intenfo. Io vi ho copiato in piccolo il 
gran quadro dell'attrazione, che voi per voi 
flefso andrete meglio applicando • 

Chi perfuafo non fi farebbe , che non 
fofse dovuto nafeere un confenfo univerfalc 
da un'apparato di leggi così belle, di dot- 
trine così chiare , e corredate dalla geome- 
trìa più fcrupolofa? Eppure 1' attrazione nel 
linguaggio in fpecie più recente, non fi ac- 
comoda algufto di tutti* Non fi fa gran dif- 
ficoltà fulle leggi, fi ammirano i calcoli, fi 
vogliono accordare ancora le confeguenzej 
ma il male flà nel principio , ne' primi palli 
lì zoppica ( dicono molti ), e fi è creduto 
dimoltrato ciò, che fi è voluto veder per tut- 
to, e adattare a tutte le fpiegazioni , ma 
fenza pruova,e per fola, e femplicc preven- 
zione. Ma i calcoli, le fperienze, replicano 
! Newtoniani, non fanno veder chiaramen- 
te, che 1' attrazione non può già dirti una 
ipotefi, ma è cofa dimoftrata, ed è un prin- 
cipio univerfalc in natura ? Si ammettano le 
fperienze; che per quefto? Si ofserva ex. gr. 
che la luce nel pafsare vicino ad una punca 

di 
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di acciaro fi piega ; dunque , dobbiamo di- 
re , F infleffionc della luce è cagionata dall' 
attrazione? La curvatura della luce è per 
vero dire evidente ; ma queflo è un fempli- 
ce effetto, la cagione del quale forfè ri- 
marrà femprc air ofeuro • 

L* errore più comune de 1 Newtoniani , 
c più grande in quello appunto confitte, che 
adottano per pruova della loro attrazione 
tutto ciò, che porta fcco V aria di georac, 
trico, ed è contrario alle dottrine di Car- 
tefio ; c dove inoltre non vedono un* impuL 
fo, o altro di limile, che ferifea i fenfi f 
ivi per elfi opera V attrazione* Ma quelle 
( c voi meco ne converrete ) non Cono di- 
moftrazioni , fono fuppofizioni ; e qualora erti 
mente attenta, e libera fi voglia bene da- 
rri ina re la cofa , comprenderemo, che male 
può la ftefsa mente capire una forza , che o- 
pcra in dittane (terminate, una forza cioè, 
qua fi quafi , per non dirla affatto, immate- 
riale, una forza, a cui fi vuol dare la di- 
rezione di tutte le produzioni , ed effetti 
tutti in quella gran macchina del Mondo, 
ove fi ofservano fenfibilmcnte e urti , e mol- 
le, e leve, e tutto ciò, che può fare inten- 
dere un' efòttifiimo meccanifmo . 

E per dar replica a quello, che i Ne- 
wtoniani dicono de 9 calcoli , c dimoftrazioni 
geometriche, fi vuol fare a loro riflettere, 
che tutte le Scienze, ed Arti più nobili fono 
fiate ordinate dal Sommo Sapumiflimo faci* 
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torc a* certi fini, e ad ufi particolari ; onde 
pafsando i confini ad cfsc preferirti, o inmi* 
li fi rendono non di rado, o alcuna volta 
dannofe : ficchè può afserirfi col Sig. Abb. 
Pitiche ( Stor. del Ciel. T. z. pag. i\g. ) che 
mm Non fi guadagna finalmente altro con ap- 
plicare affettatamente ne' corpi celeftt la per- 
ttea y la btlancta, ed il calcolo , fe non che V 
ofientaztone di una Scienza non volgare , »*/• 
lo Jìefso tempo , che colui , che [piega , nelle pià 
folte tenebre di fatto fi trova — , chp anzi 
Soggiungo V aritmetica , c la geometria pof- 
fono fcrvire tanto al vero, che al falfo. Chi 
è sì debole in geometria, che non pofsa de- 
durre legittime conseguenze da un dato non 
vero , c fopra un' immaginaria fuppofizione 
ftabilire evidenti dimoftraziont ? Ma perchè 
ben dedotte le confeguenze, perchè conclu- 
denti le dimoft razioni , farà vera la propoli* 
2ione fuppofta ? Mi viene su due piedi in 
capo un 9 idea bizzarra molto a proposito , Te 
non m' inganno: fingiamo, che pofsa 1* Uo- 
mo volare, diamoli V ali a tal fine. Chi non 
potrà torto applicare calcoli, mifure, e di- 
moftrazioni per provare , che a [ottenere in 
aria 1' Uomo di tal dato pelo , dovrà efser 
tale la denfità del fluido, vi vorranno ali di 
tale esenzione, di tal molla, e di tale du- 
rezza ; anzi che oftacolo v' è , che non fi 
pofsa pafsar più avanti , e far delle fperienze 
full' ah, fui pelo, e co/e limili di volatili più , 

a meno granai, c moltiplicare così fperienze , 

mi. 
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m?fure,e calcoli a capriccio? Volerà in fatti l f 
Uomo? Vi è noto, che tanti fono gli afsurdi sù 
ciò, che fi rende cofa impofsibilc. Mi fono pro- 
iettato, che lacofa è bizzarra; ficchè vaglia, 
quanto può ella valere* 

Quegli, che più fono impegnati peli' at- 
trazione, dicono con franchezza , eh' ella ri- 
trovati per tutto, che non polliamo negare 
i di lei effetti. Ma fe vogliamo riandai e la 
Storia Fi fica, e vedere, come fu da fuo prin- 
cipio introdotta in Filofofia , ofservaremo , 
che r attrazione altro non è , che un vo- 
cabolo, per cui fi è voluto intendere una 
tendenza di un corpo verfo di un' altro , che 
quella tendenza ci fi addita in corpi fpteia- 
]i da' particolari fpcrimenti ; eh* ella è un 
fatto, al quale fi volle applicare un tal no- 
me, o per concedere ( é fi avvertì di fopra ) 
quanto fi può, ma fempre troppo, è una pro- 
prietà, che ha la fua dependenza, e ricono- 
scer deve la fui caufa meccanica , febbene fia 
negata a noi la cognizione di queftà • E per 
vero dire , quaP è il linguaggio de* Newto- 
niani? Saturno , Giove, ce. fanno le loro rivo- 
luzioni intorno ad un centro comune a* tutt' 
i Pianeti, dunque gravitano fui lo ftcfso ; non 
fi dà poi azione fenza reazione eguale, durque 
il centro gravita reciproca mente sù quegli ope- 
rano dunque fcambievolmcntc I' uno full' altro, 
dunque pafsa fra clii un' attrazione fcan>bicvole. 
Di più il raggio fi piega prefso alla punta di un' 
acciaro, dunque non fi può negate , che non 
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palli un* attrazione reciproca fra quello corpo , 
eia luce. Ma con quefto linguaggio non ci fi 
fa vedere in fomma , che fatti naturali 9 di cui 
non Tappiamo la cagione , e che la coftituzione 
dell' Univerfo ci dice dipendere da meccani^ 
fmo , da moto cioè, e maceria • 

Si conofee poi chiaramente, quanto il 
pretefo principio dell' attrazione fia lontano 
dalla femplieità, che pm* efser dovrebbe il ca- 
rattere diftintivo di fua univerfalità, ed efi- 
(lenza, fe fi riguardano le tante fpecie di lei, 
eh' è ftato giuoco forza inventare per la fpic- 
gazione di effetti particolari , come V attra- 
zione in lontananza , V attrazione nel punto 
del contatto, attrazioni centrali, attrazioni 
della fuperficic, ecc. E quanto lontano fia 
dall' efser cofa di inoltrata , fi comprende to- 
lto, che fi domandi; perchè, fe tutt' i corpi 
fi attraono a vicenda , una gran mole non 
tira a fe alcuno de 9 piccoli corpicciuoli , che 
le giran d' intorno? Si riguardi a traverfode* 
raggi folari , vedremo andar liberamente 
peli' aria infiniti rainutiflimi corpicclli , e va- 
gare sù, c giù non di rado vicino a muraglie 
ben grofse • Perchè non fi ripiegano quegli 
verfo di quefte , c non fono fortemente at- 
tratti , come pare , che dovcfsc accadere ? 
L' attrazione, rifpondono, della Terra fupe- 
riore di gran lunga a quefte particolari at- 
trazioni lo impedifee • Ma perchè , replico io, 
una goccia d' olio fra due ladre di criftallo 
falc a quaichè altezza , nè viene impedita 

dalla 
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dalla grand 9 attrazione terreftre > Non cre- 
diate , che fi perdano sù ciò i Newtonia- 
ni , ma dicono , che quefta efsendo attrazio- 
ne d'altra fpecie non è foggetta ad un tale 
impedimento* Io voglio accordarlo: dunque 
V attrazione del ciiftallo fepra la goccia d* 

s olio è fpeciale, e di carattere differente % 
che quella Univerfale. Ma fi fervono eglino 
pure per dimoftrarc P attrazione in generale 
di fimili attrazioni fpeciali ; dunque non fi 

, potrà dir con franchezza , che quella è di- 
moftrata , ed è una caufa univcrfale 9 fe poi 
fi adducono in pruova attrazioni particola- 
ri , e di tutt' altra natura. 

Se la cofa va così , il principio dell 9 at- 
trazione fi riduce ad un puro fiftema ; e tao- » 
to più potrà q netto afserirfi, fe fi ofservi, che 
forfè folo in fua grazia lo ftefso Newton fup- 
pofe girare i globi celcfti in fpazj affatto vo- 
ti; ond* effi potefsero continuare le loro ri- 
voluzioni per tanti fecoli fenza diminuzione 
alcuna di celerità* Ma voi fapete, che 1 # 
Abb. de Moliercs (a) fupponfcndo un' etere 
non refiftente dimoftra geometricamente, che 
in quefto cafo la refiftenza del fluido è un' in- 
finito piccolo del fccond* ordine, lo che ri- 
guardo alla diminuzione della celerità del mo- 
to de 9 Pianeti debbe riputarli un nulla. Così 
va a terra la pretefa dimoftrazione del Ne- 
wton intorno al vacuo, conceputa fui fondai 

mcn» 

(a; Art. di JLifs. t. 7. pag. 41$. 
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menta dell' iporefi della gravità univerfalc — 
E Monfieur de Mairan non ha egli creduto 
di aver tutt'i motivi per afserirc (a) che il 
moto diurno della Terra , e la rotazione cir- 
ca il fuo afse fi fpieghino con ogni facilità per 
metto de 9 vortici cartefiani; lo che, per di 
lui parere, nel fifterna Newtoniano , fe non 
impoffibilc , almeno fi rende difficiliffimo ? 
Sia fi però, come fi voglia, la cofa sù ciò, 
Don potrà negarti, che da' Newtoniani non 
li faccia piccolo abufo de' penfamenti del Ne- 
wton, e delle conseguenze fondate fu Ila con* 
formità co' fenomeni celefti , dandofì a cre- 
dere, che ciò fi a una forte riprova della lo* 

10 univerfale attrazione. Chi però fi prenda 
la pena di riandare T opere degli Aftronomi 
antichi, verrà in giorno, che co' loro (b) 
cerchi eccentrici, e concentrici , e con altre lo- 
ro regole, e leggi, quantunque affatto al bu- 
fo dell' attrazione , fi erano porti in iftato di 
determinare le fi tua/ioni de' Pianeti, notare 

11 corfo del Sole , e determinare il tempo de* 
gli Ecclifii da fuccedere nuovamente» 

Ma quanto pofsano ingannare le confe- 
renze , benché faviamente dedotte, eie geo- 
metriche operazioni , per iftabilire alcun prin- 
cìpio in Fihct, ne abbiamo un bello efempio 
nello ftefso Newton, ed Hughcns. Vi è no* 




fa) Atr. di Lift", t. 7. pag. $48. 

(b) Vedali il Mondo di Newton dclSig. Ab. Pluche. 
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to, che quefli due grand' Uomini foftenr va- 
no principi in tutto diverti ; e pure Impren- 
do eglino, che 1' ofei Nazioni del penduto in 
luoghi vicini all' Equatore diveoivan più len- 
te , conchifero per via differente , che ivi 
la gravità fi diminuire , e che per corfe- 
guenza la figura della Terra fu fife uno sferoi- 
de fchiacciato verfo de' poli. Se pertanto il 
celebre Hughens giunfc a determinare lo ftef- 
fo con un principio diverfo dall' attrazione, 
colla forza cioè centrifuga di una materia 
vorticofa , qual forza fi fupponc diminuita 
prcfso all' Equatore, non potrà capirti giam- 
mai , che l'attrazione fia dimostrata al pari 
delle più celebri propofizioni di Geometrìa • 
£ fe può darS luogo a dubitare di quello 
pretefo principio, perchè dovremo ciecamen- 
te riportarci fempre allo flefso nella fpicga« 
zione di tutti gli effetti della natura? 

Non folo molti fra' Dotti trovano delle 
difficoltà full' attrazione per riguardo al fi- 
tte ma planetario, al quale, apparifee , che 
fi accomodi non poco, ma più di molto le 
ritrovano riguardo a ciò, che fui noOro 
Mondo terrellre vediamo tutto giorno acca- 
dere • Coaderiamo una mafsa (oda , ex. gr, 
un pezzo d'oro; fc 6 domanda ad un Ne- 
wtoniano | perchè le di lui parti (ranno 
unite fortemente , rifponde , che attraen- 
dofi le minime particelle con forza fcam* 
bievole , per mezzo della quale nafeono 
gruppetti di altri ordini maggiori , e pari* 

mera- 
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mente dotati di attraente virtù, benché mi- 
nore , refiftono a qualunque fcpa razione « 
Voi potrete foggiugncre , che ciò fi fpic- 
ga da taluno benillìmo per mezzo della-, 
preffionc dell* etere ( la di cui efiftenza è 
per quefti tali pur troppo comprovata da 
tanti effetti particolari ) quale meno tro- 
vando di pori più comprimerebbe , ed il 
corpo addiverrebbe più duro , e trovando 
più di pori operarebbe meno sù quello , ed 
il corpo meno duro farebbe. Potreftc di più 
avvertire, che la maggiore, o minore quan- 
tità de' pori farebbe, ed è una confeguenza 
della finezza , e 6gura de 9 primi componen- 
ti un tal corpo* Ma nulla vi accorderà il 
Newtoniano , dicendo, che P etere, o fi fin- 
ge , o non può avere azione sì grande . 
Tutto bene: ma quaP evidenza milita in fa- 
vore dell 9 attrazione? per meglio intendere 
la difficoltà frapponiamo il pezzo d' oro già 
liquefatto. Non può negarti , che piccoliffi- 
mi cltranei corpicciuoli fi fono con violenza 
introdotti fra piccoli vacuecti dell' oro , e 
ne hanno divife le parti , Palli ora il noftro 
metallo dallo fiato fluido di nuovo alla foli* 
dezza . Le minime fue particelle dunque 
torneranno al contatto : Ma qual forza farà 
cfcluderc gli eftranci corpicclli introdotti > 
Svaporeranno, mi fi dirà forfè, col volarfentì 
finalmente altrove, o rimarranno imprigiona* 
ti col perdere appoco appoco il moto fuo 
violento . Quello da me non fi cfamina al 
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prefente ; ma foggiungo: qual forza farà fu- 
perare lo fpazio , che quanto fi voglia pic- 
colo pafsa fra una particella, e l'alerà? Qual 
forza cioè, per chiarezza maggiore, deter- 
minerà a muoverti una verfo dell* altra l<o 
particelle dell'oro» che pure giuda la natu- 
ra di tutt' i corpi fono indifferenti , ed alla 
quiete, ed al moto ? Nello flato di fluidezza 
non folo fi (colarono tra loro, ma polì e in 
certo movimento erano forzate fempre a 
sfuggirti ; dunque nel pafsare da quefto fta- 
to a quello di folidezza debbe fufliftere una 
cagione, che le determini ad accodarli, ed 
unirti ; lo che non può accadere , fe non fi 
fupera lo fpazio, che pafsa fenza dubbio tra 
loro • Non v' ha per il Newtoniano forza 
impellente al dt fuori , non v' ha ordigno 
al di dentro, dunque farà V attrazione - Ma 
ci fia fatta ragione ; non è quefto un fuppot 
V attrazione con minor fondamento dell' ete- 
re? Oltre di che tutto quefto non è lo Bef- 
fo, che dire: (1 dà fodezza tra' corpi , per- 
chè pafsa una forte attrazione fra le menorae 
loro parti ; e vi è attrazione fra le piccolif- 
fime parti di ciafeun corpo folido , perchè 
fi dà in efli fodezza ? non è Io ftefso cioè , 
che formare un circolo viziofo fupponendo 
Una cofa ingrazia dell'altra, o una cofa pet 
r altra provando? 

Potranno addurfi in difefa dell'attrazione 
le belle regole, chea prima fronte pare, che 
tanto la favoriscano ; potrà dirfi ex* gr. che 

parti- 
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i particolari effetti corrifpondono ottimamen- 
te a quella diciamola legge , che quanto fo- 
no maggiori i punti del contatto , tanto è 
maggiore l'attrazione ; così libiate bene due 
laftrc di marmo fi attraono con molta forza, 
e riempiendo con liquida colla i pori di due 
tavole fi unifeono quefte tenacemente ; dun- 
que potrà conchiuder fi Y attrazione è co fa 
evidente , e dimoftrata • Ma voi potrefte.* 
iifpondere giurìa la dottrina addotta di Copra, 
che intanto le due laftre lifciate bene, e le 
due tavole incrociate di colla rendono for- 
temente alla difunione f perchè P etere o fi- 
mir altra materia Cortile, che avea prima li* 
bero accefso fra i due pezzi del marmo , e 
fra una tavola, e l'altra, trova chiufo it paf- 
fo a por fi di mezzo , e far contraria forza 
ali* efteriore ; onde la preffione di qucfta_* 
fottìi materia nel cafo noftro divien mag- 
giore , e fi fa in tutto proporzionale a' pun- 
ii di contatto ; perciocché fe due corpi, ò 
le particelle di un corpo fi toccano in mag- 
gior numero di punti, tra cflfì feorre meno 
di etere, o fimile , e quanto meno vi è di 
etere, tanto minore è lo sforzo contrario al- 
la preffione efterna; e quanto lo sforzo dell* 
etere interno è minore , tanto più eguale * 
e maggiore la preffione efterna fi rendo ; 
dunque quanto è maggiore il numero de' 
punti del contatto, tanto è maggiore la pref- 
fione , e tanto maggiore è V unione , e la 
coerenza. Le belle leggi pertanto, e le re- 
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gole de* Newtoniani (i riducono a (empii- 
ci raziocini, nè fervono ad effe di gran 
fondamento i fatti particolari, che pare lo 
cornfpondano tanto . 

Potremo per tutto quello afserire, che 
non poffono avere miglior fortuna preffo i 
Ccofori dell' attrazione le proprietà della lu- 
ce, voglio dire rinfleffione , rifleflìone ec. , che 
pur fi vogliono effetti dell' attrazione mede- 
(ima • Riportai di fopra 1' inficinone per 
efempio, e prova dell'attrazione unì ver fa le, 
e fi ofservò , che la forza fcambievolc fi Sup- 
poneva in tal cafo , non fi provava . Ora-- 
potrei dire di più, che ferobra Arano, eh* 
il raggio di luce obbedifea air attrazione di 
una punta di acciaro cosi d v apprefso alU 
fupertìcie della Terra, ed in faccia alla grand* 
attrazione di quefta . Tralafcio poi la fpie- 
gazione di ciò per mezzo della preflione di 
palloncini eterei, come ha fatto taluno con 
tutta la riufeita; e pia cerni palefarvi un mio 
penfamento (che voglio farlo pafsare per un 
rozzo raziocinio) appunto perchè a voi ferivo 
con libertà . Si fa , che i fluidi tutti hanno 
oltre il moto progredivo un certo movi- 
mento laterale, che noi chiamaremo moto a 
onda, ficchè lo avrà ancora la luce: pafsan- 
do dunque il raggio vicino ad un pezzo d' 
acciaro lifeio, prcfso il taglio ex. gr. di u*. 
rafojo, lo tocca, V urta alquanto, e da que- 
llo toccamenro, ed ureo turbalo quel fuo ma* 
vimento ondofo, o licno piccoli vibramenti 

air 
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air innanzi , all' indietro , e a' Iati della flefsa 
luce 9 fembra ella ripiegarli verro il raedefi- 
mo, come appunto V acqua corrente fi rivol- 
ge verro un battone , o un' albero , che rom- 
pa il di lei corfo. Che Te mi fi dica , che ciò 
non può efsere, perchè non v* ha comunican- 
za alcuna tra la luce, e l'acciaro; rifpondo, 



ne vicino, non può non enervi in fatti, aven- 
do ciafeun fluido una certa atmosfera più, o 
meno grande , che rende la di lui cftenfionc 
maggiore di quello, che apparifea» Cosi due 
gocce vicine di acqua fi u ni feono, perchè, co- 
me diligenti ofser va tori hanno afserito, fi toc- 
cano prima , che ne fiamo dalia villa avvifa- 
ti. Vada però come fi voglia la cofa, non fi 
potrà mai bene intendere , come dicemmo di 
(opra, che una forza immateriale, determini 
un corpo a muoverli verfo di un'altro. 

Ora fe la cauta dell' infleflìonc è giuda 
i Newtoniani la ilefsa, che quella, che ope- 
ra la rifilinone, e la rifrazione, e fe ella dub- 
biofa rimane, o diciamola ingnillente per ri- 
guardo alla prima, lo farà ancora per riguar- 
do alle altre proprietà, e porrà dirfi col ce- 
lebre Bcrnoulli, che il Newton fpiega la na- 
tura della riflessióne , e rifrazione per mezzo 
di una forza attrattiva (a) — Scd ingenioiè 
tnagis , quam verì : quid cnim & unde élla vis 
attrattiva ab ilio non exfonitur , fed fuppont- 

tur % 



(a) A tt. di Ulf. t. 4 p.i;;. 4. 
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tur 4 qua toncefla fateor ferelegàntem ejfe He» 
vvtonianam cxpltcattonem , qua mttbematicQ 
plcnè fattsfacttt . — 

Per tralasciare il molto , che sù tal prò» 
polito potrei farvi confiderà re , dirò , che una 
delle pruove Newtoniane, per moflrare, che 
la luce fi riflette non rimbalzata dall' urtp 
nel folida, ma per un' azione attraente de* 
corpi falla mqdcfima fi è, che non dandoli 
fupejrficic così lifcia, ed eguale, che in (c non 
contenga delle prominente , non potrebp' el* 
la giammai rifletterfi regolarmente, ma fa- 
rebbe fempre fparpagliata, e confufa. I? infi- 
gne Rizzctti però (a; ci afficura, che le fu? 
perfide de' vetri fi riducono ad un' efatta pu- 
litezza , e totalmente lifcia , fe dopo 1' ufo 
della rena più grofsolana, che dà loro la fi- 
gura, che fi ^uole, c poi della rena più fat- 
tile, che le difponc alla pulitezza, fi adope- 
ri lo ftagno bruciato, che tronca in fatti te 
punte prominenti, e rende piana la fuper fi- 
eie. Il lodato Autore ofservò tali mutazioni 
col mlcrofcopio, ma per meglio accertarfi fe- 
ce la prefente fperienza. Efpofe dentro ad una 
camera ofeura a' raggi folari la fupeificie con- 
vcfsa di una lente , in maniera , che la luce 
xiflefsa cadefse fopra un pezzo di carta bian- 
ca. Benché piccole fofsero l'afprezze del ve- 
tro, appena fi vedeva veliigio di luce riflef- 
fa regolarmente. Ripulito alquanto più il ve- 

D tro, 



(a) Att. di Lui", t. 7. pa 0 v 10. 
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v tro, e refané la fuperficie fplendente colla 

frappofizione però qua e là di punti opachi , 
fi vedeva fulla carra la luce riflefsa regolar* 
mente , ma fparfa di piccole macchie ofcurct- 
*c. Data finalmente l 1 ultima mano al vetro, 
e rcfane la fuperficie fplendida affatto, le pic- 
cole macchie torto dif par vero. Non giugne* 
va dunque la luce a qualche diftanza vicino 
al verro, e fi rifletteva dopo per alcuna for* 
za attraente * ma di fatto arrivava a toccare 
H vetro , e percuoterlo . . -» . . 

- Lo ftefso Autore ( prendete quello, che 
fono per dire, per una pura narrazione, fe 
così vi piace, che io non fono per replicare, 
ma prendetelo per una narrazione, che fa 
chiaramente conofecre, che f attrazione non 
è per ancora arrivata a godere un pofsefso 
pacifico, ed univerfale ) Io ftcfso Autore, io 
dico , ha inoltre avuto coraggio di attaccare 
le fpcrienze Newtoniane fulla luce, ed ha 
creduto di aver tutto il fondamento per afse- 
rire, che la rifrazione, o fia il rompimento 
della mcdefima , non fegue le leggi liabilite 
dal Newton, e non fi ofserva ne' colori co* 
ftan temente la rifrangibilità ad elfi afsegnata* 
Per non dilungarmi oramai ài avvantaggio , 
contentatevi, che riporti uno, o due brevif» 
fimi fpcrimcntw Non vi è nuovo l* apparec* 
chio della camera ofeura , e del prifma , ne- 
cefsario per veder feparati i fette principali 
colori, Ofservò dunque il Riletti, che i co- 
lori confervano una certa aimunica propor- 
zione 
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zionc fino ad una ' determinata diftanza , 
ma fi altera quella , fe la 4iftanz ( a fi mu- 
ti • Si accorti per tanto più di apprefso al 
prifraa la tavoletta t o altro, ove dipinti 
fono i colori , torto il color verde fi can- 
gia in bianco; fi allontani di più , ed al- 
lora il color giallo fvanifce affatto . Per 
maggior chiarezza dobbiamo ridurci a memo- 
ria, che il gran Newton per pruovare la dif- 
ferente rifrangibihtà dei raggi diverti prefe y 
un pezzo di carta tinra per metà di colore 
Tofso, e per V altra metà di azzurro ; 1' efpo- 
fc ad efser bena illuminata da' raggi , che pel 
foro entravano odia camera ofeura, e vide 
col prifma porto vicino agli occhi , che la par- 
te tinta di azzurro era più in alto della rof- 
fa ; dunque concfnufe, \' azzurro è più rifran- 
gibile del color rofso. Ma dovete riflettere , 
eh* egli' pofe fotto alla carta un panno nero; 
che fe in vece di quello vi fe ne ponga uno 
bianco , come fece il già più volte nominato 
Rizzetti, la parte rofsa apparifee più aita: 
non vi è dunque ne' raggi cortanza tale, che 
pofsa determinare in effetto quella ad cfsi af- 
fegnata rifrangibilità. 

Che direte poi di coloro, cui fembra af- 
fatto Arano, che fette foli raggi colorifici, 
dirò così, fiano capaci con mifchiarfi inficine 
In varj modi di produrre in pratica sù cor- 
pi quelle tanto differenti apparenze , che poi 
rifvcgiifmo in noi P idea de' colori ? Quei 
tanti gradi di rofso, verde, ecc., quei tan- 



ti colorctti bigi , tèrrei ; ea Bagnoli , «c. a- 
v ranno tutti origine da' quei foli pochi colo- 
ri > Non voglio di più ftancarc la vofira fof- 
ferensa al prefente , e darò termine , dicendo 
col célèbre Bulffingero (a) - Difpltcct im- 
becillita; mea ì qua attràfìronem propri* di- 
Ciani in corporibur concipcre non datur . 
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LETTER A" 

« 

SECONDA. 



E F attra7ione , come in altra., 
mia accennai, non e a conce- 
der, quanto fi può, che un fc ru- 
pi ice farro in natura, cut volle 
il gran Newton a cofe più fubliroi intento 
dar quello nome, non sò vedere , e voi ipe- 
co anderete di accordo, qual ragione, qual 
fondamento pofsano avere alcuni, che han- 
no pretefo effer' ella un principio univerfale 
già dimoftrato, e molto meno comprendo, 
come aflcrifeano altri, che fino il circolo de- 
gli umori nel corpo nofìro fia alle leggi dell' 
attrazione (oggetto. Per i (mentire quefrV afser- 
zione, baderebbe a mio credere la fpiegazio- 
ne , che dell' attrazione fa il celebre Muffchem- 
broek, dicendo (a) "• Qualunque volta mi- 
riamo corpi dj /tanti , e Uberi accojlarfi Jcnza 
caufa conofeiuta , o fenjibtle , che a quegli dia 
moto 9 o tmpulfo: ovvero qualunque volta of+ 
ferviamo corpi dtfciolti per un puro accoppia* 
mento unirjt più , che ti loro pefo non permet- 
te , c fenza caufa e/terna premente ; /' uno , e 

D i r i altro 



(a; Jfclcni. di fjf. pj£. itti. 




r altro fenomeni fi chiuda attrazione , e la di 
loro cagione forza attraente fi appella. *•> Ma 
più di valore avrà la feria confiderà zione di 
quefta ftefsa no [tra macchina, nella quale Ci 
vedono chiaramente quelle forze prementi , 
e caufe , che muovono , e danno impulfo, 
quali giufta il fpntimcnto del foprallegato Au- 
tore all' attrazione fervono di efclufiva . In 
fatti non è forfè una tal macchina un com- 
porto di molle , di leve , di torchi , c di fo- 
rtigni? Non vi fi feorgono fenfibil mente urti ^ 
e dilatamenti, azioni , e refiftenze continuate > 
Non nafee quindi il calore ? Non hanno di 
qui forfè origine V attenuazione de' fluidi , ri 
frequente dislegameruo de' piccoli componen- 
ti i folidi vali, ed il con fumo degli uni > e eie* 
gli altri? Certamente non può negarfi : che 
anei ne feguono da tutto ciò la ne ordirà di 
ci bar fi, la digestione almeno in gran parte, la 
feparazione de' vari umori, ed altre nulle fun- 
zioni . 

Ma per dare un qualche regolato prin- 
cipio a ciò, che propofto mi fono, non v'in- 
crefea afcoltare prima , che m* inoltri di più , 
Cofa per circolatone s* intenda. Quefta fi è 
quel corfo , per mezzo del quale il {angue* 
ed altri umori , giunti dalia vena cava alla 
deftra orecchietta del cuore , e da qocfta al 
ventricolo deliro del medefimo fpinei fono 
peli* arteria polmonare al polmone ; e da que- 
llo vifeere fi portano, pella vena compagna 
aìT orecchietta liniAra del cuore , du quella 

al . . 
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al ventricolo finiftro del medefimo , ed af»' a- 
orta | e per mezzo delle varie, e moire dira. 
inazioni di quefta grand' arteria, fi diffondo- 
no in fatte le parti del corpo, ritornando 
quindi, mediante le vene, alla cava , e da 
quella di nuovo al cuore. Da quanto ho det- 
to qui ora, fi feorge , che il cuore è il cen- 
tro della circolazione , e da efso il farine fi 
diftribuifee a' tutt' i più minuti canali , anzi 
avrete Dotato, che a parlar con rigore il caio» 
re è il primo mobile cri eoe circola/ioni , mU 
Bore r tmà , che fi fa di tutto il Sangue nel 
polmoni, maggiore T altra, the abbiaccia il 
iettante di ncvftra macchina. Di troppo corta, 
durata però farebbe il corfo degli umori en- 
tro noi, fc al fangue fpefso non fi (hmmini- 
fìrafse nuova materia dal cibo, che in {fluido 
latticinofo appoco appoco ridotto chilo final» 
mente fi appella . ■ 

Per non far parola della fame, e della, 
fete, che di continuo ci avvertono del bifo- 
gno , che abbiamo comunemente di riparare 
alla -dittruzionc di noi Jtcffi col cibo y e, coU 
la bevanda, fuppongo , che la* ftcfsa circola- 
2Ìone così necefsaria alla conferva/ione della 
falute , e della vita, fia ancora l'origine^* 
principale della diftrU7Ìone , e della morte.* 
Quindi è, che difpenfarmi al prefente roti, 
voglio di porvi fott' occhio con brevità ciò f 
che concorre al lavorio del chilo, ed in conr 
feguenza al rifacimento del fangue , e civili 
altri uiLOri; onde meglio. veder puua te, quan- 

D 4 to 
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to chiaro, quanto~i)èHo fia il tneccanifmo 
nel corpo noftro. •« . : s < *v i - • t 

Introdotto pertanto il cibo nella bocca, 
con j denti incifori fi fm in uzza, co' molari fi 
macina, per mezzo del moto della mafcella 
inferiore fi mefcola con molta quantità di a- 
ria, di faliva, e di mucco fprcrouti dallo 
glandule parotidi, mafcellari, fullinguali , del- 
ia lingua, delle labbra, del palato, ecc., e 
fe ne forma una* màfsa paftofa, che poi de- 
tcrminata verfo le fatici dalla coftrizione del- 
le labbra, c mafcellc è fofpinta, ed introdot- 
ta nella faringe dall' azione de' mufeolì cera- 
togloflì, ftiloglofiì, genioglofiì, ftilofaringei, 
ecc., per mezzo de* quali operano la lingua, 
Tavola , ecc.; di poi rilafsati i già detti ope- 
rano i tnufcoli ftérnojoidei, coracoidei, ecc., 
doppo coftringcndofi i mufcoli della faringe 
fucccffivamentc dall' alto al bafso fpingono il 
cibo entro all' cfofago , e da qucfto pella_. 
preflìone della membrana mufculare fe ne 
feend e col 1' ajuto di nuovi umori nel ventri- 
colo. Qui ritenuto per qualche tempo, dalla 
pigiatura del ventricolo ftcfso , deli' aorta , 
del diaframma, de' mufcoli dell' addomine, 
dal mefcolamento de 1 fughi , e dal calore al- 
terato, ed allo (tato di fluidità ridotto, pren- 
de il nome di chilo, che pafsato nel duode- 
no , rimescolato col fottiliflimo liquore delle 
glandule del Brunnero, colla bile, e col fu- 
go pancreatico giugne a maggior perfezione, 
e fi rende 'fluido, e lottile in maniera , che 
< i i« xi può 
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può pafsarc per i piccoli orifizi de' VaG lat- 
tei . 

Io vi ho preferì tato un ro27Ìflìmo abboz- 
zo della gran fabbrica del chilo, eppure va* 
do perfuafo , che non fia molto difficile il 
comprenderne un meccamfroo, che ha in tut- 
to del forprendente • Lavorato in tal modo il 
chilo, e sbrogliato dalle parti più grofsola- 
ne, che fé n' e (cono fuori peli' interino ret- 
to , pafsa per i vafi chiliferi , o lattei in vir- 
tù di un' impulfo delicato ricevuto dal moto 
ondeggiante , e fuccefsivo dcgP inteflini me- 
deflmi • Non poco a quello contribuirono le 
frequenti pieghe inteflinali , dette valvole con- 
. Diventi, che fervono di fortegno,e di ritardo 
al chilo, onde troppo predo non camini fen- 
2a fare ivi una (ufficiente dimora. , 

I vafi poi chiliferi, ( e qui permettete- 
mi, che mi dilunghi alquanto ) fono fottilif- 
(imi vafi , e trafparenti con non poche valvo- 
le al di dentro , provenienti dalla tunica vii- 
lofa per mezzo di un gran numero di radici 
capillari , e fi diftinguono dagli Anatomici in 
due clafsi; nella prima delle quali fi confuc- 
iano quegli, che dagP interini alle gianduia 
del mefentcrio; nella feconda quegli, che da 
dette glandule al ricettacolo comune del chi- 
lo fi portano» Il celebre Vvinslow però (a) 
oltre una quarta clafse, fotro cui abbraccia 
le vene lattee dcgl* inteftini grofli, divide i 

fud- 



(a; T. 4. pug. 54. ediz. di Bologa. 
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fuddctti vafi in tre clafsi: nella prima con* 
prende il tratto , che pafsa tra la tunica vii— 
Ma V • l« prime giandule del mefenterio , 
formato da una fpecie di rete mirabile, e da 
due piani di ramificazioni didinttfsime , che 
prefso alle dette giandule fi unifeono, nella 
feconda comprende il tratto, che pafsa da 
quefta unione, là dove il mefenterio 6 attac- 
ca alle vertebre del dorfo, e fi diftribuifcooo 
molti rami, che le giandule mefeateriche tra- 
verfano, e con reciprochi intrecciameoti tra 
loro fpefso fi riunifeono; nella terza finalmen- 
te comprende il di loro tratto verfo la fpina 
det dorfo fino alla loro eftreroità , comporto 
da varie ramificazioni , che ingrofsando fre- 
mano di mimerò , e fanno capo con alcuni 
Vafi linfatici in certi piccoli tronchi comuni ■ 
Dalle vene lattee s inoltra il chilo più 
ripurgato , attenuato , e perfetto in una fpe- 
cie di vefeichetta membranofa , chiamata 
ferbatojo del chilo , ovvero di Pecqueito 
dal fuo Ritrovatore, o almeno il lu Ara- 
tore , che molto varia in va r j foggetti fi 
nova, ed è per lo più fituata non lungi dal- 
l' ultima vertebra del dorfo vicino all' aorta , 
ed alla delira porzione de! mufrulo inferiore 
del diaframma , quindi fi slunga in un condor* 
to alquanto più ampio, fottile, trafparente , 
e munito di valvole femilunari, che di Dotto 
toracico, o fia chilifero porta il nome. Que- 
llo faiendo lungo la fpina del dorfo fra T 
Aorta , e la vena" Azygos sbocca ordinaria* 

mente 
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mente nella vena fucclavìa finito* OTa conili 
femphee tronco, ed ora con più rami in una 
qui riuniti, fempre però gueir.ito nella fu* 
imboccatura di una valvola fcowlunare, oce- 
me dice il già lodato Vv pslcvv di moU 
te pellicole , t he danno libero il pafso al 
chilo , e impedifeono al fanguc V iriGnuarfi 
nello flefso tempo in qucfto canale. 

Perchè la varietà , quando non fia affet- 
to fenz* ordine , fempre poita feco diletto* 
c voi forfè vi annojereftc al prefentc di uq 
più lungo difeorfo di Notomìa, voglio qui 
fermarmi per ua 1 ed efammare r fe in que- 
fto corfo del chilo pofsa V attrazione aver 
luogo • Noi vedemmo adunque , che il chi- 
lo ha il fuo pafsaggio dagl' interini nelle ve- 
ne lattee per mezzo di molte radici capil- 
lari , le quali fi trovano impiantate nella.* 
membrana villofa degl 9 interini giaciti più 
che altrove, ed in fpecie nel digiuno, c fi 
ofservò ancora 9 che ciò fiegue per un con- 
tinuo non molto gagliardo impuifo nato dal- 
la contrazione delle fibre carnofc della tu- 
nica mufculofa interinale , che viene in par- 
te ajutata dalla ncrvofa . Un tal pafsaggio 
pertanto, quantunque per minutiffimi orifi- 
zi, dipende tutto da mcccanilmo , nè può cf- 
fere fe non cofa fuperfiua il ricorrere all' at- 
trazione. Ma fé taluno fi oftinafse a cieder- 
lo , vorrei , eh* egli meco riflettcfsc a* molti 
intrecciamene degli (itili vafi lattei, all' in* 
grofsaoicnto di quegli più , che fi allontana- 
no 
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no dagl 9 fnteftim , alle tante valvole , delle 
quali fono guerniti, ed alla loro brevità ; c 
poi afscrifse pure a fua pofta , che vi ha una 
fcambievole attrazione tra le pareti di que- 
lli vafi , ed il chilo • 

' Ed in vero , fé ben fi confiderà la ffrut- 
tura delle vene lattee, ed il fine , a cui fon 
deftinate, torto fi vede, che in cfse non può 
il chilo penetrare, e feorrere con velocità , 
come pur feguirebbe, Te luogo vi avefse V at- 
trazione; anzi vi è nccefsario un corfo piaci» 
do, e lento, onde meglio (i prepari, e fi 
perfezioni. Si vede altresì, che ammefsa in 
cfse T attrazione, inutili farebbono le fpefse 
valvole, che pur fappiamo fcrvir di foftegno 
all' umore già per cfse pafsato , onde air in* 
giù ricadendo non impedifse Y ulteriore prò* 
grcfso di nuovo umore; e ciò fi conferma dal- 
l' ofservare più numerofe le dette valvole ncl- 
l'Uomo, che nelle beftie ; perchè in quefte , 
Dante il loro (ito parallelo air orizonte, il 
chilo trova minore difficoltà , che neir Uo- 
mo, quale il più delle volte in (ito perpen* 
dicolare fi trova; e fi vede ancora dalla fre- 
quente mutazione del loro diametro, che fre- 
quente, per non dir momentanea , farebbe la 
mutazione della virtù attrattiva, quale final- 
mente o. mancar dovrebbe, o molto diminui- 
re, ove più necefsaria fi fofse, cioè quando i 
rami delle vene lattee nel loro fine ingrof. 
£ando vanno ad inferirli nel comun ferba- 
tojo . 

' * * Né 
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<- Nè (5 creda , che i principi 1 di quefli va* 
fi , cioè gli orifìzi delle prime loro radici , 
fìano infenfibili cotanto , che ricever non pof- 
fano particelle più , e meno alquanto grof- 
folane . Gli fperimenti replicati dal ben no- 
to Mufgrave,in conferma di quegli fatti dal 
celebre Li Iter, ci rendono ficuri, che pafsar 
no per le vene lattee 1' acque impregnate d" 
indaco, per mezzo di cui le medefrme tinte 
di color celeftc , fi ofservano con piacere* 
Quindi è, che non debbe recar tanta mara- 
viglia , Te da un cibo per fe ricfso grofso, 9 
poco attenuato, e concotto , fi portano a 
circolare col fangue parti tenaci , o poco 
agili al moto, dalie quali ne, derivano mille 
feoncerti all' economìa animai?; del che non 
potendo, o non volendo talora andar per- 
fuafi i golofi, e dietro all' ozio perduti, fi 
caricano fovente contro l' avvifo non fallace 
della fame, ed i precetti del Medico , di ci- 
bi di diverfa natura, per i. quali fottoponen- 
dofi a' fpefsi incommodi , c continovi rime- 
di, non incolpano fe ftcfsi, m* la Medici- 
na, ed i Medici. Non vogliate però darvi 
ad intendere , eh' io pecchi nel V altro eft re- 
mo col fupporre i predetti osifizj di molta 
grandezza: fono piccolìfsimi, chi può negar- 
lo ? anzi per quefto appunto ha provveduto 
P Artefice Supremo alia loro facile coalc- 
feenza collo fcolo in irfsi continuo di linfa in 
mancanza del chilo ; e negli uccelli , che po- 
co di liquido prendono , © nulla come i ra- 
paci, ' 
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paci , e di becco adunco , non fi ritrovano 
le vene lattee , ed il chilo pafsa per le ve- 
ne mefentenche al fangue. 

Se fi rifletta poi al lungo giro de 9 vali 
chiliferi fempre, o quafi femprc all'arterie 
accoppiati, ben fi comprende, che la conti* 
ima pulfazione di querte promuove il chilo 
fino al cornuti ferbatojo. Che fe non è attra- 
ttone ne* vafi lattei, molto meno ve ne a- 
vrà nel condotto toracico: anzi Te per la fo- 
la analogia, Che G fuppone pafsare trai va fi 
Capillari del corpo umano, ed i tubi capil- 
lari artificiali, 6 ftabilifce dagli amatori del- 
la novità F attrazione ne 9 primi , perchè fi 
pretende efser dìmoftrata ne' fecondi, dovre- 
mo corife fsa re , che pofsa , e non pofsa ri- 
trova r fi nel condotto toracico F attrazione. 

Ivi 6 troverà , quando diramato fi accolta 
più alla natura de' tubi capillari, non vi fi 
troverà, qualora , come più comunemente 
fuccede , forma un foio canale di maggiore 
capacità; ed inferire da quello dovremo, che 
può contro P invecchiata, e da 1 tutti abbrac- 
ciata opinione , la natura a cafo operare * 
Ma quali" faranno le forze , che fpingono si 
gran quantità di chilo , e di linfa in un ca- 
nale tortuofo , e perpendicolare ? Molte fo- 
no, ed innegabili, rifponderemo col gran 
Bocravé (a): la for?a contrattile dcgF inte- 
rini, le valvole d«' vaG lattei, e del ferba- 

tojo 

(a) H .ILr t. pr. pag. 314. 
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tojo di Pecquetto, kptrlfafeionl continue del- 
le arterie mefenteriche , la forza del diafram- 
ma, la prefsione del Peritoneo , le puì fa /.io- 
ni ben forti dell' aorta vicina, il moto de* 
polmoni, e del petto , e la forza contratti- 
le delle membrane dello flefso canale. S rea- 
li efsendo, come in fatti io fono, efficaci, 
e dirette tutte allo ftefto punto quefte fo*f 
se, ed azioni, potrà cadere in penti ero ad 
alcuno, che non (ìano fufficienti, e che deb- 
ba avervi tutto il fuo luogo l'attrazione? 

Ma poiché poco fopra fi è fatta men- 
zione de' tubi capillari, non farà fuor di pro- 
posto, anzi potrà fervir di chiarezza a cifr f 
che fi è detto, c molto più a ciò, che po- 
trà dirfi , il trattenerti alquanta intorno agli 
flcfsi tubi, che fono di piccolifsimo diametro, 
ma non già tale, che in tutto uguagli quel- 
lo di un capello * da cui ricevono il nojne . 
In quefti i liquori falgono ad altezze nota- 
bili, e fuperiori tempre al livello, che giu- 
fta le comuni leggi idiomatiche fembra , che 
forpafsar non dovefsero . Per intelligenza.» 
maggiore fi fupponganp due tubi comunican- 
ti della ftefsa larghezza ; s infonda del li- 
quore in uno di efsi, fi porterà quefto fubk- 
tamente a riempirne V altro, e fi fermerà , 
fin che le altezze fieno tra ior parallele ; e 
fe.il diametro dell' uno è alquanto minore 
dell' altro; 1' altezza maggiore in quello fa- 
rà in proporzione della maggior larghezza di 
quitto. Se però uno de' tubi è capillare , 

non 
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non feguono le dette leggi i liquori, ma sr* 
innalzano molto di più in uno, che ridi' al- 
tro di maggiore capacità , e ad altezza tale 
afeendono, che non vi ha proporzione alcu* 
Da fra il diametro maggiore dell* uno, e la 
maggiore altezza dell'altro» Serva tutto que- 
llo di chiarezza, ed efempro; poiché comu- 
nemente i tubi capillari fi adoprano da per 
fc, ne hanno congiunto altro tubo . 
- E' pòi chiaro per cfperienza, che i li-? 
quori generalmente afeendono ne' tubi capii? 
lari a proporzione della loro larghezza , tan- 
to più innalzandoti , quanto più i tubi fono 
flretti: ma non è vero , che il pefo de* li- 
quori regoli V elevazione degli ftefsi , cioè, 
che §1 liquore di minor pefo più s* innalzi; 
perciocché lo fpirito di vino in confronto 
dell' orina, dell* acqua fatata , ecc. , a mi- 
nore altezza perviene, benché fia meco gra- 
ve • E' degno inoltre di ofservazione, che il 
folo mercurio tlon afeende ne' tubi capilla- 
ri ; che anzi fi attiene più bafso dcl fuo li- 
vello talmente, che fe infondefi ex. gr. dei 
mercurio in un tubo, che comunichi, o fia 
-congiunto con uno capillare , non penetra 
•egli in quefìo ad altezza ofservabilc, ma in 
bafso 1 fito rimane, e tanto più bafso, quan- 
to più Oretta è la luce de] minimo tubo* 
Né meno ofservabir è su quello propofito, 
che un tubo capillare pieno ex. gr. di acqua, 
♦fi mantiene ancora pieno, quando alzato dal 
vafo, ove fi conteneva il liquore, fi tien fo- 
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fpofo nòli* aria: nè debbe pafsarfi Sotto fi- 
lenzio, che E elevazione de* liquori np* tubi 
capillari è veloci fsima nel principio, quindi 
meno veloce, e gradatamente più lenta nel 
decotta, e finalmente lentifsima; e che ne* tu- 
bi minimi di lunghezza confici era bile (a) più 
s' innalza il fluido, che ne' più corti; ma non 
a proporzione della lunghezza , coli 9 afeender 
cioè tanto più alto, quanto più lungo Ha il 
tubo* 

Quelli fenomeni con altri molti hanno 
ad alcuui Filici fatto credere , che V elevazio- 
ne de' liquori ne' tubi capillari dipenda dalla 
Scambievole attrazione della Superficie inter- 
na degli ftcfsi tubi co* liquori; e tanto più lì 
fono in tale opinione confermati, poiché an- 
cora nel vacuo artificiale, ove al loro crede- 
re non può darfi cauSa edema premente, fi 
alzano gli umori alla flefsa altezza , e forre 
maggiore : onde dicono eglino , quanto mag- 
giore è 1' attrazione vicendevole , tanto mag- 
giore è 1* elevazione; e quanto quella è mi- 
nore, o più debole dell'altra , che pafsa tra 
ie particelle componenti il fluido, tanto è V 
elevazione minore: perciò il mercurio poca, 
o nuir afeende ne' tubi capillari , perchè le 
sferulette di lui fi attraggono fra fe con for- 
za maggiore di quello, che tirate fieno dal- 
l' interna Superficie del tubo. 

Credo, che bene abbiate a memoria ciò, 
che vi fcrifsi Sull'attrazione io generale; c 

E ere- 

(a) Muffe bembf. ditfert. de tub, &c. 
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credo , che applicandolo a1P attrattone par- 
ticolare de* tubi abbia Tenia fallo lo ttcfso 
vigore per dimoftrare , quanto vano fiali il 
Alterna dell' attrazione • Né per qucfto pre« 
tendo negare i fatti; farebbe un negare fperi» 
menti beilifsimi paftati per le mani le più 
efatte ; nò, non (ì nega la maggior* eleva- 
zione de 1 liquidi corpi ne* cubi capillari , fo« 

10 fi niega, che ciò fi faccia per attrazione; 
e quando fi voglia ufar qucfto termine 9 per- 
chè non fiamo in giorno della vera cagione 
di quefti fenomeni , fi nega collantemente , 
che in efsi operi l'attrazione, come caufa, 
e princìpio univerfale. E fé fi cfamina la 
fperienza , fi vede chiaramente; che il fen- 
timento de* Newtoniani non vi corrifponde 
in alcuna maniera. Si fupponga di grazia un 
tubo capillare di vetro, nuovo , della lun- 
ghezza di 43. linee , come appunto adoperò 

11 Sign. Mufschembroek (a); fi ufino le cau- 
tele ufate dallo ftcfso, e fi applichi con leg- 
gerifsima fuperficiale immerfionc a* varj li- 
quori; vedremo, che V acqua fale alT altez- 
za perpendicolare di lince 26.; lo fpirito di 
vino purificato a linee 18.0 19.; F olio di tare, 
per deliquio a 25. e 26. ; lo fpir. di nitro 
del Glaubero a 20, linee ; 1' olio di vetriolo 
a 26. o 27. ; P olio etereo di trementina a 
18.019.; Polio volgare di rape a lince, 21^ 
P orina d'Uomo fano refa la mattina a 33.34. ; 

lo 
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Io fpirito di Tale ammoniaco a 30, 03 3. ;il mer- 
curio a nulla, o forfè meno del nulla. Cime 
la difeorrono i Newtoniani sù quelli fenome- 
ni? S' innalza , dicono elfi, un liquore entro 
ad un tubo capi!lare f perchè I 9 attrazione del 
tubo fupera 1' attrazione fcambìevole, che paf- 
fa fra le particelle componenti lo flefso liquo- 
re, e s'innalza fino che il fuo pefo fi ponga 
in equilibrio colla virtù attrattiva. Ma d' on- 
de ha origine quefla virtù? Dall' interna fu- 
perficic de* tubi medefimi ; e poiché in un 
piccolo tubo la fuperficie è più grande per 
relazione alla quantità del liquore da effo con- 
tenuto, che non è in un tubo di maggiore ca- 
pacità , ed in conseguenza le particelle di 
mezzo del liquore fono più a portata delia 
sfera di attrazione nel primo tubo , che nel 
fecondo, perciò il liquido fi follcva più in un 
tubo capillare, che in uno di luce maggiore. 

Ma perchè varia cotanto quella forza di 
attrazione ? Per la varia groflezza , feguono 
efiì a rifpondere,e tedi tura diverfa delle par-» 
ti ; onde il mercurio avendo meno di pori , 
che il vetro, cioè contenendo maggior ma- 
teria in proporzione di mole eguale, viene 
tirato più da fe flefso , che dal]* interna fu- 
perficie del medefimo vetro. Venga tutto ac- 
cordato; dunque più che avrà di pefo un li- 
quore, meno ancora dovrà follevarfi ; eppu- 
re dagli fperimcnti poco fopra accennati fi 
vede, che non vi ha regola collante sù que- 
llo, c i liquori più pefanti afccnuono al di 

E 2 fu- 
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fopra di qacgli «di minor pelo: e dico inol- 
tre, che i liquidi, le piccole parti de' quali 
meno tta loro 6 attraggono , dovrebbono 
giugnere ad altezza molto maggiore» Eppure 
lo fpiriro rettificato di vino, le di cui parti- 
celle fono piuttoiio in uno flato continuo di 
repulsone , perchè non fi dà per qualunque 
cauta, che infieme fi uni Teano, ed il liquore 
Ci condenf) , Io fpirito rettificato ( io dilli ) 
meno afeende degli altri liquori più grofii,e 
tenaci» Aggiungo, che fe la virtù attrattiva — 
è tanto più forte, (a) quanto è più di ap- 
prcfso al punto, da cui ha origine; ed è for- 
titiìma , dove una fuperficie concava hai pun- 
ti molto a fe vicini, cioè dov* è. (ìrettiiTima, 
perciò fi alza il liquore molto più in alto ne* 
tubi capillari, e meno ne* più capaci, ecc. — 
Aggiungo, ( dilli ) che 1 elevazióne de* li- 
quori dovrà effer proporzionale alla capacità 
del tubo; e lo confcfsa lo ftcfso Jurin, efat- 
to oflervatorc de' fenomeni de* tubi capillari, 
dicendo, che l'elevazione de' liquidi ne 9 tubi 
di fimil torta è in ragione inverfa del loro dia- 
metro ; dunque tanto più di liquore attrarrà 
un tubo capillare, quanto il fuo diametro fa- 
rà minore. Ma 1' efperienza non fa veder' ef- 
fer quefto falli (fimo? 

Riportiamoci al foprallegato Jurin, eh" 
efamina il fatto (b) — Se la colonna ( del 

li- 



(a) Muffe hembr. de' tub, 33 r. 
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liquore ) alzata fopra del livello Tari un 
lice alca in un tubo largo mezza linea , in un 
tubo una volta più groffo avrà 6. linee. Ma 
quc(V ultima colonna, benché più corta, con. 
tiene più acqua, cerne fi sà , della prima; 
pure la fuperneie del vetro, che tocca la più 
minuta, e fottìi colonna, è maggiore di quel- 
la , che contiene V altra colonna , rifpctto al- 
la quantità dell' acqua . La forza attrattiva 
non è dunque proporzionale alla fuperficie in- 
terna del tubo; o ( il che ammetter non fi 
può ) la cagione medefiroa non avrebbe un' 
effetto qoftante. — Come fupplifce ali infuf- 
ficienza di una tale opinione quefto Autore ? 
Col fupporre, che P ultimo anello dell' inter- 
na fuperficie, ove termina la colonna del li- 
quido, operi fcambievolmente fullo ftefeo li- 
quore. Ma gli fltflj fuoi (perimenti non de- 
bilitano, fe dir non vegliamo , annullano af- 
fatto la predetta dottrina ? E non è •• egli 
corretto ( a ) di ricorrete alla predinne di un 
mezzo tanto fattile, che penetri il recipien- 
te , e che operando più liberamente fulla fu- 
perficie del vafo, (he viè immerfo , efler può 
la cagione di quella fofpcnfione fopra del li- 
vello? •• E dato ancora, che P anello fud- 
detto abbia tutta la forza per tener fofpefo 
il liquore, ad altezza fuperior.* al livello, qual 
farà la cagione , che farà, entrare nel tubo il 
liquore medefimo?.fprfeJ' anello foprannomi- 

E 3 na- 
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nato? Ma le varie piegature date V tubi ca- 
pillari, c la diftansa, che paffa fra qucfto, e 
la fuperficic del liquore, non fanno eoncepi- 
*e, che non lo può cfserc > Ed il fuppor che 
lo fia, non è un fupporre r attrazione, come 
un' occulta qualità, o una virtù immateriale ì 
Si deve di più confiderà re, che in tal modo 
V attrazione fi trova rebbe ora in un luògo, 
ed ora in un'altro dello ftefso tubo; percioc- 
ché fe varj liquori a varie altezze pervengo- 
no nel raedefimo tubo capillare , confcffat 
dovremo, che ora un' anello , ed ora operi V 
altro, fenza potere addurne una pfecifa , e 
chiara ragione. Potranno i Newtoniani ri- 
fpondere, che intanto penetrano entro al tu- 
bo i liquori , perchè Tono attratti dall'anello 
dell' orifi jìo del medefimo tubo ; ma qual' è 
la ragione, per la quale quefto cede all' at- 
trattone del fecondo , e qucfto air attrazione 
del terto? ■ - ■■ 

Che che di ciò fiali, faranno fempre con- 
traflegno evidente dell' infuffiftenza dell' at- 
trazione i pareri difeordi de' più impegnati 
diftnfori della medehma ; e tanto più chiaro 
fi farà un tal contraflegno, fe fi rifletta, Che 
i penfa menti , e le deduzioni conformi all' c- 
fperienza di M, Cleraut tutto l'oppofto con- 
chiudono degli fperimenti del Jurin. Ora fe 
giuda il fentimento del Sig. Abb. Noi le t (a) 
non hanno diritto alcuno i Newtoniani di al- 
'* N legare 

(a; I. a, p. 1^4» 
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legare in prova dell* attrazione 5 fatti, de" 
quali non fi ravvifa la cagione meccanica ; 
onde a Aio credere è un mal regolato razio- 
cìnio H dire — Qucflo non è colle leggi del- 
l' impulfo fpiegato, dunque è un' effetto di 
una virtù attrattiva — , qual diritto avran- 
no alcuni dì aderire, che 1' attrazione con- 
corra al circolo degli umori negli Animali, 
ove Tono fenfibili , e molte le caufe , e gli 
ordigni meccanici? • * 
• a Se voi applicherete tutto ciò, che de 9 
tubi capillari fi è detto, alle vene lattee! le 
quali , vogliono alcuni, che afforbifeano il 
chilo per una forza immeccanica, o di attra- 
zione, vi farà facile , cred' io , lo feoprire Y- 
infuliicienza di un tal fallo fuppofto. E per 
meglio comprendere , che 1" ingreffo del chi- 
lo ne* va fi lattei, dipende in tutto da mec- 
ca nifmo, fu pponiamo taluno forprefo da gra- 
ve improvvifo terrore: oltre una pallidezza 
Del volto, un freddo fparfo per tutta la vi- 
ta, una protrazione di forze, e di appetito, 
fiegoe foventc uno fca ri co di materie fcccio- 
fe,'c mal digerite, in copia tale , che Tema 
fallo non farebbe accaduto, fe un tale acci- 
dente oc^orfo non fofse. Che mai di nuovo: 
è avvenuto? Una debolezza; un rilaflapiento 
di tutto il condotto interinale ha illanguidi- 
to le coftrÌ7Ìoni della tunica mufculofa , onde 
molte parti utili, e quantità di liquido ne- 
ccliario , che farebbono paliate per gli orifizi 
de' vali chiliferi, li fono portate colle fecce 
. . 1 E 4 ' iuo- ' 
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fuori del corpo. E non fi dà rovente in pra- 
tica per un tale infiacchimento di fibra, o una 
nojofa diarrea , per cui fi perde copia di par- 
ti nutritive, o una li ente ria, per cui la ma- 
teria alimentare indigena fuori fc n' efee? In 
tali cafì non fi prendono le indicazioni dalle 
leggi dell' attrazione, ma da quelle del meo- 
canifmo- e fi ha tutta la mira a ftabili re, a 
corroborare la fibra con medicamenti doma- 
chi ci , refocil land, aromatici, e coli* efercizio 
del corpo, ecc.; nè fi manca di ricorrere ta- 
lora alle revulsioni co' fudoriferi, c vomi- 
tatorj. 

Ma riprendiamo oramai il noftro anato- 
mico ragionamento, ed ofserviamo V ultimo 
dettino degli alimenti. Penetrato il chilo nel- 
la vena f uccia via, come fi difse , e col fan- 
gue rimefcolato, entra nella vena cava fupc- 
riore , da quefta nell' orecchietta delira del 
cuore, da efsa nel ventricolo deliro del me- 
defimo vifeere, è da quello fpinto nell' arte- 
ria polmonare, quindi per varie diramazioni 
di vati più, e meno groffi , e finalmente di 
mille capillari pafsando, pose foce nelle ve- 
ne polmonari cortifpondenti , che via via riu- 
nendoli riportano il chilo Tempre più atte- 
nuato , e più col fangue mi fch ia to all' orec- 
chietta finiftra del cuore , donde al finiftro 
ventricolo penetrando , da quefto per mezzo 
delia grand' arteria a tutto il corpo fi diftri- 
buifee, e pelle vene di nuovo al cuore ritor- 
na* Nò maraviglia vi arrechi , eh' io abbia 
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ietto , che feorre il di ilo per tatto il corpo; 
poiché ci aflìcurano gli f perimenti, che più 
volte cfso circola col (angue prima di cam- 
biare natura, c che più volte foffre delle al- 
terazioni nel polmone prima di permutali in 
fangue • * . ' u 

Il principale ftru mento della fanguifica- 
2Ìone è per comune contento il polmone ; ma 
fi difeorda poi alquanto nello fpiegare il mo- 
do, con cui ella fi faccia. Sarebbe un trop- 
po dilungarmi dall' a (sunto, fé volrflì sù ciò 
a lungo trattenermi; dirò Colo, che fé fi po- 
ne mente alla continua compresene , e dila- 
tazione del detto vifeere , ed alla predirne 
dell' aria fui chilo, e fui fangue, che in cfso 
fi contengono , o fi rnnefcoli ella effettivamen- 
te con quefti , o ferva di veicolo, e mezzo 
all' introduzione in efsi di parti iettili , e fpi- 
ritofe, fc fi pone mente ( io difsi ) a tutto 
quefto , verremo torto in giorno, che il chi- 
lo , ed il fangue vi fi rircefcolano, fi fmiruz- 
Mno, fi ravvivano, e fi perfezionano. Non 
credo però, che pofsa giammai cadere iiu 
penfiero ad alcuno, che in un vifceie da 
continuo moto fempre agitato , e dove V a- 
ria opera in modo (pedale col Tuo eia re rio, 
debba aver parte alcuna l' attrazione , quan- 
tunque egli fia di folti vafi capillari ri- 
pieno . • 

Pafserò pertanto ad ofservare il gran 
circolo per tutte le parti del corpo , e per 
meglio xiufeire , ed avanzarmi con ordine, 

mi 
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mi fermerò alquanto full* efatne de! cuore» 
Quello è un vifecre di fuftania roufculofa, 
racchiufo in una ber fetta , nominata il peri- 
cardio , fituato nella caviti del torace fra i 
lohi del polmone , e di figura incirca di un 
cono ri tondo in punta, ed ovale nella fua 
bafe. Sono già note le fu e due orecchiette, 
c i due ventricoli fcparati da un robuflo tra- 
mezzo; nè poffono ignorarti oramai le car- 
nofe eminenze de* medefimi, dette colerne ; 
inoltre te moke, corde tendinofe attaccate 
per un capo a quefte colonne , e peli 9 altro 
alle valvole tricufpidali , e mitrali, con altre 
piccole corde della ftefsa natura» Sono da 
ttotartì ancora le piccole fofsette , e lacune 
profonde! di varia figura , che fi ritrovano 
nella cavità della fupcrficle interna de' ven- 
tricoli , di più gli archi , o angoli , che for- 
cano le fibre mufculofe , la loro differente 
lunghezza ^ e V obbiiqua lor direttone. Ne' 
ventricoli poi fono due aperture per ciafehe- 
duoo; nel deftro una delle aperture corri- 
fponde alla dcftra orecchietta , e T altra ali* 
arteria polmonare ; nel Onìltro una riguarda 
V orecchietta finiftra , e l'altra la grand* 
arteria. Air intorno di quefte aperture fi ri- 
provano delle membranucce mobili dette vai* 
volt, che pofsono dividerti in due clafsi ; la 
prima concede V ingrefso al fangue nei cuo- 
re, e ne impedifee il ringorgamento; la fe- 
conda pei me ne da efso 1* ufeita, e impedi- 
kc , che il Lnguc non vi ritorni . 

Le 
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Le valvole polle agli ortfiij delle arte, 
rie fono tre per parte, e -ti chiamano femi. 
lunari; all' imbecca tura poi della vena cava, 
ovvero all' orlo auricularc <jc| dcftro ventri- 
colo, s 9 incontrano tre valve le dette tricu- 
fpidali , e due mitrali fi ritrovano ali 9 orlo 
auricularè del fini fi ro ventricolo, riguardanti 
le vene polmonari - L' orecchiette fono Tac- 
chi mufcolofi: la deftra è più capace, più 
grofea , fornrta di maggiori fibre carnefe tra- 
fverfali tra loro unire per mòrto di altre più 
pìccole, che in (ito obblìqttò fi ritrovano tra 
le prime* Siccome è varia Ri capacità , e ro- 
bu ite zza delle orecchiette , cesi varia fi of- 
ferva la robustezza , e capacità de* ventrico- 
li , efsendo il finlftro di capacità minore del 
deftro, ma più robufto,- e più grefso. Per af. 
ficurarfi di una tale differènte capacità il Sig. 
Elvc7,io celebre membro della Reale Acc. di 
Parigi, (a) legato avendo le vene polmona- 
ri, e la vena cava introdurre del fevo per 
mezzo delie arterie nel cuore, quale aperto 
ne ricavò tre once dal ventricolo deliro , e 
due, e mezza dal finiftro. L' efpcrienza è 
veramente delicata, e per confessione dello 
fìefso Aut. non può giugnere ad una piena 
efattezza per le protuberanze ,e cavità , cbé 
ne i ventricoli , fpecialmcmc nel deliro , s 9 

in- 
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incontrano , ; non per quello lafcia luogo al- 
cuno da dubitare Replicò egli con maggio- 
fi cautele la ftcfsa fpcrienza , con spingere 
cioè il liquore con tutta lentezza, e fpinger- 
lo dalla parte del finiftro ventricolo , e ri- 
trovò alta prefenza de* Sigg. Accademici, che 
T orecchietta (iniftra col facco polmonare con- 
tar cvd due once, e cinque danai del liquore 
introdotto % e V orecchietta deftra ne conte- 
neva once |re ; due once , meno un danajo 
furono ritrovate pel finiftro ventricolo, edue 
once, e mezzo danajo nel deliro . Non con- 
tento quefto dotto Signore di ciò , legò V o- 
vecchiette preffo la bafe del cuore, e verfa- 
ta dell' acqua entro a* ventricoli per l'arte* 
rie , come fopra , fino alle valvole % riconob- 
be fempre , che nel deliro ventricolo- fi con- 
teneva maggior copia , che nel finiftro . 

Da quel poco, che ho detto del cuore, 
c dal molto più, che ne dicono i più dili- 
genti Anatomici, chi non verrà in chiara-» 
cognizione , che quello è una maravigliofa 
macchina, e icbuHiflima, deftinata a fpingc- 
xe il fangue pelle .arterie, nelle quali pel lo* 
xo elladico moro, e pel calore , c moto in- 
iettino cogli ìi mori medefimi, e per gli sfor- 
ai continui delle particelle aeree fra cfsi 
mori racebiufe, fempre più dovrà avanzarti fi- 
r.o a" vali capillari arteriofi , donde pafsando 
Xiellc diramazioni delle vene capillari, da quc~ 
ftc ne' tronchi più groffì , finalmente col non 
piccolo ajuto di tutto il genere mufcularc 

(en 
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fen tornerà al cuore doppo le neceftarie fe- 
parazioni.Io ben sò , che non fi niega ritto- 
trovarti nel cuore forza ballante per impellere 
gli umori in moltifsiroe diramazioni de 9 vafi fuc- 
celli va mente ; ma fi afserifee folta nto , che non 
può quelta for*a efsere (ufficiente a fpingere 
tanti umori in tanti vafcoletti capillari per l 9 
incontro di tante, e varie refiftenze, fpccial- 
mente in tempo di forino, in cui ceffano di 
operare molti, e molti mufculi a* movimenti 
volontari desinati • Ma non farà fcropre a ca- 
rico di cottoro il dimoltrare quefta mfutficien. 
2a, e dimoftrare altresì , che cefsando molte 
delle azioni mufctilari in tempo di fonno , cef. 
fano ancora le nominate caufe, ed altre , che 
al circolo de* liquidi noftrì concorrono , come 
V ellafticità delle arterie, e dell'aria entro 
agli ftcflì umori racchiufa, il moto dcgP igni- 
coli, che in noi fi ritrovano, il moto, e ca- 
lore de'medefirai umori , nato dall' urto con- 
tinuo ne 9 folidi, ed il moto di altri mufculi % 
e de' vifeeri, che nò pure in tempo di fonno 
iettano di operare ? E fe in quello tempo non 
operano alcune caufe , che in parte la circo- 
lazione promuovono, è necefsario riflettere, 
che feemano ancora le refiftenze; mentre non 
può negarli , che il folido non 6 slenti alquan- 
to, e che il corpo noftro non fi a come in- 
volto in un mezzo caldo-umido formato dal- 
l' infenfibilc trafpirazione , che intorno intor- 
no ci fi mantiene da' panni, che il corpo 
ftefso ricuoprono; quindi è, che in tempo 
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di fonno, fc il polfo è meno celere, è però 
più elevato, più regolato, e più paftofo • 

Quegli , che hanno parlato fcriaracnte 
del cuore, hanno in elfo riconofeiuto una 
forza molto valida; e Io ftcfso Giacomo Kcil 
cotanto partigiano dell' attrazione ha lafcia- 
to fc ritto (a) Per nomen fangutntr inteU 
hflurn velm liquore / omnes^ quotquot Jtnt^aut 
f» quocumque va forum genere conttneantur , qui 
cordts tmpetu per fua va fa, propelluntur . A 
fangutne cium omnes der$vantur y & a corde ad 
canalium ulumorum extrema continuus efl ubi* 
que tuffiti , uteumque varientur canalium for- 
ma e. Hit ettam ommbur movendtt parer cordi 
mres natura dedit , quaque ratsone illorum^ 
quanta as augetur % aut tmmtnuitur , eadem buse 
refifiìtur — Non può però negarli , che fia 
dittici lifsimo, per non dire imponìbile, il de- 
terminare la forza del cuore y c chiaro Io dan- 
no a conofecre le differenti opinioni sù ciò di 
Autori chiari Ili mi ; non è per quefto, che il 
valido moto, ncccffariamcntc comunicato agli 
timori dalle fibre del cuore medefimo, rette , 
circolari, e fpirali, e la fabbrica in generale 
di quefto vifccre non facciano comprendere 
ctfer' egli più che baitcvolc ad efpellere mol- 
to lungi i liquori, e come che maggiori s'in- 
contrano le refiftenze da' liquori nel circolo 
di tutto il corpo, che in quello pe' polmoni 9 
maggiore ancora di gran lunga è la robu- 

flez- 
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Rezza del finirtro ventricolo in paragone dal 
deliro • • 

Si fupponga però* che la forza del eoo» 
re, e le altre caute meccaniche non ballino 
a ("operare le tante refiftenze, ed in confe- 
guenza non badino alla circolazione degli ti- 
mori ne' vafi capillari. Scorrerà dunque in 
quefti piccoli vafi il liquore per una virtù di 
attrazione, fecondo quello, che ne' tubi ca- 
pillari fi è ofservato accadere. Ne 1 tubi ca- 
pillari penetrato il liquore, e giunto ad una 
determinata altezza, ne più oltre paffa , né 
all' ingiù ricade, quantunque fi tenga il tubo 
fofpcfo ; dunque penetrato il fangue entro una 
piccola capillare arteria, e giunto ad una cer- 
ta diftanza, più oltre non p afferà ; che fe 
palla avanti , come in fatti fuccede , da 
cutt* altro quello procederà, che dall' attra- 
zione., 

Se vi ha nel corpo no!! ro vafo , che dir 
fi polla capillare, certo è, che lo fono i tu- 
boletti nervofi: fi sà, che feorre in quelli un 
fottiiiffimo liquido con celerità forprendente; 
fi sà inoltre, che legandoG fortemente nella 
cervice i nervi del pajo ottavo languifce, ed 
in breve ceffa il moto del cuore • Quello mo- 
to è continuo; e tale ofiervazione c' info- 
gna 9 che non interrotto ancora debba edere 
il rivolo del liquore, che al cuore và a fca- 
ricarfi dall' ottavo pajo, poiché un tal rivolo 
mancaodo, tofto il moto del cuore fvanifee; 
di più il cktto moto è veemente , dur que il 

cor 
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corto del liquore neceflario a tal moto, non 
folo non è interrotto , ma debbe efserc vc- 
lociflimo. Porte per vere , come lo fono, que- # 
flc dottrine; dovrà infcrirf?, che ne* tubolct- 
ti nervofi, ex. gr. ne* tuboletti dell' ottavo 
pajo, da cui ha origine il pleflb cardiaco, fi 
ritroverà una forra di attrazione continua, 
ed uniforme, per cui fi muova in eli* il li» 
quorc velocemente, e con una vele eira egua- 
le a tutto il tratto del tubo: ma fi sà dalle 
fperienze fatte co' tubi capillari di vetro , 
che la velocità de* liquori in quegli à varia ; 
an/i più che vanno i liquori avanzandofi , più 
divicn lento il loro moto ; avendo offervato 
il celebre MuffchciDbroek , (a) che 1' acqua 
doppo effere afeefa all' altezza di due polli- 
ci, e lince fei , impiegò un minuto fecondo 
per avanzare tre lince j per alzarli quindi a 
quattro pollici impiegò otto minuti fecondi; 
per avanzare a tre linee di più vi volle il 
tempo di quarantotto minuti fecondi ; e gì* 
ve ne volle per alzarti più alto una linea : 
dunque 1' uniforme velociffimo corfo degli 
fprriti per entro al pleffo cardiaco, non può 
dipendere dall'attrazione» 

Che fe mi fi dica, eh' è più veloce il 
corfo de* liquidi ne' tubi capillari di lunghez- 
za maggiore , io accordo V cfperienza ; ma 
non sò, fc il pleflb cardiaco ridur fi polla al- 
la dalie de' lunghiffimi tubi, avendo egli o- 

xigme 
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rigine (a) di Topra al polmone, e dinanzi a 9 
bronchi, e terminando divifo in molti filetti 
al cuore. Ma prendali pure per lungo, e can- 
to più per tale fi prenda, fe (i corinete ri V o- 
rigine Tua fin dalla cervice , ove fi fuppone 
fatta la legatura. Che per quefto? Non e for- 
fè Tempre vera j' offervazione poco avanti ri- 
portata, che qualunque liquore giugne ad una 
determinai altezza, e più oltre non fi avan- 
za? E non è Tempre vero, che la velocità và 
di mano in mano Tcemando? Ma voglio per- 
vadermi, che il Supremo Tempre ammirabile 
Autore della natura io grazia dell' attrazione 
abbia dato a' tuboletti nervofi da noi eTami- 
nati una lunghezza determinata , per la quale 
abbia in effi il liquore, ed una velocità uni- 
forme, ed un corTo baftevole a giugoere, ove 
neceffariamente fi richiede la fua continua pre- 
ferita • Dovremo per quefto dire, che tutt' i 
tuboletti nervofi fiano di quefta determinata 
lunghezza? E Te non può in fatti quefto affe- 
xirfi ; non 6 fa evidente, che il corfo degli 
.umori ne* noftri va fi capillari non dipende in 
conto alcuno dall' attrazione ? 

Ma Te a tutto quefto non fi vogliono ar- 
rendere i più moderni Newtoniani , abbiano 
la bontà di alcol tarmi di avvantaggio. Il mo- 
to di tutt' i muTcoii fi fa pel coocorfo sì del 
fluido nervofo, che del Tangue ( io qualunque 
modo ciò ficgua ) «pali fi portano al ventre 

F de' 
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de* medefimi mufcolt per minimiffimi vafi; il 
corfo di quelli umori non può (apporti im- 
pedito neiio (tato (ano da in tafanici) co , o al- 
tra cagione, ne può mancare ( dato, che ivi 
fi trofi ) ne' minimi tuboletti la virtù aura- 
enee, né potrà ivi non effere Tempre la comuni- 
cazione fra quefti vafcolctti , ed i vafi , che in 
eiii fi (caricano : or, perchè non è continuo il ri- 
volo di quelli due umori per i nominati pic- 
coli vafi, ed in confeguenza il moto di quei 
mufcoli, che hanno dipendenza dalla volon- 
tà ? Può forfè ella trattenere V azione di 
una virtù , che fi fuppone efiftentc nelle pa- 
reti ai di dentro de* vafi capillari? Dovre- 
mo dunque conchiudere, che fc un tal moto 
c continuo in alcuni otufeoii , nè dipende dal- 
la volontà, in altri poi dalla medefima vico 
regolato, ciò procede da una varia <lifpofi- 
2Ìone, da un vario taeceanifmo , per xui la 
volontà ha l" impera fopra gli uni , non fo- 
pra gli altri, i t - <•] C. \ i\ . . ^ 

Per non lafciare per ancora di Vida gli 
effetti pffervati ne' tubi Càpitiari, riducetevi 
alla memoria , : che l* elevazione déV liquori 
in quegli è velociffima* fui principio <ii ma- 
niera, che non pad giugnertì a determinare 
il tempo, come ce ne afficura il più- volte 
lodato Muffchcmbrock, il quale nota su tal 
proposto, che tale : velocità và feemando 
tra le altre caufe peìP-iirto, che foffre il li- 
quore intorno ailc pareti del tubo. Ora Ap- 
poniamo cfìiiere ne 1 minimi canaletti del. cor- 

, po 



Digitized by Google 



po «éftffe l\mmmniji 1» <Mfe, anzi mag- 
giore dpvràr foppotf ^penf>miflìrar vafcp- 
Jcttt 4f ir embrione. Qiaeflo nel fuo princi- 
pio *lffp qoo è, (*J *h$ Ja (pina del dorfo 
co^afWtcbrc, e Ja midolla fpinalc ; farà 
dunque un piccolo ^mmaflam/pnto di vafetti 
capilUrj, TOQlto brevi..., Si empiranno que- 
fti di fluido per una virtù astraente? Ma giù- 
Ita Ja cpflfiBte fpcrjenz* de' tubi capillari pic- 
conami* e?: brevi il fluido penetrerà in erti, 
c ferrerà con fomnw velocità ; la velocità 
degli umori ^iftretù in piccoli canaletti por- 
ta feco arrotamento alle pareti , e quanto 
maggiore farà U velocità , farà ancora tanto 
maggiore T urto, e 1' arrotamento. Se dun- 
que è grande la velocità nel piccolo embrio- 
ne, faranno in effo grandi 1' arrotamento , 
c 1 urto* e farà molto confidcrabile la di- 
«razione de' piccoli tuboletti ; foffriranno que- 
lli degli sfiancamene fuperiori di gran lunga 
al loro elaterio, ed una delle Opere più bel- 
le del Creatole perirà nel fuo Hello, prin- 
cipio. . 

m Se da* fenomeni offervati ne* tubi capil- 
lari , ed applicati a* piccoli flami dell' em- 
brione fi deduce, che non fi dà in quefti at- 
trazione i V ofscrvaiioni di Uomini dotti t ^ 
veridici , fatte fair uova fecole, e covate, 
ci afficurano, che fin dal primo tempo dcl(a 
generazione vi hanno nel piccolo embrione 

ir» ». *. " - 
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legni innegabili di m ceca ni Imo, poiché confe- 
derando un tal* uovò fi vedono {*) — le 
prime linee della fpina muoverfi in maniera, 
che fi a eco fi ano, e fi di feoftano , ampliando, 
e riftringcndo gli angoli, ehc comprendono ; 
per la quale azione vi è d' uopo di fini con*» 
trazion naturale. ... onde è chiaro, che nelle 
parti già cfpofiè ( del piccolo embrione ) 
entro ali' utero , e fin dallo Ite0b primo tem- 
po della generazióne fi dà una forza di con- 
trazione naturale — Lo fteffo cuore già for- 
mato, e robufta<ohfe*roa la ftefla dottrina; 
perciocché quantunque al fuo moto perpetuo 
concorra neceffaria mente lo fgorgo dello fpi- 
rito nervofo , e del fangue, pur tutta via ha 
in fc un moto dì contrazione* onde poftofi 
un cuore di anguilla entro di uri recipiente , 
ed esattane V aria , duraci contraeree di- 
latarli per lo fpazio di un* ora * 

Quanto poco convenga il corfo de* fluidi 
ne* piccoli nottri vafcoletti co* fenomeni offer- 
vati ne 9 tubi capillari', fi può raccogliere inol- 
tre dalla grand* eftenfionc, e dalle molte di- 
ramazioni del nerw intcrcoftaleVma P ìù ? re : 
(cono le difficoltà , fc Confiderando il di lui 
"tronco, non con fi derati i tanti filetti, che 
tauà » c là fparge in molte parti, oflerverc- 
mo co* più attenti Notoraifti , eh* egli foved- 
te, come in altri nervi fucccdei cangia ( di- 
rò ) diametro, or' efile effondo, ed or pili 

ara- 
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ampio canale: cosi e*, gf. nel petto (a) il 
tronco è grotto, di (otto poi al diaframma , 
principalmente fopra V oflb facro, egli è fot- 
tiliflìmo • Ora fe quanto ha meno di luce un 
tubo, tanto più attrae, e tanto meno attrae , 
quanto ba più di luce; quanto dovrà variare 
il corfo del liquido in quefto nervo , velocif- . 
fimo talora effer dovendo, or veloce, ed or 
lento} Di più; Te giuda gli fperimenti del Sig. 
Jurin P attrazione ne* tubi capillari dipende 
dal!* ultimo anello dell* interna fuperficie , o- 
ve ba termine P elevazione del liquore , co- 
me potremo capire, che il fluido nerveo at- 
tratto fino a ccrt' altezza da uno ftrettiffimo 
anello dell 9 interna fuperficie del canaletto 
nervofo pofla più oltre pattare per P attrazio- 
ne di un* anello di maggior diametro? A tut- 
to quefto aggiungo, come il mercurio, quan- 
tunque non fi alzi ne* tubi capillari , e fi man- 
tenga fempre più baffo del fuo livello, pene- 
tra, principalmente per mezzo dell' unzione, 
gli elicmi integumenti del jcorpo noflro, cir- 
cola cogli umori, e fi, porta fpeflìffimo in lon- 
taniflimi , c minutiffìmi vafi : io non porlo 
dunque accordare in conto alcuno, che V at- 
trazione fia la caufa del circolo degli umori 
ne* noftri minimi vafi, quando poi otferyo, e 
sò con certezza la più ficura, che penetra , 
e palla per /i raedefimi vafcolcttfil mercurio, 
fui quale non opera là pretefa attrazione de* 
tubi capillari.- ' F 3 Dal- 



<a) Vvinf.ti's. pag. 157. 
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» Dal re toh di ftfpw riferite, e fohdafo 
sù gli {perimenti ben fi Comprende, che ne f Va- 
ti mìnimiifimi del corpo noftro, quali fono i 
nervi, non (corrono eppure vi hanno on ve- 
lociflimo 'corfo ) f liquori peir una vixtù di 
attrazione, ma pei V impulfo del cuore , e 
delle arterie, come Io atteri » celebre Sig. 
Vanfvvietcn , (a) dicendo - che tatti queHi 
vafcolctti, quali compongono il nervo vifibile, 
rkevon i liquidi proporzionali fpiriti dàlia for- 
za del cuore, e delle arterie. — Ora quan- 
to poco fondamento fi avrà, fe fi voglia at- 
tribuire il corfo degli ttrtiori ne* vafi fangoi- 
gfti, quantunque capillari air attrazione; ef- 
fondo quefti più a portata della forza del cuo- 
re, e di altre caufe impellenti? Ma quivi an- 
cora, per feguir l'intraprcfo rtietodo , che pur 
non di rado fieguono gli fteffi Geometri, fi 
(opponga, che il circolo fegaa per attrazio- 
ne. Giunto pertanto il fangue alle capillari 
arteriucce patterà avanti per quefta forza im- 
mcccanica (io la dirci immateriale, ed inin- 
telligibile ) fino alle vene capillari coTrifpon- 
denti i ma slargandoli quelle , e fempre vie 
più dovrà in effe ceffarc , come ne' tubi gran- 
di addiviene, quefta immeccanica virtù : e 
quale farà allora la forza , per mezzo della 
quale il fangue continua il fuo corfo, che pu- 
re deve rifalìre contro il fuo pefo? Non vi 

ha luogo l'attrazione; dunque qualunque fia- 
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fi la eaura, dorrà effer meccanica : e fc qui- 
vi, ove maggiori fono le difficoltà, cioè la 
quantità maggiore del fluido, la maggior lon- 
tananza dal cuore, e dalla comunicazione col- 
le arterie, ecc. dobbiamo ricorrere al mecca- 
nifmo, e perchè ricorrer vorremo ad una for- 
za immeccanica , ove fé ne ha minor bifogno ? 
E poi; fé negar non.fi può la pul fazione an- 
cor nelle più minute arteriucce , perchè que- 
lla ajutata dall' impulfo dell' umor fufleguen- 
te , non farà baftevole a fpingere il fangue 
fi noi alle vene? E giunto a quefte, perchè non 
dovrà per effe rifalire fecondo quello , che ne* 
tubi comunicanti fi oflerva? Non sò , fe m* 
inganni; pure fembra a me un tal difeorfo 
concludente, e tanto più mi fembra, fe con- 
fiderò le caufe cooperanti , come V elaterio 
de' globuletti del fangue, il calore, le val- 
vole, e Ornili altri meccanici i (frumenti. 

Se gli affurdi offervati in una propofizio- 
ne, o dottrina convalidano la contraria , i tan- 
ti di già offervati riguardo all'attrazione a- 
vranno refe valide, e dichiarate vere le dot- 
trine del mecca ni Imo ; fe però più fi avanzino 
le ricerche , voi meco vedrete, che non man-i 
caranno altri affaldi • In fatti , fe ne* tubolct- 
ù dì noilra macchina attrazione fi trova , non 
può in eflì dar fi fìtllicidio; poiché è offerva- 
zionc coftante, che non fi dà flillicidio peri 
tubi capillari ; dunque dobbiamo inferire , 
che la circolazione in noi fi promuove per 
cagioni meccaniche, e Sion per una forza 'un- 

: i 4 . .t / mec- 
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meccanica. Che da' noflri minimi tubi gema 
deli' umore, lo danno a divedere le pìccole 
punture fòrte sù qualunque parte del corpo, 
per le quali Tempra qualche copia di fluido 
fuori fe n' efee • Non v* increfea sù tal pro- 
pofito afcoltare un cafo medico- pratico ? fo- 
vra culmi G dà luogo di fare qualche riflef- 
fione in conferma del meccanifmo — Un tal 
Gualtero Vvalsh (a) Irlandefe, Uomo di 
temperata dieta, di compietti onc fanguigna, 
di bello ingegno, nella età di 43. anni fu af- 
fai ito da un fiero dolore, che occupò tutto 
ildi lui braccio deAro, accompagnato da grati 
calore, e rofforc della dcftra mano, e puntu- 
ra ncir cftremità del dito indice, in cui ap- 
pariva una piccoliflìma macchia non altrimen- 
ti, che fe vi fi folle impiantata una piccola 
fpina : lo che egli credendo , fece ivi un' a- 
pertura, e torto n' efeì fangue con violenza, 
ina con filo fotti le; che reftando, e tornan- 
do a vicenda , durò per lo fpazio di ore 24. 
fino che fopraggiunto un deliquio, cefsò fpon- 
taneamente. Da quello tempo fino ali' ulti- 
mo del fuo vivere, ( che fu di anni dodici ) 
fu fpeflb travagliato da* fimili paroffifmi , che 
ricorrevano ogni due meli il più lungo, nò 
più pretto ritornavano, che a capo atre fet- 
timane ♦ Non era ordinariamente la quantità 
del fangue minore di 4. libbre; ed era re. 
gola collante , che tanto ella era minore , 

quan- 

(a; Atr. degli £rud. di Lui, t. 1. p. 44©. 
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quanto più frequenti erano i pareffifmi; e 
tutto ciò a rimedio alcuno non cedendo , lo 
iiduffcro air cftwmo de mali, comune a 9 tut- 
t 9 i viventi. «» Voi dunque vedete, che tale 
incommodò , origine avea da un cumulo di 
umori, che .fi fcarìcavano per la detta Ara- 
da ; e ben vedete , che la violenza dell 9 efito 
non poteva riconofeer per caufa 1* attrazio- 
ne, dunque derivar doveva per impulfo, per 
raeccanifmo : e meglio ciò fi comprende ali* 
offervare , che non cedendo 1' emorragia a me- 
dicamento alcuno , terminò fpcntancarocnte 
per un deliquio fopraggiunto, quale per ca- 
gione riconofeeva la pcroita di parti fpirito* 
fe, ed attive, ed un moto illanguidito del 
cuore. Che fe mi fi opponeffe non venire una 
tal 9 emorragia da vaio capillare y io pur Io 
vorrei accordare; ma è ben dovere, che mi 
fi accordi tanto più dipender 9 effe da caufa 
meccanica. E fe, fuppongafi quale fi voglia, 
una caufa meccanica, o molte inficine hanno 
tanto di forza di Drizzar fuori con violenza 
il fangue dall' cftremità di un dito, faremo 
coft retti a riconofeer nel meccanifmo fuffi- 
ciente valore per promuovere il corfo degli 
umori entro noi» 

Conofceremo egualmente un tale bafte- 
vol valore , fe dar fi voglia un 9 occhiata a 
cor fi lunari delle Donne. Non vi è al pre- 
fente chi non creda, che la caufa di quelli 
ripurgamenti non fia il cumulo degli umori , 
o diciamola foprabbondanza xinnuovata nelle 

Don- 
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Donne di mcfe in mefc, e ch(f si per I 1 im- 
pulfo del cuore, sì per la preffione dello ftef- 
fo fluido di già maggiore, ftantc la quantità 
accrefeiuta, sì pei fito perpendicolare de' va- 
fi uterini, e per la mancanza delle Valvole 
nelle vene dei V utero fi fà fìrada per quefta 
parte , e fuori il fangue fi porta , fuperate le 
refi Gonze delie pareti di vafi ricurvi, e fcr- 
peggianti , ed in mille guife comunicanti tra 
loro . Quivi a me fembra evidente il mecca* 
nifmo, e riguardo alla (bruttura del fo!ido ? 
c riguardo al corto del fluido, e ere ice di 
più 1' evidenza al riflettere , che alla fola__, 
fiacchezza del fiftema fibrofo per lo più và 
congiunta la lentezza degli umori, a cui ne* 
cefli riamente vìcn dietro la fearfezza • o man- 
canza totale di ripurgamenti cotanto nccef- 
farj , origine di mille mali muliebri * E non 
fi ricorre in càfi fimi li, sbarazzate che fieno 
le prime firade, alle confezioni, al rabarba- 
ro , a* rimedi arematici, ed acciarici , ecc. 
per rendere più fpiritofi r fluidi, e dolce- 
mente irritare il folido quali addormentato, 
ed impigrito? ♦ 

Quanto fieno ben fondate le indicazio- 
ni, che dalla chiara idea dal meccanifmo fi 
traggono, e quanto bene a propoli to fi pon- 
gano in ufo le cofe a quefto mezzo indicate, 
non è molto difficile* a provar fi. Si (corrano 
le dottrine più fané di Medicina-pratica, c 
ne rimarrei tolto convinti. Io voglio con- 
tentarmi di un' efempio LmiUvc , che tanto 
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più mi fcmbra adattato, quanto ha reco per 
r improvife indigenze di minore apparato, c 
di vantaggio maggiore — Cada in una (a) 
fincope perfetta chiunque. Coli* afperfione di 
acqua fredda le vene contratte refpingono il 
fuo fangue verfo il cuore, qucfto in tal modo 
irritato G contrac, e fubito riprende moto t 
e vigore . *- Se in tali funcfti, e non radi ca* 



io, tornerebbono a nuova, e lunga vita! Ed 
oh come i Medici pieni tutti di quetta- fotta* 
immeccanica 9 fi troverebbono imbarazzati 

non pocoj AH* òppofto però formata chiara 
T idea, che in tali circostanze è ritardato il 
circolo degli umori , e fopprefla almeno in par* 
te la feparazione degli fpmti, non perchè i 
piccoli canaletti perduta abbiano P attraente 
virtù, ma per effere illanguidito il moto del 
cuore, e ritardato il folido in generale, ben 
fi comprende tolto, che le cofe, che fcuoter 
poffono i folidi, giovar debbano ; e fi ritrae 
intanto tutto il profitto da un rimedio do- 
metti co pronto, e fi curo fenza la vana perdi* 
ta di quel tempo, che pur troppo in tali tir* 
coftanze è prcziofo. Nieghifi pure aderto for- 
za bacante al cuore, ed all' altre caufe mec- 
caniche per il corfo degli umori, ed in gra- 
zia de' vafì capillari s' introduca nella teori- 
ca medica la forza immeccanica dell' ama- 




zio- 
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rione , che in vero riufeirà pienamente gio* 
vevolc ne' cafi pratici , c al di fopra dello 
leggi della meccanica , c dell' Idroftatica* 
Conofccranno beniflimo giufta i principi loro 
qucfti Medici immeccanici , che la f) tua zio ne 
ietta del corpo in un (oggetto attaccato da 
tpaie acuto, o mancante di forze per altro 
qualunque motivo , è molto pericolofa , e 
può collare la perdita della RetTa vita, ciuci 
rifleffo avendo sù ciò alla potenza infiacchita 
del cuore, non valevole a fpingere perpendi- 
colarmente all' insù il fangue fino al cervel- 
lo 9 per ivi farfi la feparazione tanto necef- 
farja alla noftra confervazione delle parti fpU 
ri t o fc • ; : 

Se inutile, per non dir dannofa è la teo- 
rica fondata Itili' attrazione, è utile, e ne. 
ccffaiia ( e voi lo vedete da' fatti pratici ) 
la fondata fui meccanifmo, e lo è cotanto , 
che vado periuafo invano affaticarti quel Me- 
dico, che non pondera fellamente le forze 
dcgl Infermi alla fua cura commcffi,c la re- 
lazione del folioo al fluido, che in quegli 
può ritrovar fi. Serva di conferma alle pre- 
dette dottrine la g ulta rifleflionc fatta in un 
cafo dal celebre Orfmanno. Racconta quello 
gran* Pratico , (a) che attaccati da febbre 
epidemica i faldati di un Prc(idio v da languidez- 
za di membra, gravezza dì capo, inappeten- 
za^ n4Ufea ia primo luogo j quindi da or- 
rore 
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rore elei corpo , calore , celerità ne" polfi , ed 
altri molti più gravofi fintomi in decorfo di 
tempo > racconta ( dilli ) che i foldati di più 
alta (tanna foggiacquero a più veementi fin* 
tomi , e la (camparono con maggiore difficol- 
tà, che gli altri; e ne adduce la ragione, di- 
cendo ( a ) — Quia entm tn proverai fiaturac 
corporibus, ob hngum , ac dtjfictUm fanguinis 
per venaf perpcndtcularì via regrefium ai cor , 
etreuttut tari sor #/?, & languì àior^ ac in par* 
wae Jlaturacy exerettùnum autem, & maxmi 
ferfptr attorni negottum arculum fanguinis far* 
diorcm % vel celersorcm fcquitur^factlè pater fub 
languì diari fangutnis , & bumorum circuttu , 
corpora facàtùt reddt impura , & autocratiam 
quoque naturae in vtnecndis mar bis , quac ccn~ 
Jìfttt maxime in circulatiow fanguinis ve get to- 
ri , & promptit exercuombut y valde languì- 
dam ejpfy & mfufficientem — Potrebbe dirmi- 
fi , che tali cali hanno tutto il rifletto a' vali 
grandi , sù quali non cade difputa ma re- 
plico io, che V ultime diramazioni delle ar- 
terie, che fonimi ni ftrano al cervello il fangue 
pel la fepa razione degli fpiriti , Tono della^. 
ci a fife de' vafi capillari, qjuli pur fenza dub- 
bio fi rifentono tofto, che illanguidifce il mò- 
to del cuore ; come per un tal languido mò- 
to fi diminuifeono ancora , e fi perturbano 1* 
evacuazioni della materia , che per minimi 
tuboletti alla cute fi (carica. Abbiamo di tut- 
to 

t a ) Ivi pag. 136. 



Digitized by Google 



tq quefto una forte, ed cadente ripròva pref. 
fo il Sig. Vanfvvictcn,, quale in difeorrcndo 
dell* antictà febriJe, dimotìra > quanto abbia 
di dipendenza dal moto del cuore il moto 
del /angue peli' eftremità de* vafi fanguigni, 
e quanto facilmente rjfenta il cuore V inca- 
glio degli umori neil' «ftàmità mentovate 
Cum autem cor dextrum ( die* egli ) (a) per 
art ert am pulmonalem \ cor verò fintfirum per 
aortam fanguinem peliti ; patet % anxtetatts cau- 
fam , impedttum nempe egrejjum fangutnis ex 
corde y & in arteria pulmonalt > & in aorta b** 
fere pojjc: omnium tamen frequentarne tn puU 
monali arteria tale objiaculumobfervatur , quia 
f angui t corde iey.tr o pulfuf in magnum trun* 
cum arteria pulmonaltr , ftatim per angujitfft- 
nta ejut extrema tran/ire debet tm venas , & 
ex bis in cor fintfirum Qtitn ttno dum ob- 
fiaculum arca aortae artertae fines baeret f 
quod impedire <z>alct , quo mtnur cor firn jl rum 
fi Itkeré evacuare pojjìt , Jimul non poterunt 
mende pulmonalet fuum fanguinem Itberè infon- 
dere cordi finifiro ; bine tnfarctetur brevt pul~ 
m % tàrmfectur refijlcntta cordi dextro . 

Per render più evidenti le qui fopra ri* 
ferite dottrine molto fembrami a proposto 
Toffiervazione anatomico-pratica riportata ne. 
gli Atti di Lidia, (b) dalla quale ben fi com- 
prende la forza del cuore f e quanto elfo fi 
xilema della reGftenza delle arterie! e degli 

umo- 
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umori • Prodotti per due cafi fortuiti un' 
aneurifma, uno Mancamento cioè, con di- 
latazione delle pareti arteriali , in un tal 
Giovanni Patino v e nel decorfo di tempo 
fattoli un tumore sì grande, che rendeva oif- 
ficihflima la rcfpi razione, richicfcnc egli l v in- 
cifionc, quale negatali peli 9 evidente pericolo 
della vita , applicovvì egli fteflo degli emol- 
lienti , per mezzo de' quali fi aflbttigliò la 
cute in maniera, che fi ruppe finalmente il tu- 
more, e quindi ne fopraggiunfe la morte* 
Arrivato il Chirurgo, il di cui ajuto all' ira» 
provifo accidente richiedo avea V infelice , c 
colla dovuta permiflìone aperto il Cadave- 
re — ritrovò* in primo luogo le cartilagini di 
due code con parte dello iberno, contorna te 
dalla continova pulfazione.dcl tumore, quin- 
di la dilatazione dell* Aorta, nello fteffo tron- 
co prima della Tua diramazione di enorme 
grandezza , che in tutto riempiva la delira 
cavità del torace , e comprimeva i polmoni 
talmente , che per tal cagione erano ai molto 
confumati . L' interna faccia del face© aneji- 
fifmatico era ricoperta da laminettc offee s di 
varia grandezza , ed il cuore medefimo fupe- 
rava il doppio la groffezza ordinaria — Qital 
forza eh, quale attrito.' Crcfce però ancora 
la maraviglia alla confiderazione , che -alla 
violenza dell' impulfo fi formarono nello der- 
no due aperture non piccole*. 1 . 

Meno viftofe per vero dire , ma non me- 
no favorevoli al mio affunto fono le feguenti 

olisi- 



offe r vazionl, riferite da due celebri membri 
-dell 9 Accad. Rea), di Par. (a) M. Lime, « 
M. Hunauld. Olfervò il primo in un Cadavc- 
' re di una Femmina morta quafi • ali* impro- 
vifo , che una delie valvole figmoidi fi era at- 
taccata contro il tronco dell* aorta , onde non 
potendo più fcrvir di riparo al ^ingorgamene 
co del fangue, ne fu inondato il finiftro ven- 
tricolo del cuore) ed impedito 1* efercizio 
de 9 Tuoi tanto ncceffarj movimenti ; quindi ne 
fopravvenne a giudizio dell' Aut. la morte , 
ptuttofto y che da una idropifia di poco mo- 
mento # Il fecondo vide nel cuore di una 
Donna mòrta di anni 50. le valvole dell'o- 
recchietta finiftra attaccate le une coli' altre, 
onde il (angue, che da' polmoni al cuore 
ritornava , paffava con non piccola difficolti 
• nel ventricolo ad efla orecchietta corrifpon- 
dente per una mediocre apertura lafciata in 
mezzo dall' union delle valvole j fi V orec- 
chietta forzata di continuo dal fangue era di* 
Tenuta maggiore del naturale. In diverti (iti 
delle valvole riunite fi officiarono piccoli 
principi di o (Tifica zio ne, c non potendo a me- 
no di non (offrir nocumento il polmone dal 
continuo oftacolo , che ritrovava il fangue 
ali 9 ingreffo del finiftro ventricolo , la Don* 
na i fuoi giorni tifica terminò. 

Che potranno opporre a quefte fedeli of- 
fervazioni i Fautori delle forze immeccani* 
• - . :> ~. che? 
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che ? Vorranno forfè renderfi ciechi a beila 
pofta per non vedere , quanto cooperino al- 
la circolazione del fangue ancor le più mi- 
nute partì del cuore , quali o mancanti , o 
alterate, fi altera ancora, o manca la circola- 
zione, e la vita? Ma che avranno inoltre da 
opporre cofìoro , fe facciali loro ofiervar^ 
col celebre Malpighi , che furono dalla na- 
tura dotati di più cuori, o di un lungo ca- 
nale, che un prolungato cuore può dirli, 
come vogliono alcuni fra ì più moderni, c« 
di non pochi vafi aerei, molti Infetti, e fra 
quefti il Filugello da feta, quantunque di 
mole non molto grande , perche appunto un 
piccolo cuore, ed un polmone non farebbo- 
no flati fufficienti a fpingere per tutte lo 
parti del corpicciuolo i vifeidi liquori, e te- 
naci, di cui fono effi ripieni. Per tanto ra- 
gion vuole il concludere , che le caufe mec- 
caniche fieno in tutto bacanti alla circola- 
zione degli umori ne' corpi degli Animali ; 
nè punto feoftarfi dal vero mi fembran colo- 
ro , che determinando la forza del cuore pro- 
porzionale alla macchina delle differenti fpe- 
cìe,ed invidili da quella riconoscono la mag- 
giore, o minore eftenfione della medefi- 
ina . Nifi nuximuf) & optimi* s Uh rerum 
Opifex ( dice lo Svvammerdamio (a) par- 
lando della formica ) buie ammalculo certo 
<ó* definito* incrementi fui modulo? Jlatuijj'et , 
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nìhil fané impedirete quomtnur augeretur tn 
molem , vel parem , vel & majorem dia , qua 
maxima ammalia fuptrbiunt • Hot autem mo- 
do; , ac termtnos a cordis rotore majore y mi* 
noreve fetendos cxìflimcm , Jiqmdem ex hoc 
tanquam centro omnir mcmbrorum ambttus , non 
ob fi anta aerts prementi s gravitate explicari. 
debet. — 

Se vi ha cofa negli Animali, che pofla 
rendere in apparenza plausibile 1' attrazione , 
lo è di ficuro la durezza degli offi, i quali 
fortemente s' indurano per V unione delle par- 
ticelle dell' umore collofo , che ne forma la 
fuftanza . Ma oltre il considerare le olii fica- 
zioni preternaturali, delle quali molti e Tem- 
pi ne dà la Storia Anatomica, che fenza te. 
ma di sbaglio può aflerirfi aver la (or* origine 
da caufa meccanica , o da continua pigiatu- 
ra, o da ftraordinaria pul fazione, ecc. ci fa 
pure ofiervare il celebre Clopton Avers , 
che appunto le offa $' indurano molto pri- 
ma , e con maggior forza nel mezzo , che 
nelle altre parti, perchè la pulfazione de' va- 
li arteriofi maggiore ivi effendo , che altro» 
ve , a qucfto in tutto contribuire ? 

Le ragioni adunque, le fperienze, 1' au- 
torità rendono (labile la mia aflerzione , © 
la dimoftrano in tutto conforme alla verità ; 
pur nulla ottante vi con fello di non lufi rigar- 
mi , che fieno i miei detti tanti oracoli , e 
le mie proporzioni fenz' appello; ho però 
tutto il motivo di meco ftcìlo godere , per 

non 



non efter corto affatto alla cieca , e poter 
chiudere quella mia col tempre celebre Muf- 
Ichembrock, quale, benché creda, che la ca- 

liquori ne' tubi ca- 
pillari fia una virtù di attrazione , confetta 
pur non di meno, che la fteffa fperienza. 
guida ficuriffima nella Finca Scienza, fa chia- 
ramente vedere, che quella virtù è una cau- 
fa infufficente ( io la dirò fuperflua ) del 
circolo degli umori negli Animali dicendo — 
(a) Sunt procul dubio va fa abforbentia m 
corpore vivo animai aut refi a, aut inflexa m 
fintile t Jipbonet incurvo t.... Cum autem m cap., 
l. ofiendimut tubor captllaret rcclot , perpen- 
duulartttr ai borizontem pofitot , non in fe 
aquam abripere ufque ad fummum , nifi bre- 
vijjimt fuennt , & „unc pam aquam in fip bo- 
ne mflexo non ufque ad fummam tran A , 
fed modo ad B adfeendere ; idem in abforben- 
tibus conttnget vajir , quare evaeuari non pof- 
fet liquor ex illit , net cum reìtquis permifeeri 
corporit bumoribut , nifi alia caufa aceejjent , 
qux eft pulfus artenarum fanguiferarum va/a 
compri meni , liquor emque propellente tum mot ut 
corporit qualtjcumque va/a bine inde compri- 
ment t ©• ita evacuane — 
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LETTERA 

TERZA. 

Opo li lettura di quella mia, 
in cui m' ingegnai di provare, 
che le forze meccaniche fono 
badanti al circolo degli umori 
negli Animali, e che V attrazione è in tutto 
fuperflua, anzi non può ^ervi luogo in 'con- 
to alcuno; Voi da me richiedete, cofa io 
fenta del fiftema del Sig. Giacomo Keil in- 
torno alla fcparazionc degli umori! E che 
fperate da una mente povera, ed ancor gio- 
vine negli fìudj ? Io per mè poffo dirvi, ch5 
• vi ha dell' ingegno , e della fagacità , che 
vi fi feorgono i tratti di un 9 Uomo grande ; 
ma V attrazione troppo a lui familiare ha fat- 
to sì , che le fue dottrine sù quefta bafe fon- 
date minaccin rovina per tutt* i ver fi. A fa- 
lò rifletto di foddisfarvi in parte almeno, e 
per quanto mi viene dalle mie forze per- 
meilo , io vi proporrò le difficoltà , che a 
me fembrano abbattere un tal fiftema, fenza 
impegnarmi con orinazione nei difenderle 9 
anzi farò contento in tutto del giudizio, che 
di formarne a voi piacerà. Per meglio riu- 
feirne perméttetemi, che io dica akuna co- 
fa 




Digitized by Google 



, ior 

fa del fatfgue* da cu! petf la maggior parte han- 
n' origine gli altri umori; quindi partì alle glan«* 
dui e, per mezzo delle quali ordinariamente gli 
umori fi feparano, e parli* finalmente della ftcf- 

. fa feparazione cfaminando, fc giufti fieno i mo- 
tivi, c convincenti gli argomenti, che hanno 
determinato il lodato Aut. ad abbracciare il 
fiflema dell' attrazione . 

E' il fanguc generalmente parlando quel- 
V umore vitale, tutto a prima fronte di co- 
lor roffo , che feorre per le arterie, ed al 
cuore per, le vene ritorna, ed è la viva ter- 
gente degli altri umori. A rimirar qu erto li- 
quore con occhio nudo , e fenza grande at- 

] tenzionc apparifee comporto di due fole fo- 
ftanze fluida. V una, V altra folida ; ma fe poi 
fi arma Y occhio di microfeopiò, e fi offerva 
con più rigore, fi feorge dividerti in glo- 
betti rofll, detti dat> celebre Leeuvvenhoe- 
ckio piano-ovali, galleggianti pel fiero; in fa- 
condo luogo in parte, .fierofa pellucida pen- 
dente al giallo, che porta al fuoco fij coagu- 
la; e finalmente in parte aquea fottile, faci- 
le a fvaporarfi. I globetti rolli, giufta i? of- 
fervazioni da molti replicate più volte , fono 
comporti di fei minori sferulettc, quali divi- 
dendoli perdono il color roffp, e prendono 
la natura del fiero; il fiero poi fatto; <fecca- 
xe fopra un vetro , fecondo il metodo* del 
gran Malpighi fa vedere folla fua fuperficie 
fah vitriolici, alluminofi, e tartarei, e nitro- 
fi, e faifo-rauriatici,e di altre forte , e la par- 
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te, più limpida, qualora 6 allontani dallo fla- 
to naturale torbida apparifee, e talvolta lat- 
tiginofa : onde può in quefto cafo crederti con 
qualche Torta di fondamento eflfervi delle pat- 
ti chilofe groflctte, né ridotte a perfezione. 

Se poi fi faccia del fangue r analifi a 
fuoco chimico di gradi cento, (a; - n f efee in 
primo luogo un' acqua blanda , quindi un 9 ac- 
qua mifta di olio fetidetto , doppo un liquo- 
re oiiofo acre alcalino comporto di un fale 
volatile, c di flemma; quindi un fai volatile 
alcalino (ecco, e doppo un'olio empìrcuma- 
tico aureo ; quindi un 9 olio più pefatite , e 
craflfo, che fuole fpezzare qualunque vafo B 
fe dal freddo fia alcun poco impedito il fuo 
patteggio pel collo della ftorta ; e finalmente 
rimane nel fondo del vafo un nero carbone • 
— Non credo però, che cader poffa io men- 
te ad alcuno quelli cflere i veri componenti 
del fangue; poiché fe tali fuffero, e ne (cor* 
reffero pe' vali noftri, non potrebbe già mi- 
te il fangue appellarti, nè foffrirfi potrebbe 
fenz' alcun fenfo di dolore, e d v incommodo 
fu Ila pupilla dell 9 occhio: onde 6 fa eviden* 
te , che qucfti fono produzione del fuoco , 
che per entro al fangue infinuandofi la vera 
di lui naturai testura difeioglie. Certo è, 
che il fangue è comporto di parti acquofe, 
o diciamole liquide, fuperiori tre volte alla 
parte folida, o in circa; mentre gli Aut. va- 
ria- 
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riano alquanto sù quefto, o* può In fatti de- 

terminarti, fc giufta V offervarioni già tante 
volte replicate, più che il fangue ftà in quie- 
te , più la parte iìerofa và di trarto in trat- 
to crefeendo: è inoltre compoflo il fangue di 
parti terree , faline, ed infiammabili; poiché 
leccato egli prontamente s* infiamma : che vi 
fi ritrovi un Tale faponaceo, fede ne fanno 
la bile , e la faliva : Vaporatane poi la par- 
te fluida, e rileccatone il glutine , facilmen- 
te vi fi comprende un principio terreo più 
groffo : e finalmente debbe riporti fra gli ele- 
menti del fangue un'aria poco attiva > perchè 
ripartita, ò non elaftica fecondo gli (perimen- 
ti dell' Hales» E 9 il fangue ancora pieno di 
parti gclatinofc temperate , di niun faporo 
fenfibite: quindi è, che gli alimenti, quali più 
contengono di gelatinofo, e di fugo piacevo- 
le, fono così atti a riparare le perdite del 
fangue . - Per quefto appunto è necessario a* 
Medici Pràtici V indagare con attenzione , di 
qual natura fiano i cibi ufati non foto dalle 
varie Nazioni , ed i vari loro metodi di pre- 
pararli, ma dalle Famiglie, e da' Privati an- 
cora , che alla loro cura la propria falute 
commettono; acciò ft rcpda ad erti facile il 
rcgolarfi net purgane , e nei cavar fangue, ed 
in ogni altro rimedio. r 

E* fuor di dubbio, adunque , che nel fan- 
gue fi contengano elementi di natura vari* di 
vario pefo, di varia figura , che per il moto 
sì intettino, che circolare unite fi manrengo. 
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fio, ed un liquor? qua fi omogeneo, utile , e 
cotanto necclfario compongono. Che fe per 
- accidente fi fciolga quefta unione , o taluna 
di quefte parti rimanga in libertà; , voi ben 
vedete, che debbono nafeere gì* inrafamen- 
ti, o T erofioni,. o i difciogliroenti di umori, 
o moti ftraordinari con perdita di parti uti- 
li, e con cfaltazione < come dieo/iq ) dipar- 
ticene acri, c pungenti, ecc.; ond* i § che 
ne' moti, veementi febbrili tanto /capita la 
macchina animale ,: e tanto fi raccomanda da/ 
feguaci della buona Scuola Ippocratica ri vit- 
to erbaceo, ed umido; e le bcyujte acquofe 
~ iinfrcfcative , che patentemente refìftono ad 
un* incendio cosi pcrniciofo. Che fe fi ritro- 
vano nel fangue particelle più , e meno gra- 
vi di maggiore o minor fuperficie, pii me- 
ro vifeide, e gtatinofe , riceveranno elje, è 
vero i dal cuprc uno fteffo impello, <&hil. lo- 
ro corfo intraprenderanno colla fteffa velo- 
cità, ma non potrà mantenerti quefta la ftef- 
fa pe 9 va fi fanguigni, e diverrà in ragione di- 
letta della denfità , ed ifiverfa delia fuperfi- 
cie, ranto più cioè fi ipuoveranrio , quanto 
più conterranno di folidp, e meno, di fupcr- 

tìcie , e quelle appunto conferveranno più la 
loro velocità , che fotto minor fuperficie con- 
terranno pefo maggiore i Quindi nel decorfo 
della circolazione le particelle del fangue al- 
tre più tarde, altre più veloci faranno*, altic 
Opereranno con maggiore facilità le refifteri- 
z e , altre con minore ; altre manterranno il 
t'-rJ • loro 
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loro cotto per dritta linea , ed altre .coflreN 
te faranno a (correre ludgo. )c pareti oc va- 
'fi, ed a cedere, agii urn delle più A lide . ; 

Quando; più .uniforme , c icg< lato è, il 
„moto del fanguc, tanto p-u .quello conferva 
le fue buone qualità, e necefiaria unione, e 

Ja di lui parte (ojida io queftp modo più ri- 
partita^ non fi fidcjenfa ttoppo, con f danno del- 
le funzioni animati; quindi non., s! incontra v 
quella pericolipia jentezza di umori , da cui ri- 

l conqfcono la propria traine una ioprabbop- 
danza di fieri, una gravezza di membra , ed 
un nojofo continuo r in crefei mento , che il mo- 
to, ed il calore foffbcano?, ed il caro dono 
della vita dopò vari patimenti ci togliono • 

, Non è però j^che , febbeqe daljj uniforme ,. e 
regolato moto degli umori t^nti, vantaggi per 

. la fa Iute,, e Ja vitale ne ritraggono , non deb- 
bano { come fi olfervò ) muovcrG variamen- 
te le varie particelle del fangue ; né ciò dal- 
la natura loro, dalla figura., e dal pefo (bla- 
mente dipende , ma ancora dalla neceffità , in 
cui fi ritrova il fangue di difporfi, e prepa- 
rare alle differenti feparazipni di tanti liqui- 
di o fuperfiui, o utili, che qua e là nelf ani- 
male fi dividono dalla malia comune o per 
efler fuori del /corpo mandati , o per fervire 
a nuove preparazioni, e alle nt celia rie fun- 
zioni entro di effo. . " , 

E* così regolata la condotta della Na- 
tura nelle fue operazioni, che per non fare 
le cofe a falto, o di lancio, ie fa ella palla- 
re 



re ordinatamente per vari gradi prima, che 
giungano al loro determinato fine , quindi è, 

: che far dovendoli , come diceva , nel corpo 
noftro le fcparazioni di umori dìvèrfi fono 
le particelle del fangue appoco appoco pre- 
parate con effer variamente mode nella cir- 
colazione , e dagli fpeflì replicati urti, o di* 
vife, o refe più folide 9 o diverfamente fi- 
gurate : onde facilmente capir fi può , che 
dal folo fangue derivar debbono gli umori 

' più mobili , più fottìli , più groffi , e più 
tardi gtufta la varia preparazione per i dif- 
ferenti canali; certo effondo, che il fangue, 
umore it più craflb di tutti, giunto alle ul- 

• tirne diramazioni delle arterie capillari più 
oltre non patta ( intendo nello Rato natu- 

* Tale) e indietro ritorna pelle vene del fuo 
genere. Quivi hanno principio i vafi latera- 
li fieròfi, ove fcórrc un'umore meno grof- 
fo del fangue, fiero appellato, che dopo 
cfltr pervenuto all' cftremirà de 1 minimi vafi 
fuoi arteriofi indietro ritorna per le vene fie- 
rofe paffando ; ed incominciano altri canali 

" di minor luce, ove altro umore più fonile 
trafeorrc. Né vi rechi maraviglia quefta re* 
golata divifione di umori j poiché certi fia- 
mo per molti fperimcnti , che il globetto 
rolfo ( come già fu di fopra accennato ) è 
compolio di Tei minori , i quali tra loro di- 
vi fi perdono un tal colore, c formano il 
fiero di colore gialletto alquanto , e fuddi- 
vifi in altri fei minori perdono il color di fi c- 

10, 
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10 , e formano un fluido più fo trite. & ha 
da quello tutto il fondamento di accordare 
•ir Àllero, (a) che - tutt' i liquori più 
tenui fono prodotti dalla diminuzione fucecf- 
fiva di globetti più groflì ♦ 

Che fé vi prendere curiofità di deman- 
darmi d 9 onde nafee una tale fuddivifionc 9 
io vi risponderei col fopra lodato Aut. , eh* 
ella deriva dall' urto del liquore più crafifo 
nelle pareti , e negli angoli de 1 vafi , onde ti 
più fottile è corretto a fepararfi , e prende* 
re per i vafi laterali il fuo corfo . Non vo- 
gliate però darvi a credere, che io mi appi- 
gli in tutto al fiftema di Boera ve intorno al- 
la divifione, e fuddivifione de' vafi di vario 
dadi, e mi perfuada, che dopo 1' arterie fan- 
guigne vengano le fierofe, quindi le linfati- 
che , ed altre molte diramate fucceflìvamen- 
te ; perciocché quefto farebbe un fupporre 
una divisone quali infinita , e farebbe un ne- 
gare fatti innegabili, che il contrario dimo- 
strano, cioè T infiammazione in vafi minimi 
trafparenti , che pure in (iato naturale con- 
tengono un fluido fottiliffimo, e la comunica- 
zione, che fenfibilmente fi offe r va tra' vafi di 
iimil fotta , ed i vafi fanguigni per mezzo 
delle iniezioni fatte coli* acqua, e mercurio, 
e col foffio, con cui di aria fi riempiono. 
Piacerai sù quefto propofito porvi fott' occhio 
le poche dadi , alle quali riferire fi poffono 

gli 



(»; T. i.pag. 45 >*. 



Digitized by Google 




168 

gli umori noftri, fetta ■ pwde?1K4»to| 
te dwifioni, che la fola congettura ci dà per 
cfiftenti,e fono - primo quegli, (a) che per 
mezzo del fuoco, o di fpirito rettificato fi ri- 
ducono a gelatina , come la linfa del fangue , 
li liquore dell' amnio , il gaftrico , ecc. 2. 
quegli , che acquofi femprc rimangono fenza 
coagularfi, come la faliva, le lacrime, il fu- 
dorè, l'orina, ecc. 3. quegli, che hanno una 
teffitura muccofa , di mezzo a* fuddetti , c 

m che preparati ne* follicoli impigrifeòno, e fcc- 
cati padano in erotte, come il mucco delle 
fauci, delle narici, il glutine delle profta- 

. te , ecc. 4. quegli, che fono di natura òliofa 
infiammabile, come la bile, il cerume, la 
midolla, la pinguedine, ecc. 5. que' liquori 
fottiliffimi, come gli fpiriti, e la parte prò- 
pria, è tenuiflìma del feme. — 

Comunque però vada la cofa, non può 
revocarfi in dubbio, che la Natura ( come 
fi diffe ) non prepari le varie particelle del 
fangue, e le difponga anticipatamente a paf- 
farc in differenti liquori, che in diverfe de- 
terminate parti del corpo fi feparano, delle 
quali al prefente, ma in generale, ed in bre- 
ve, intendo di ragionare. Evvi. pertanto ne- 
gli Animali una funzione detta fcparazione , 
per mezzo della quale fi dividono dal fangue 
liquori dal medefimo differenti in certi orga- 
ni del corpo , gUnduk, o corpi glanduiofi 

co- 
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comunemente appellati > che altro non fono, 
che groppi, o mi (Te particolari compofte da 
una cerca tenitura di arterie, di vene, di ner- 
vi, di vafi aggomitolati, piegati, attortiglia- 
ti , ed infierae* uniti da una determinata fu- 
Danza, che V ultima legatura ne forma .Que- 
fii vafi (a) piegati, ed attortigliati , cho 
molto talor fi diftendono in piccoliflimo fpa- 
zio , fono la parte principale della gianduia, 
chiamati vafi feparatorj, che hanno principio 
dal piccolo angolo delle vene, che indietro 
fi ripiegano, e fono tubi formati di una tenitu- 
ra fottiliffima , e fpugnofa • 

Per isfaggire quanto fi può la confino- 
ne, divideremo le glandule in fempliciflime , 
che per mezzo di un* apparato della propria 
membrana formano un femplice invoglio j 2. 
in femplici , e fono , quando unifeono in uno 
folo i loro vafi eferctori; 3. in conglobate, 
che fono più compofte, ed inteffute di vafi 
più ritorti, e aggomitolati; 4. in conglome- 
rate, che fono una malìa di acini, o gruppi 
glandulofi tra loro comunicanti, e che fuori 
tramandano il liquore feparato per un folo va- 
fo eferetorc. Non è mia intenzione il deter- 
minare adeflb , che ovunque fi fepara un' ti- 
more differente dal fangue, ivi fiano glandu- 
le propriamente dette; dico però, che uni- 
verfalmente a' di noftri, per non perdere il 
tempo in queflioni di non molto vantaggio , 

fi 
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fi dice gianduia qualunque frumento fepara- 
tono • Sarà , mi perfuado , a voi ben nota la 
celebre contefa intorno alle glandule de' Mal - 
pighiani, e de* feguaci di Ruifchio ; i primi 
de* quali col Malpighi vogliono, che in ogni 
gianduia fia un* invoglio particolare, o fol- 
licolo , ed i fecondi contendono acremente , 
che la fuftanza di tali vifceri fia un femplice 
tcffuto di vali , negando eftere naturali i cor- 
pi rotondi ritrovati in varj vifceri d' idropi- 
ci, e tifici, ecc., ma fibben' effetti di mate- 
ria morbofa, ed ivi incarcerata . Ma non è 
quefto un perderli troppo dietro a' queflioni 
inutili ? E non è un preftar una credenza forfè 



Ruifchio ? Egli colle fue iniezioni, e mace- 
razioni fi die a credere aver di fatto veduta 
la vera ftruttura delle parti desinate alla fe- 
parazione divife nelle fue cftremità in infi- 
nito numero di fiocchetti di vafi; ma abbia- 
mo giufto motivo di trattenere il noftro af- 
fenfo full' a (Ter z ione del celebre VVinslovv , 
che dice (a) effer quefti fiocchi — f cftremi- 
tà delie arteriucce macerate neJT acqua , o 
in altro liquido doppo V iniezione, e poi ar- 
tificiofa mente ftaccate, o fpogliate di altre 
parti cffenziali air organo. Primieramente fo- 
no ftaccate ( egli continua ) dall' cftremità 
venofe : in fecondo luogo da' filamenti mem- 
branofi della pia Madre ; ed in terzo luogo 
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dalla loro eonneflione colla foftanza midolla- 
re, che 1* efpcrienze particolari, e V Anato- 
mìa comparativa dimoftrano edere fibrofe. — ' 
Non è dunque in tutto ficuro abbandonarti 
alla fentenza Ruifchiana , nè in tutto è fecon- 
do i dettami del dovere , e della giuftizia 1* 
avvilire le ofservazioni efatte, e fincere dei 
Sig. Malpighi, a* di cui grani grandulofi , go- 
mutoli, e follicoli per afserzione del fopral- 
legato VVinslovv ritornare abbifogna, qualo* 
la con occhio attento, e difappaflionato fe 
n' efamini il fatto. — In una parola ( con- 
chiuderemo con quello grande Aut. ) il Sig* 
Malpighi ha ("coperta 1' efiftenza de' grani f 
o follicoli fenza diftruggere la loro connef- 
fione naturale. Ruyfch ha feoperta una parte 
confiderabile della loro Bruttura diftruggendo 
quella eonneflione , di tal maniera , che ab- 
biamo obbligazione ad amendue, e fecondo 
la fola combinazione delle ofservazioni di 
quefti due illuftri Anatomici fi può dare in 
generale un* idea degli organi fcparatorj, con- 
torme a tutto ciò, che fi vede circa le diffe- 
renti fcl trazioni del Corpo Umano* — 

La feparazione di qualunque umore fat- 
ta per mezzo de' vati feparatori, fi ofserva 
fempre collante in un determinai organo; 
voglio dire , che fempre un liquore fi fepara 
nel proprio organo; così gli fpiriti animali 
nel cervello , la bile nel fegato , il fugo pan- 
creatico nel pancreas , V orina ne' reni fenza 
variazione li fcparano. Quella ofseivazionc, 



I 



Che i liquori fi feparano cofian temente in cer- 
te parti da un fluido comune , quaP è il fan* 
gue, che gli altri tutti contiene , come prima 
lor' origine 9 e prima loro materia, ha fatto 
penfare, che in tali (frumenti della fcpa razio- 
ne (labile, 6 ritrovi un principio fermenta, 
t ivo, per mezzo del quale la porzione di fan- 
gae ivi approdata palli in un liquore di nuo- 
va natura; ma il fupporre tanti fermenti di- 
verti 9 quanti fono i liquori feparati, è un ne- 
gare quella femplicità ufata fempre nelle fue 
opere dalla Natura. E poi fc un tal fermen- 
to fluido fi folle, come di fatto per rimefeo- 
larfì col fangue da fermentarti elfer dovreb- 
be, finalmente farebbe dal continuo circolo 
trafportato. E come la poca quantità di etto, 
che debbe fupporfi efifterc fin dal principio 
della concezione nelle glandule del piccolo 
Feto, farà badante a fermentare si gran co- 
pia di fangue, che in tanti Anni di vita paf- 
farebbe per quefto mezzo in quel detcrmina- 
to liquore ? E fe rigenerata di tanto intanto 
fi credette, non farebbe ciò un fupporre ca- 
pricciofamente il fermento de* fermenti? Ri- 
getta tale opinione pattarono altri ad opi- 
nare, che per la fcparazionc neceffarj fuffe- 
ro negli organi orifìzi di coftante detcrmina- 
ta figura, per la quale pattar potettero le par- 
ticelle del fangue di una fimile configurazio- 
ne, e veniflero rigettate quelle di altra qua- 
lunque figura. Avca per vero dire quefta opi- 
nione alquanto più di probabile , ma come 

po- 
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potea dirli vera al confederare, che in tal ca- 

fo fi fupponevano le tuniche degli organi ir* 
rigtdite ; onde non poteffero adattarli a niun' 
altra figura, che alia fuppofta ne* medefimi • 
in fecondo luogo fi veniva tacitamente a ne- 
gare la preflìon* eguale del fluido contro il 
folido , dalla quale nafeer deve ne* vati una 
figura circolare ; e che finalmente era un per- 
vaderli fenza potere addurne ragione , che 
Tempre gli angoli della particella fluida fi ap- 
plicaiTero agli angoli limili del vafo, che ai* 
trimenti quantunque della fteiTa figura non 
farebbe pallata giammai » Cosi excm. gr. 
un' atomo di figura triangolare non po- 
trà avere il palio per un foro triangolare, fe 
prefenta egli i fuoi angoli a' Iati del folido, 
o agli angoli di quello a' fuoi non corrifpon- 
denti; né avrà giammai pafsaggio una parti- 
cella quadrilunga per un* apertura lìmite, qua- 
lora prefenti a* corti lati di quella i fuoi lati 
più lunghi. 

Dalla confiderazìone di tali afsurdi pre~ 
fe vigore la con fi de razione d i coloro , che 
perfuaG andavano efsere gli orili/ j degli or- 
gani della feparazione di figura circolare più, 
c meno grandi, e giufta una tale maggiore, 
o minor grandezza fi feltrassero le particelle 
più crafse , o più fottili, come richiedeva la 
natura de* differenti liquori • Il Sig. Giacomo 
Keil , che fi era già prchfso di fpiegare le fe- 
parazfoni col fi (tema dell' attrazione, confef- 
U , che quetti ultimi (ì accoftarono alquanto 

H più 
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più alla verità, ma teppe nulladimeno ritro- 
vare motivi per rigetti! re la ior' opinione. 
Die* egli adunque 9 fe le glandule diffcrifco- 
120 folamence tra loro nella grandezza de 9 
condotti, o degli orifizj, quelle desinate a 
feparare i liquori più groifi, o daranno il paf- 
faggio alle più crarfe parti del fangue y o non 
lo daranno; fe il primo, parleranno dunque 
tutti gli umori più Cottili, dunque pafferà tut- 
ta la malfa fanguigna, nè fi feltrerà alcun li- 
quore particolare; fe il fecondo, dunque tut- 
ti i liquori feparati faranno più fottiii dello 
fteffo (angue , lo che vien contrariato dal fat- 
to fteffo, che ci dimoflra darti de* liquori fu- 
periori al fanguc nella grotte zza . Ma ( con- 
tinua lo fteffo Aut. ) fi dia pure qualunque 
grandezza fi voglia agli orifizj delle glandu- 
le , farà fempre vero , che il liquido compo- 
rto di minime particelle fi feparerà folo, e 
fincero ; mentre folamcnte per il colatoio di 
quello le particelle più grolle non potranno 
tragittare; ma tutte però alla riofufa fi fa- 
ranno (trada per quei colato), che dotati di 
orifizj di maggior luce le grandi , e le picco- 
le parti ricever dovranno. 

PalFa egli quindi a riflettere , ( ed a mio 
credere quella fua rifleflionc ha tutto il fon- 
damento ) che nelle opinioni già divifate fi è 
avuto riguardo folo all'organo della fepara- 
zione , e fi fono trascurate le neccifarie con- 
dizioni del fanguc, che pure debbono efsere 
Covra ogni cola confìdcracc. Udiamo di gra- 
zia 
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«la da cfso quello flato, che fi ritrova nel fan- 
gue, e dal quale prende motivo di ftabilire 
la fua fentenza. Efamina egli adunque (a) il 
fangue per entro a* vafi trafparenti degli Ani- 
mali , ed offerva per mezzo del microscopio, 
eh' è comporto di molti globetti roflì notan- 
v ti in un fiero limpido: Efamina dopo il fan- 
gue cft ratto dal corpo, ed offerva, che i glo- 
betti fono uniti tra loro, ed il fiero (la divi- 
fo fra gV interftizj ; e che dopo la coagula- 
zione il grofsume fi rertringe in minore fpa- 
zio , i globetti efsendo più riuniti fcambie- 
volmente, ed il fiero rimane aldi fopra. Fa- 
cendo in ultimo ricerca intorno al pefo del 
fiero, e della parte rofsa ritrova fecondo il 
metodo di Boile, che la parte fierofa è più 
grave de* globetti rolli ; onde conchiude, che 
notando quelli in un fluido più grave non pof- 
fono unirli pella loro gravità, né per altro qua» 
lunque motivo, ma debbe riconofeerfi in erti 
un principio, per cui l'uno F altro fcambie- 
volmcntc attraendo, e ciò a traverfo del fie- 
ro, (premono il medefimo in virtù di detto 
principio, ed una feda raafsa ne formano. 

Voi conofecte, che quelli fono que' fon- 
damenti, sù quali il notilo Aut. fabbrica il 
fuo fiftema delia fcparaiionc , di cui già ri- 
chiedefte il mio fentimcnto. Se non potei di- 
fpenfarmi dal fodisfarvi sù ciò, non devo di- 
fpenfarmi dall' efame de' meditimi; onde fa- 
ti 2 rò 



(a) Tent. medico tìf. pag. 40. uc' fccr. amai. 
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ìò qualchè ofservarione intorno alle dottri- ti 
ne , che sù quetti fi appoggiano . Quanto 6* ( 
facile diftingucrc il debole di tali fondamene 
ti; voi meco ne converrete, fe vorrete ri- p 
flettere, che il Sig. Kcil non fa diflinzione dal j 
fangue, che fi muov' entro a' fuoi proprj ca- f 
nali, da quello, che fi ritrova immobile fuo- ,| 
xi dell' Animale; eppure deve accordarti da* i 
tutti , che non poco varian tra loro riguar- * 
do alla perdita fatta dal fecondo di molt' e ti 
molte particelle aqueo- fattili fpiritofc,c mo- Q 
bili al fommo, di qualunque forta fi vogliano { 
concepire . Dovranno dunqu' cfser non poco j 
differenti i fenomeni dell' uno da' quei dell 1 [ 
altro; e tanto più lo dovranno e (sere, men- g 
tre nel fecondo cafo il fangue così fpogliato | 
delle parti più attive , e più fluide retta ab- • 
bandonato a fe ftefso , ed al contatto conti* , 
mio dell'atmosfera. Ma tali cofe fi confide- j, 
rino pure > come dette di pafsaggio , ne fi , 
confi cleri, che il fangue agghiacciato è fem- 
pre più grave che il caldo, e fi venga più di 
apprcfso,cd alle Orette come fuol dirfi. i 

Non vi ha dubbio, che le particelle tut- 
te del fangue giuda la natura degli altri flui- 
di fono gravi , e che quefta loro gravità è 
proporzionale alla quantità della materia , di- 
modoché farà tanto più pefante un corpiccl- 
lo di qualunque fluido, quanto più conterrà j 
di materia fotto lo ftefso volume. Ora non 
sò vedere, che la parte più crafsa del fan- 
gue debba efserc meno grave dei fiero gen- 
ere 
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tre confiderò, che un globelto ròfso ( con* 
fi è -di fopra ofservato ) è compofto di fei 
fierofi, quali unendoli in uno* confcrvano il 
pefo, non già la fuperficie roedefima. Che fe 
i globetti roffi apparifeono galleggianti nel 
fiero. non è ciò per aver* eglino meno di gra- 
vità , ma perchè lo ftefso fiero fa for?a in 
elfi da ogni parte a proporzione della mag- 
gior quantità, e dell* altezza maggiore . Ol- 
tre di che Tappiamo per cfperienza , che un 
corpo pollo in moto tanto più lo conferva » 
c lo conferva per linea retta, quanto più ha 
di materia , e di pefo f onde fupera con fa- 
cilità maggiore le refiftqnze, che un altro di 
minor pefo, e materia; Dunque i globetti roU 
fi, i quali più di ogni altra particella del fan- 
gue mantengono il moto imprefso loro dal 
cuore e lo mantengono fecondo 1 afse del 
canale, faranno più pefantì, e più denfi. Quin- 
di è, che gli atometti del fiero , appunto per- 
chè meno denfi, c meno gravi, lafciano di 
tratto in tratto il diritto cammino, e dalla 
parte rofsa fcparati imboccano ne' «fi late- 
rali ; onde al riferire del JLceuvvenhocckio il 
folo globetto rofso ghigne fino all' arteria ca- 
pillare del primo genere , ed oltre pella ve- 
na corrifpondente fen pafsa. 

Abbiano però qualunque forza le cole 
dette , che io ben volentieri voglio accorda- 
re , che fi reputino di niun valore ; dovremo 
nuUadimeno confefsare, che fono gettati fui 
falfo i fondamenti del Sig. KcH, fe gli «peli- 
li 3 menti 
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menti pofleriori* c più sfatti fanno tutt* altro 
concludere, <che quello determinato da lui 
incorno alla gravità della parte rotea del [an- 
gue, jn» fatti il celebre Jurin replicando con 
tute' attenzione gli [perimenti del Boile fui 
pefo del (angue , ricruovò efsere il di lui pe- 
fo fpccifico air acqua, come 1054» a 1000. , 
e quello del fiero a' globetti rolli efsere co- 
me 1030. a 1000.: dal che appanfee, che 
il fiero non è molto più pedante della parte 
rofsa , come Io giudicò il Sig. Keil inganna- 
to dagli fperimenti del gran Boile , per i qua- 
li ftabilivafi effere il pefo fpccifico del fanguc 
all' acqua, come 4924. a 4730. , oppure 1041. 
a 1000.; e del folo fiero a 1 globetti , come 
302. a 253., o come 1154, a loop.. Non 
farà dunque vero, che i globetti fanguigni 
non pollano giammai accodarti tra loro a vi- 
cenda in virtù della propria gravità, ficchè 
la loro unione ripeter fi debba dall' attrazio- 
ne; né vere faranno quelle confeguenze, che 
da premelTe di fimil fatta fi fono dedotte. 
Per rifleffo poi alle leggi, fondate tutte su 
qucfto fiftema, e che fi credono ncceffarie di- 
fpofizioni alla feparazione , io mi rimetto a 
ciò, che altrove fi è detto dell' attrazione , 
ed a ciò, che qui fopra della gravità del fie- 
ro, e de* globetti rolli fi è favellato. 

Pattando per tanto avanti ritrovo nel fi- 
ftema del Sig. Keil in primo luogo , che le 
particelle dotate di virtù maggiore attraenre 
debbono cller le prime ad unirfi tra loro, 

for- 
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formando un fluido diverta dal fangue, c le 
prime a fepararfi ( dirò ) dalla mafsa co- 
mune; ed al contrario quelle, nelle quali è 
più debole V attrazione, fi unifcono fcambic- 
volmentc più tardi , e la feparazicnc loro de- 
ve accadere in parti più remote dal cuore « 
Qucfta generale proporzione , fia detto con 
pace di un* Uomo per altro rifpcttabiltr , li 
conofcerà non reggere. Te ancora alla sfug- 
gita fi abbia riguardo agli umori feparati net 
corpo noftro, poiché s' incontrano fubito in 
vicinanza del cuore due differenti liquori, 1' 
acqua cioè del pericardio, e la pinguedine ; 
2» un liquore della ftefsa natura fi fepara a 
diftanzé molto diverte, come la fuddetta pin- 
guedine, che in tante parti più, e meno lon- 
tane dal cuore fi trova : e finalmente un' ti- 
more più lento, non di rado fi fepara più 
pretto di un'altro più tattile, e veloce. Co- 
me dunque potremo dire, che il liquore del 
pericardio fi fepara appunto in vicinanza del 
cuore , perchè egli è fluidiflìmo , e compolio 
di corpicciuoli dotali di gran forza attraen- 
te, quando alla ftefsa diftanza fi fepara un li- 
quore lento, ed oliofo, cioè la pinguedine J 
Apparirà inoltre falfa una tale propofiziono 
al fiflefso, che in maggior lontananza dal cuo- 
re, cioè ne* ventricoli del cervello, fi fepara 
un liquore , che fi vuole in tutto fiorile a 
quello del pericardio; quantunque altri lo fac- 
ciano fimile a quello, che fi rinviene nella; 
fuperficte interna del peritonèo . ' . i 
_ H 4 Che 
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Che poi liquori molto fottili , nè giam- 
mai concrefcibili, fi feparino in parti più lon- 
tane dal cuore, bafta per rimanerne convinti 
farne confronto coir acqua ftefsa del pericar- 
dio , la quale tuttoché tenue non poco fi ri- 
trova però fovente roffigna, e fi coagula al 
fuoco. Non convengono gli Autori intorno a 
queir acqua , credendo alcuni , che fi ritrovi 
di continuo nel pericardio in qualche copia » 
ed altri il contrario afserifcono . Certo è » 
che le ofservazioni oculari, ed attente di Uo- 
mini grandi fono varie su quefto, avendo ta- 
luno ivi ritrovato dell' acqua coli* apertura di 
animali viventi, e talutf altro nò; ma è certo 
altresì, che l'interna laminetta di quefto Tac- 
co fi ofserva nello (tato fano umida Tempre , 
e fparfa in copia di piccoli fori , per i quali 
fi perfuadono, che di continuo trapeli quefto 
umore, ma pel forte movimento del cuore, 
e pel fommo calore cagionato dalla gran ve- 
locità , e copia del fangue efala ancor di con- 
tinuo; quindi fc tali caufe ccfsano, come nel- 
la morte fu c cede, o deboli addivengono, co- 
me nelle malattie, fi aduna appoco appoco 
entro al pericardio il fuo liquore, come info- 
gnano le fezioni di cadaveri defunti di qual- 
che tempo, o morti di malattìe lunghe , e 
tediofe. 

Si legge negli Atti di Pietroburgo , che 
il celebre Ouvernoy ha fatta ofservazione , 
che fi ritrova fempre copiofa V acqua del pe- 
ricardio ne* feti ; lo che a mio credere potreb* 

• bc 
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bc derivare o dalla fuperfluità di umori fiero* 
fi) che inibii corpicciuoli non può negarli» 
o dalla minor forza dei cuore, c minor tri- 
tamente del fangue, o dall' unione di ambe- 
due quefte caufe, non già dall'attrazione più 
vigorofa, che fia nel pericardio de' feti. Il 
Sig. Litrre (a) ofservò un pericardio di un' 
Uomo di 30. in 35. Anni molto attaccato al 
cuore per ogni parte fenza liquore, che pure 
per la morte feguita un quarto di ora dopo 
una fioccata non poteva cfsere almeno in tut- 
to efalato. Ma non deferivendofi il cafo,cioè 
fe fu forprefo un tal 9 Uomo , ovvero ebbe 
campo di abbandonare alla collera , o al ti- 
more , a me non fembra, che pofsa farli gran 
fondamento Copra quefta ofservazione , come 
all' oppodo pare a me molto concludente V 
efperimcnto dallo flcfso Aut. intraprefo a bel- 
la pofta (b) con aver tagliata all' improvi* 
fo , ed in un fol colpo la tetta a' vari cagnuo- 
li, che ancora poppavano, nel pericardio , e 
ne' ventricoli del cervello de* quali era deli- 
acqua, che pure ( dice qucfto Aut. ) aver 
dovea degli ufi naturali» 

Poiché fi è detto, che G fepara non lun- 
gi dal cuore quantità di grafso, come nella 
bafe , e punta di lui , e intorno a' Tuoi groffi 
vafi, voglio prima di pafsare ad altro porvi 
fott' occhio una, o due ofservazioni di M# 

Hu- 



(a) Mcm. Pang. t. 3. pag. 137 , c 3?, 

(b; Mcmor., ecc. 1. 3. pag. 187* 
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Hunauld , che purè dimoftrano efsere infuf» 
fidente il fi (tema del Sig. Giacomo Keil. Of- 
fe r va egli pertanto (a) riero varfi per ordi- 
narlo fotto la cute de' feti, e de* piccolrfan* 
ciullj una quantità copiofa di grafso , e quali 
nulla intorno al loro cuore y negli Adulti al 
contrario: V omento poi de' feti cfser graf- 
fo proporzionalmente molto meno di quel- 
lo de' più avanzati in età , ed il mefenterio 
di un bambino non così carico di grafso 
giammai, come in un vecchio il più magro. 
Io non sò, fe tali fenomeni a voi fembrano 
adattabili al fi He ma del Sig* Keil, io per me 
confcfso ingenuamente di non poter com- 
prendere, come la parte oliefa del fangue, 
eh' è la bafe del grafso, in un feto, o pic- 
colo fanciullo foffra maggiore attrazione al- 
la circonferenza del piccolo fuo corpo , cioè 
di fotto alla cute intorno intorno • in un'adulto 
poi fia più forte V attrazione vicino al cuore, e 
nel!' omento -> e ne' Vecchi finalmente paffi que- 
ll'attrazione al mefenterio. Non è proporzio- 
nalmente la medefima lontananza , la ftefsa forza 
del cuore, e la ftefsa natura del grafso si in un 
ba bino, che in utìo d i f refea età, ed in un Vecchio? 

Confiderà quindi il Sig, <3i atomo Keil , 
che le orine fono compofte principalmente 
di acqua, e di fati; dunque [ die' egli j at> 



unire con facilità, e fepararlì ne' rem non 



molta forza fi debbono 
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molta lungi dal cuore . Ma fc ci peniamo ad 
cfaminarc la diramazione delle arterie , che 
dall' aorta difeeadentc hann' origine , vedre- 
mo , quanto ciò vada lungi dal vero ; per- 
ciocché la Notomìa e* infegna, che le arto- 
rie renali, o fieno emulgenti, dopo il loro 
principio dalla parte laterale dell' aorta (ad- 
detta, fi portano T una a delira, e 1 altra * 
finiftra: la delira a cagione della vena cava, 
che in quefta parte fi ritrova tra V aorta, ed 
il rene, più fi allunga dell' altra. Entrano am- 
bedue nella futtanza de' reni per mezzo di 
rami, che formano tanti archi, da* quali ro- 
vente hann* origine altri piccoli rami, cho 
vanno a terminare ncll' efterna fupeificie de 9 
fuddetti reni: e non di rado quelli Beffi pic- 
coli rami principiano immediatamente dall' 
aorta; e vi fi ofservano altre variazioni, che 
io taccio • Non voglio però pafsarc fotto fi- 
lenzio, come talora quelle arterie danno de* 
rami al grafso de' reni mede 6 mi. Io dunque 
dico adefso, che per le molte variazioni, « 
per la lunghezza maggiore della deftr' arteria 
emulgente, non fi può riferire la fcpa razio- 
ne dell' orina ad una determinata lontananza 
dal cuore, e molto meno fi deve ciò fare , 
fe fi riflette, che dalle flcfse arterie nella vi- 
cinanza medefima fi feparano V orine , ed il 
grafso. 

Che fe voglia quello confiderai per co* 
fa non collante, ed accidentale, ione voglio 
convenire; ni a non mi fi nieghi poi, che le 

ar- 
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arterie atrabiliari, ovvero de* reni fuccentnria- 
ti, oate qualche volta dalla ftcfs' aorta preffo 
alle renali , alcuna volta dalla celiaca , e 
fpeffo dalle renali medefime, come lo è fpe- 
Éialmente quella della delira parte, fommim- 
flrino ' le arterie dette adipofé al grafso dc B 
tehi. Oltre di che il feme prolifico, liquore 
lento , c tenace, e tapto dall' orina diverta, 
, fi ha dalle arterie fpermatiche, che di ordina- 
rio fono due, c nafeono dalla parte anterio- 
re dell' aorta or poco fotto , or poco fopra 
lalle renali , ne fi portano molto lungi dal cuo- 
re; ficchè debba contarfi per grande la diftan- 
2a loro in confronto di quella dell' emulgenti. 

Conofciutafi una tale difficoltà dal Sig. 
Keil non la pafsa egli feirca foddisfare illct- 
tore, e fi sforza pervaderlo, che appunto 
quella eccezione della regola generale con- 
ferma le Aie dottrine , anzi che debilitarle . 
Die' egli, (a) che le arterie fpermatiche na- j 
feono dall' aorta con un principio angufto , 
quindi molto fi allargano; onde viene molto 
diminuita la velocità del fangue , lo che è 
fatto a bella polla dalla Natura, perchè gli 
atometti del feme abbiano campo di acco- 
flarfi, attraerfi a vicenda, e formare un li- 
quore, che poi fi fepara già perfezionato ne* 
piccoli tubi de' tediceli. Nè può negarfi 
( egli continua ) efser quefla V intenzione 
della Natura; perciocché tutte le parti del 

cor- 



(a) Tcnt. mcdicc-iil. pag. 73., e 74. 
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corpo ricevono II fangue per i rami propaga- 
ti dal vicino tronco dell' arteria, lo che non 
vfiegue ne' tefticoli, i quali in tal cafo notL. 
dall' aorta j ma dall' iliache ricerve re bbono il 
fangue, cioè fei volte almeno più da vicino* 
Perciò fcorrendo il fangue uno fpazio fei vol- 
te maggiore con una vigefima quinta patte 
di velocità , fa di uòpo che impieghi al pre- 
ferite nel viaggio cento cinquanta volte pili 
di tempo, di quello che fatto avrebbe, fe 
a verse dovuto feorrcre i rami originati dall' 
iliache. 

Voi vedete, che il forte di quello Aut. 
- è fare ofservare, che il fangue fa un gran gi- 
ro prima, che dallo ftefso G fepari il Teme • 
ma ha egli avuta la difgrazia di raziocinare 
fui falfo; mentre non è coftantc TofTervazio- 
nc , come duopo farebbe, per render vere le 
Tue rifleflìoni, che le arterie fpermatiche ab- 
biano un' angufto principio dall' aorta , o 
quindi molto fi dilatino • Non fa di que- 
llo menzione il celebre VVinslovv , che 
molto probabilmente non Io avrebbe ta- 
ciuto ; onde può crederli , eh' egli non ab- 
bia fatta mai una Amile olkivazionc , fe 
vogliamo predar fede alla di lui protesa » 
colla quale ci fa intendere , che ammette 
Solamente per vero quello , che ha ocu- 
larmente veduto, non quello, che detta- 
no le congetrure : in fecondo luogo una 
tale o nervazione fi verifica più nelle bc- 
itie, che neliVUomo: e finalmente Aliatomi* 



T 



ci intigni, e di tutta fede infegnano, che le 
fpermatiche non tempre hann' origine dall' aor„ 
ta , ma la finiftra alcuna volta deriva dall' c- 
roulgcnte, e talora ambedue hanno principio 
dall' ipogaftrica , eh' è T interna diramazione 
dell' iliache primitive contro 1' opinione del- 
lo fteffo Sig. Keil, quale ( come fi vide ) 
ha creduto, che le fpermatiche non nafeano 
dall' iliache, perchè poffa il fangue fare un 
più lungo cammino» Non manca di più il 
Sig- VVinslovv di fare ofservare , che il ramo 
efterno nato dall' iliache particolari efterne 
nell' efeire dal baffo ventre difeende coli' ar- 
teria fpermatica fino a' refticoli, dove s' im- 
bocca colla medefima. Comprender dovete 
adeflb, che 1' argomento del Sig. Keil è at- 
terrato dalia varia origine delle fpermatiche 
non folo, ma dalla comunicazione, che hanno 
co' tefticoii altre arterie, quali probabilmen- 
te non portano il fangue ai medeCmi colla 
fletta lentezza, che le fpermatiche, comechè 
fuppofte ancora derivar Tempre dall' aorta 
con un'angufto principio. 
"Ma fe per la foia lontananza dal cuore, 
o tardo giro del fangue ti avellerò le fepa- 
razioni di umori lenti, e tenaci , non credo 
andar molto errato in arTerire, che gli fpiriti 
ammali effer dovettero di quella fatta. Non 
può negarti da uno ignaro ancora di Noto- 
mìa , che il cervello ti ritrovi locato in qual- 
che lontananza dal cuore; qual diftanza deb- 
bc apparire alquanto più confidcrabilc riflet- 
te n- 
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tendo alla falita perpendicolare del fangue. 
Nè da quegli fteffì , che hanno un* ancor leg- 
giera tintura di Notomìa , può non fapcrfi , 
che le arterie carotidi, e le vertebrali, quali 
portano il (angue al cervello , non fi pieghi- 
no , e ripieghino in mille modi per entro al 
cranio, facciano un gran giro, e formino mil- 
le intrecciamene nel cervello medefimo. In 
fatti giurta l 1 efattc offervazioni del Sig. VVin- 
slovv (a) la carotide interna ( s' intenda di 
un qualunque lato ) dopo aver trafeorfo il 
canale petrofo, eh* è alquanto ritorto, fi pie- 
ga dal ballo all'alto, ed entra nel cranio 
per mezzo di un'incavatura dell' oflb sfenoi- 
de; nel penetrare quindi nel feno cavernofo 
a lato della fella sfcnordale forma una terza 
curvatura , e fc n' efee immediatamente dal 
baffo all' alto piegandoti pel la quarta volta 
intorno all' apofifi Clinoide anteriore all' in- 
dietro. Dopo la quarta curvatura la caroti- 
de interna di un lato fi ritrova vicino all' al- 
tra carotide interna pretto air imbuto, ove 
tal volta comunicano tra loro per mezzo di 
una breviffima produzione arteriofa, e trafvcr- 
fale, e poi fi divide ciafeuna in due princi- 
pali diramazioni anteriore, e pofteriore, ov- 
vero in tre, anteriore cioè, media , e pofte- 
riore. La prima diramazione di un lato or fi 
allontana, ed or fi accolta a quella dell' al- 
tro; poi totalmente fi (bollano xra loro, e fi 

divi- 
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dividono in due, o tre rami; il primo de* 
quali và al lobo anteriore del cervello ,ii fe- 
condo da' alcune ramificazioni al corpo cai- 
loto, alla falce delia dura madre, ed al lobo 
di mezzo, ed il terzo, che talvolta pare una 
principale diramazione , e porta il nome di 
inedia , và fino al lobo pofteriore del cervel- 
lo. La diramazione pofteriore, dopo la co- 
municazione colla vertebrale della fua parte , 
fi divide in molti rami , che fecondano le 
piegature fuperficiali del cervello, e ferpeg* 
giano poi fra quefte fino al fondo di tute' i 
folchi. La diramazione anteriore, ed ancor la 
inedia, quando fono tre, fi prolunga pari- 
mente in alcune fomiglianti ramificazioni per 
le dette piegature, e pe* loro intervalli. Tut- 
te quefte differenti ramificazioni ferpeggiano 
per la raddoppiatura della pia madre, vi fi 
diftribuifeono per mezzo di molte reti capil- 
lari, s' infirmano quindi nella foftanza cortica- 
le, e finalmente nella midollare, dove infen- 
fìbilmente hanno fine. 

Non è forfè minore il giro delle arterie 
vertebrali , né fono poche le di loio dira- 
mazioni , fpecialmente quelle, che fi fpargo- 
no fopra tutta la fuperficie del cerebello, e 
fra fuoi (Irati $* infinuano. Vado dunque per- 
fuafo, che chiaro appanfea da tutto quefto 
ciò, che poco fopra avanzai, e che invano 
fi ctfatichi il Sig. Kcil a volerci dare ad in- 
tendere, che il feme liquore lento, e tenace 
fi abbia mediante il lungo corfo del fanguc 

per 
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per' le aTterie fpermariche , e dal più lun- 
go , ed agiato corfo per la vena porta fi 
abbia la feparazione della bile nel fegato « 
Non è però da negarti , che la lentezza del 
fangue per la vena porta, non contribuifea 
in parte alta feparazione della bile; ma non 
ne viene da quefto,che ciò fiegua appunto, 
perchè corpicelli biliofi abbiano tutto il 
campo di attraerfi per mezzo di un princi- 
pio, o di una forza in etti elidente-, che ti 
vuole appellare attrazione; mentre pare mol- 
to più probabile, che la fola mira della— 
Natura fia (lata, acciò il fangue venofo,che 
dal pancreas, ed altre parti dell' inteflina ri* 
torna fpogliato in gran parte delia Tua fic- 
xofità, con quello già preparato nella miba, 
e quello finalmente pieno di parti oliofe, che 
dall' Omento, ed altri luoghi adipofi indie- 
tro torna, abbiano tutto il tempo di vie più 
intimamente roifchiarfi nel fegrao , alterarli , 
difcioglierfi , c feltrarli ne* piccoli grani pol- 
puti, e friabili del medefìmo, ove le ultime 
xamiricazioni capillari della vena porta han- 
no termine, per raccoglierfi già divenuti bi- 
le ne* pori biliari , e condotto epatico , e 
quindi pattare all' uffizio detonatole dalia Na* 
tura# ni y 

Chi potrà tacciarmi adcfso dL temera- 
rio, fc mi avanzo a dire, che lt ferie dette 
iptorno alla bile dal Sig» Keil coi) fono di 
tal pefo , eh* elle fole (iano bartcvcli a con- 
vincerci della verità del Tuo liikiua^ che an- 

I %\ 



t\ pare a me di potere affierire, che la fola 
pinguedine ritrovata in tante parti, del cor* 
po cosi diverfamente dittanti dal cuore è 
chiaro, e forte argomenta per dimoiarne 
la falfità • Quello liquor' e vifeofo a fegno , 
che perdendo tra via il moto impresoli feor- 
re lungo, le pareti delle .arterie > c fc parato 
dalla mafia comune imbocca ne* vafi latera- 
li: quindi fovente fi oflerva in pratica , che 
pretto (e ne riempiono coloro, i quali per al- 
cuna malattia , o altro motivo erano partati 
a qualche (tato di magrezza ; che anzi non 
folo fi rifà in breve, e con facilità fi unifee 
in umore particolare», ma fi riduce talora 
per un vitto pieno, ed una vita oziofa, o 
per altra fimil cagione ad una denfità con Mo- 
derabile , come lo fanno vedere le fezioni a- 
n atomiche, e chiaramente Io dimoiha la re- 
lazione, che fi legge fra le mera, della R. 
Acc. di Parigi (a) di un* omento crefeiuto 
fino al pefo di 13* libbre, ed once 9,, e in* 
durato per sì fatta, maniera , che fu d' uopo 
per aprirlo adoprar la fega , e vi volle del- 
la faticale del tempo per effettuarne l'ira- 
prefa • 

Che fe la feparazione della pinguedine 
non può io conto alcuno accordarti colla teo- 
rica del Sig- Kcil , non è di facil riufeita ac- 
cordare colla raedefima la feparazione di mol- 
ti liquori tcnacetti , e più c meno glutinofi , 

che 
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che negli Animali G trovano,, e molto meno 
quella di un certo glutine, che trafuda di 
continuo dalla lingua del camaleonte, e che 
ferve allo fteflb per far preda degl' infetti, 
di cui, e non già di aria, cerne fu per lun- 
go tempo creduto, fi nudrifee. Mi dò a cie- 
dere adeflfo, che voi bene intendiate, ove 
confitte la mia difficoltà ; mentre è faci! co- 
fa il riflettere, che non può efiere a meno, 
che non fi fepari nella lingua fletta un liquo- 
re più fluido , e fottile per mantenerne l J a- 
gilità , c proibire, che il glutine fuddetto 
una denfa colla non addivenga . Per riguar- 
do alla lingua dell' Uomo noi fappiamo, che 
vi fi fepara una tenue faliva, e diverfa da 
quella, che non molto lungi fi fepara dalle 
pa roridi , dall' uvola, e dalle tonullc; quali 
però, benché più craffe della prima, Vapo- 
rano al fuoco al contrario del fiero , e del- 
la linfa , che ancor nell' acqua bollente pren* 
dono un carattere mucillaginofo. Che dire- 
te ora voi, fe con i più cfperti , e fedeli 
Anatomici vi fo riflettere, che al di fotto di 
ciafeuna parotide fi ritrova attaccata una pic- 
cola gianduia particolare , che linfatica è 
piaciuto nominare , da cui io così breve di- 
ftanza dalla faliva (correr fi vede pel proprio 
condotto cfcrctorc un fluido "paniofetto, nè 
alla linfa molto diflìmiie? Se noi voteflìmo 
trattenerci in un minuto fcrutinio delle par- 
ticolari , e. sì diverfe feparazioni , e' in^on- 
traremrno in altri aliurdi, per i quali ceni- 

1 2 pa- 
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parircbbc fempre più aereo , ed infuffifrente 
quel filtema, di cui fi è tenuto ragionamen- 
to . Non potrebbe isfuggirc la voftra atten- 
zione , come pelle varie diramazioni della 
carotide cltcrna fi porta il fangue a molte 
glandule non molto lontane V una dall' al- 
tra, nelle quali fi compie la feparazionc di 
umori differenti, cioè le lacrime, la mate- 
ria febacea de* pori ciliari, il graffo dell'oc- 
chio , lenza nominarne altri feparati nel ira- 
fo, come dalla confiderazione anatomica di 
una tale arteria cofa chiara addiviene. Ma 
nulla più intereffandomi sù quefto , fuppongo 
avere ormai foddisfatto alia meglio a quella 
richieda , che già mi faecfte intorno a que- 
llo fiftema . 

Io mi credo però, che in voi nafeerà 
adeflb il defidcrio di fapere , quale fia poi 
il modo , per cui dal folo fangue fi abbia- 
no tanti liquori tra. lor differenti , dicendo 
forfè entro di voi, che da me altro non fi 
è fatto finora, che rigettare le opinioni de* 
fermenti, e de' cribri col Sig. Giacomo ICeil, 
e quella di quello fteflò Autore • Quanto fia 
cofa difficile render ragione di quefto, e 
quanto contrari fieno tra loro non pochi in- 
fogni Scrittori, non può effere, che a voi 
non fia noto; permettetemi dunque, che dica 
con Cic. — tlttnam tam vera invemrt foj[em % 
quàm fulfa convincere! — e permettete, che 
mi protetti, che una tal quefìionc è delle più 
ofcurc,c malagevoli, che li fieno maneggiate 
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da' più grandi Uomini ; onde ciò , che foco 
per dirvi in breve sù tal propofito, farà iia 
me detto per non lafciar digiuna affatto la 
vodra cutiofità, e non perchè fupponga ede- 
re i mici detti valevoli a decidere in una co- 
fa cotanto ardua, e difficile. 

Per intendere colla maggior chiare/za 
poffibile la maniera delle feparazioni , fa d' 
uopo fapere , che il fangue giugne ad una 
determinata gianduia in certo modo difpofto, 
alterato ,.c preparato ; lo che deriva da un 
pigia mento, da un roefcuglio, da una veloci- 
tà, che in una parte G tiovano divertì , che 
in un' altra , e fono regolati dal moto di- 
verfamente imprecò dal cuore alle differenti 
particelle del fangue, dal diametro di quella 
tale arteria, dagli angoli, piegature, e dira- 
mazioni della medefima j onde perverrà il fan- 
gue alla gianduia carico più, e meno di parti 
agitate , ed urtar. tefi, fattili, e fminuzzate, o 



do luogo fa d' uopo avvertire , ch<L/ 
le glandulc fono varie tra loro, e fecondo le 
oflervaziom dell' immortale Ruifchio non fi 
danno due glandule , nelle quali fi trovino le 
arterie difpoftc nello fletto modo ; onde il 
fangue farà nelle differenti glandule variamen- 
te pigiato, urtato, divifo, trattenuto, e co- 
sì refo atto pella feparaziooe di un tale ti- 
more particolare • In terzo luogo bifogna ri- 
flettere , che alla feparazione di un qualche 
umore concorrono altri liquori già altrove fc- 





parati, 



paraci , e di nuòvo me/colati col fangue , che 
ad alcuna gianduia fi porta, hanno parte nel 
coftituir la natura del!' umore medefimo . 

Ma quali faranno, voi mi direte, le con- 
dizioni neceflarie, e principali dell* organo > 
Attenendomi io alla femplieità, che confcrvi 
in tutte le fue opere la Natura , credo eoo 
altri, che la diverfa grandezza del diametro, 
e la tefiìtura, ed azione differente delle fibre 
fieno le principali , è neceflarie condizioni 
del" organo, pei le quali fi feltrano dal fan- 
gue già preparato quelle particelle , quo' li* 
quorì, e non altri . Può aggiugnérfi alle con- 
dizioni fuddette un Vigore particolare degli 
orifizi dello bete organo , per il qua! vigore 
eglino refiftono al parTaggio di alcuna jwrti- j 
cella, che patta avanti pella vena, e ad al- 
cun' altra poi cedono , onde imbocca In èffi , d 
ava nza , e perfezionata parTa a formare il nuo- 
vo liquore. Che varj Geno di luce, e di tenitu- 
ra ì vafi fepatatorj, non vi ha chi porla ne- 
garlo: e che sforzati gli orifrzj loto da un , 
moto violento, o indebolitone il vigore da 
cagion preternaturale fi feparino nella fteffa 
gianduia alcuna volta umori dit&rfi , che nel- 
lo (lato fano, e naturale, è dalP efpcricnza | 
dimoltrato apertamente . Quindi ndle con- 
vulfioni ipocondriache , fi hanno le orine ac- 
quose , nelle febbri le orine cariche, e diver- 
fa mente colorate; con Un moto placido, e 
naturale fi promuove la trafpirazionc di pic- 
cole particelle, ed invifibili, e con un moto 

v * vec- j 
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veemente T cfpreflioflc di un* umore fetido , 
c tcnaccttò. : ì • • . 

Ne tale l* opporre , che nel calo noftro 
pafiertbbono colle parti grofle le più fpttili v 
co in confeguen?a i liquori più crafii faretv 
bona ripieni delle tenui particelle desinate 
per altri liquori di minor corpo ; poiché ri- 
spondo, primo che in fatti con umori c talli, 
o tenaci padano corpicciuoli più delicati , e 
di mafia minore, che in piccoli va fi laterali 
imbeccando, o in altro qualunque modo ef? 
fendo aderbiti taf ciano le parti più grotte.; 
onde è falfo il fupporre , che gli umori Tem- 
pre Vano fchierti, e inceri nella loro ftpa ra- 
zione, eflendo talora più fciolti, più djvifi » 
e per altre qualità alquanto differenti , come 
fi oflcrva nella bile, Dei feme, nel mucco,ccc« 
che dopo meglio fi unifeono, fi addenfano, 
ed altre doti rimettono. Dico inoltre , che in 
tal modo obiettando fi fuppooe , che il fan- 
gue giunga a qualunque gianduia colle mede- 
sime condizioni ; lo che già. fi vid* e (Ter molto 
lungi dal vero; mentre altre fono le condì- 
' «ioni neceflarie ex. gr. per la feparazione del- 
la bile, altre per quella degli fp. animali. 
Per la bile vi abhifogna un fangue grotto, 
privo di parti fpiritofey ed acquofe ^ un lun- 
go giro , e corfo lento dei mcdeftmo pella 
vena porta , porzione di fangue preparato già 
nella milza, parti oliofe vetiute dall' cmento, 
quindi una lentezza pel vafo feparatono , lo 
ivaporamento delle parti più fluide, ed altre 
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limili condizioni vi fi richiedono* Per gli fp* 
animali all' oppofto fi richiede un, (angue pie- 
no dr particelle mobili , e fottiliffime , un gi- 
ro del medefimo per mille piccole ramifica- 
zioni , una delicata preffionc delle rartcrie 
( perciò quivi effe depongono la propria tu- 
nica milieu la re ) gli orifizj minimi , 1 canali 
feparatorj diritti, perchè coli' effer .ritenuti 
gli umori non abbian motivo d' ivi ftagnare» 
Dico finalmente , che fi fuppone fcpararfi.fem- 
pre i liquori dal fangue lenza concoifo di 
attri umori, che pure , come fi offervò nel- 
la bile, concorrono, e fono neceffarj per 
coflrtuire il carattere vero del liquor fepa« 

^Sembra a me cadere ora in acconcio H 
dire che il Sig. Giacomo Keil s'ingannò af- 
ferehdo, che fi danno' liquori di maggior 
corpo del fangue, ed in particolare la bile, 
ed il Teme, perorò nel fi (tema de 9 maggiori, 
o minori diametri quelli non fi farebbono fio 
parati giammai, che anzi le feparazioni fi fa- 
rebbono riftrettc folamente a" liquori tenui , 
c fluidiffirai . Ma come dobbiamo noi crede- 
te, che la bile, il feme , ed altri fimili umo- 
ri fi fepahno così c raffi , e tenaci, fecondo 
che dopo fi ritrovano, fe I' attenta oiìerva* 
zionc dimoerà , che acquiftano tali caratteri 
peiia lentezza del moto, e peli' indugio ne 9 
vafi feparatorj? Oitre di che come mai può 
concepirli, che il proprio irafo feparatorio fia 
più ampio delie arterie» che a quello porta- 
no il langue ? » Fin 
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Prima di chiudere queft a mia M ocbbò 
confettare, che in legge ndo V opinione dei 
Sig. Wmslov* intorno alle feparationi, mi 
fenfi porcaro ad abbracciarla v ma qualche 
xifleffione me ne ha dipoi trattenuto. Crede 
quefto infigne Anatomico, (a) che oltre i 
differenti diametri abbia gran parte nella fc- 
parazione di un qualche liquore un principio f 
o porzione di qucfto già «fidente - nel vafo fc* 
para torio , per mezz'C del quale abbiano ti 
parteggio le particelle omogenee , non già 
quelle* di* altra natura . Si determina egli in 
tal credenza coli' avere offervata con altri, 
che, fé inzuppali un pezzo di carta fugante 
in qua Ichè liquore , non concede poi il parlo 
ad altro liquore diverfo; e che, fe s' imbe- 
vono più fila di differenti liquori, e i immer- 
gono dopo m un vafo, ove fimiti liquori fi 
ritrovano , eiafeun liquore feorre ad umetta- 
re il filo imbevuto dell umore omogeneo. La 
teffitura [ die' egli ] de* vafi fcparatorj è uri 
ammaramento di filamenti V uno all' altro at- 
taccaci , come nella carta fugante , benché 
fieno altrimenti difpolri, dunque imbevuti una 
volta di un umore particolare , ad uno fola- 
mente della ftelfa natura , c non ad altri > il 
palio concederanno . Prova poi V efiHenza 
de' liquori particolari nelle differenti glandu* 
le dall' avere oflervato le mcdefime tinte di 
colori divertì , e per fu ad end oli che quello fo- 

IO 



(a; Meni. Pang. t* 5. pag. 164. 
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lo bafti i fuppone f che ì detti liquori abbiano 
avuto principio col principio del feto. Per 
vero dire quefta fuppofizione, per quanto a 
me ne pare, difficilmente capacita 1' umano 
inrendimento p td improbabile apparifee una 
Cale preefilteqza : mentre alcuni umori ne' fe- 
ti fono molto di ver fi da quegli degli adulti , 
e fra gli altri la bile ne' primi è in tutto pri- 
va' di amarezza > anzi pende ad un certo dol- 
ce (spore 9 ed il feme non fi fepara in quegli, 
che a capo a molti anni, e poi non è fubito 
dì perfezione , come ne' più avanzati in età» 
Jl tome per tanto fpazio fi è conservata quel- 
la poca quantità di firme già efiftente? Come 
non fj è nfcccata, o almeno altciata , e t cn 
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ha cangiato .natura ì 

Oltre di che quando paflTa per un vafo 
fepara torio un fluido diffimile, come talora 
fuccede , dovremo noi credere , che 1' umore 
eflftentc in quell'organo non fi a tra portato, 
o intorbidato* o in qualche maniera mutato? 
Crefce ancora la difficoltà riflettendo^^ che 
talvolta un liquore , incontrando per alcuna 
cagione morbofe oltacoli ne* luoghi propri al* 
la fua fcparazionc , fi fepara in qualche por- 
iionc: almeno m altja parte; cosàofferviamo 
in pratica , che t' orina, fupplifce alla fcar- 
fezia del trafpirato, ed aJla fcaifezza di que- 
llo (upphfce m parte T orina . Ma mi fi po- 
trà dire , che i diverf) colori olfer vati in glan- 
duie differenti fono di riprova dell* efiftenza 
de' prete lì liquori j -io replico > r che ciò noi» 
\ .f-Cj . ... può 
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può rWurfi, chc.aà una feroplice cong c «u € 
ra,e vado per fu a fo, che traggano la loro 
origine dalla varia teffitura degli fteffi vati * 
aalla qual* efpotV alla luce fi rifrangono, e fi 
riflettono in diverto modo i raggi colorati, 
onde vàri colori appariscono» 

Pèr tutte re dette cofe dovremo a mio 
credere abbracciare quella fentenza , the Ce- 
co porta meno di difficoltà , e di affurdi , c 
più di femplicità , e di chiarezza, quale ap- 
punto fi è qtfella,che addita dipendere le ri- 
parazioni da una determinata preparazionfc 
dei fangue, da un certo concorro di umori * 
dilla varia grandezza, e differente tefiitura 
de* vafi feparatorj, <ra- r un • Vigore , e ikr >uiT 
azione particolare dt^ J medefitni onde non 
poiTo accordare al Sig. Giacomo Keil efsere 
fempliciflimo il metodo da lui fuppofto tener- 
li dalla Natura nel feparare i var) umori per 
mezzo dell' attrazione regolata dalla foia de- 
terminata lontananza dèi cuore, ma chiame- 
rò piuttofto quello fiftema col Sig. D. Gian- Pao- 
lo Caprcfi (a) un bel ritrovato per comodo 
di capo , e di fatica* Che fe voi mi oppone- 
tte, che la fentenza da me abbracciata non 
può >dar nel genio a coloro, che cercano co* 
fc nuove, c viftofe, io vi rifponderci, che la 
novità è T efea ordinaria di cervelli vani, e 
pieni della prefunzione di tiranneggiare sù gli 
altri , c che il f ilofofo deve attendere ad ar- 
ri c- 



(a; Annoi. Mcdico-fiù nella pref. p/*g. *vu. 



I4# 

ikchir la mente di nothie chiare f e convin- 
cevi» non ad appagare la vanità del cuore 
con opinioni pellegrine, ma fondate sù capric- 
cio!) (iftemi . E fe mi replicale, che da m« 
pan fi è fodisfatto alle difficoltà, che pofso- 
do pormifi avanti , io chiuder vorrei quella 
mia colle belle parole dì M. Saurin celebre 
Membro della R. Acc. delle Scienze — Non 
©ceprre ludngartì , che nelle noftre ricerche 
di Fibca noi peflìamo mai fuperar tutte le 
.difficoltà . ma ron lafcumo non per tanto di 
tflofofar fempre sù la bafe'di principi chiari 
di n:eccanica, fe abbandoneremo quelli , tut- 
ta: la 4nce,| che aver potremo farà fpenta: ed 
eccoci poco Hit m>, .che ingolfati di bel nuo- 
vo n«He antiche tenebre del Per ipate tifino • 

**1 '"■ ". > *•' 'J'."} vi> 'V 
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Erdonatemi ; io non vi'pofso adu- 
lare, ed il mìo naturale mi por- 
ta a dir le cofe come P inten- 
do . Non vi è modo, che là 
voftr' aura frigorifera rai voglia entrare nel ca- 
po, nè potrò capire giammai, come da que- 
fta fi debbano riconofeerc V incaglio, e V in- 
fiammazione de* noftri umori . Voi avete onr 
bel dire, che quefV aura è dimoftrata , eh' el- 
la opera sù fluidi del corpo noflro , come sò 
gli altri liquori : ed io replico , che forti mo- 
tivi rai fanno credere tutto il contrario; ed 
il mio fentimento non è opinion capricciofa , 
nè nafee da genio di ebritradire. Queftc fono 
cofe troppo di [dicevoli ad un Filofofo, la di 
cui mente dev' efscr fctnpre regolata dal fo» 
lo amore del vero. Perchè conofeiate , che io 
non mi acquieto fulle parole, mi accingo «• 
farvi comprendere in quefta mia , che non èfi-^ 
fle l'aura frigorifera, e qualora. efiftefse non 
vi è d* uopo della medcfimaV perchè ne nà- 
fcano in nói le infiammagioni, e gli altri ma- 
li, che da voi a quella ^fcriver li vogliono . 
Fra gii antichi tilofoti Lcucippo, De- 
mocrito, . 




mócrito , ed Epicuro foppofero darti degli a- 
tomi frigorifici di una determinata, e cottati- 
te figura ; ne* tempi più a' noftri vicini Gaf- 
fendo, Boile, la Hirc, Ramazzini, Nieuvven- 
tizio hanno penfato, che il freddo nafea, e 
fi manifcfti , quando gì* ignicoli fono difeac- 
ciati fuori di un corpo da particelle frigori- 
fere, che in luogo di effi fucecdono. Il Sig. 
de la Hire molto impegnato per una tale o- 
pinione fi diè pertanto a credere, (a) che 
fi rifvegliafse in noi la fen fazione del freddo, 
quando le particelle aquec, che fi ritrovano 
all' intorno di noi hanno minor moto di quel- 
le, ch'entro noi fi ritrovano; e fi'pcrfuiic, 
che la diminuzione del moto nelle dette ac- 
quofe particelle riconofcefse per caufa corpic* 
ciuoii falini gracili, rigidi, lunghi, acuti, ed 
atti a penetrare qualunque corpo più duro , 
ad efser trafportatc? con facilità dall'aria com<- 
mofsa, e pronte ad unirti all' acqua più , che 
a foftanze di qualunque altra natura » Dunque 
fecondo qucfto infigne Aut. il freddo ricono- 
fee un principio reale , ed operativo , cioè i 
detti corpicauoli falino* frigo rifici , che fi ri- 
trovano feconda la ftcfsa dottrina nel fale co- 
mune, più nel nitro, ed in copia ancora mag- 
giore nel Tale ammoniaco. , ,. 

Voi poi nu dite; fe gli effetti del fred-" 
do fono reali, perchè non dovrà dirli reale 
lo ftefso freddò? In fatti il freddo cpftipa i 

cor- 
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(a) Ali. Luf t- 3. pig. 17©. 
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corpi , e gì' indura, rende -livide le noftre 
membra , etorpenti, c le fende , come nell'Ili» 
ve mo vediamo tutto giorno accadere ne* pie- 
di, e nelle mani di- molti, e ntyrglia final- 
mente in noi un fenfo più , e meno acuto di 
dolore » Dovremo dunque rieonofeere per ve* 
re, ed attive tali frigorifere particelle, e, tan* 
to più, fé fi ha la confideraiione, che con- 
gelandoti V acqua crefee di mole per V in fi- 
nizione probabilmente di tali penctrantiflì- 
mi corpicciuoli • Di più poniamo della neve , 
o del ghiaccio facto in pezzetti, e mifchiato 
con nitro , allume, o altro fale confi mile in- 
torno ad un vafo pieno di acqua, nella Sta- 
te ancora, o prefso al fuoco fi produce un 
freddo fcnfibilc, e l'acqua fi agghiaccia, per- 
chè le parti frigorifere penetrano in non pic- 
cola copia nel vetro • Non vorremo inol- 
tre chiamar' effetti reali del freddo la di* 
fcefa dèi liquore ne' termometri , il rigore 
del medefimo maggiore in un Paefe, che in un* 
altro, ed altri fenomeni di fimi! fotta? Cosi 
dagli fpcrimentatoi i fi è offervato , che il fred- 
do opera fopra qualunque corpo ; né fi dà cor- 
po (a) così denfo, e compatto, che vie più 
non fi riftringa dal fredda, che ansi la con* 
dazione, o condenfamento de' corpi, è in ra- 
gione diretta dell 1 azione del freddo , cioè 
quanto più il freddo opera fopra un corpo ^ 
tanto più quefto fi condenfa, e fi contrae . 

Tut- 
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Tutto bène 9 io vi rifpoDdo ; ma pren- 
diamoci ia pazienza di cfaminare, fe quelli ef- 
fetti hanno aflbluta relazion col freddo, ovvero 
debbono ripeterti dalla diminuzione di calo- 
re , e dalla minore azione del fuoco. Dovete 
concedermi ( e ciò oramai da' tutti fi. accor- 
da, perchè dall' cfperienza è dimoftrato ) che 
il fuoco tende fempre ? dilatarti , lì sforza di 
continuo di comunicarli a' tutt' i corpi in e- 
gual quantità , nè vi ha corpo, che in fe non 
lo contenga. Ciò fuppofto io francamente af- 
fé rifeo, che gli effetti attribuiti al freddo han- 
no tutta la dipendenza dalle qui fopra no- 
minate proprietà del fuoco , pelle quali s' in- 
firma egli ne' corpi, gli rarefa, e pone in 
moto le loro parti ; ma non potendo per va- 
rie condizioni, ed oftacoli comunicare Tempre 
colla fteffa facilità, ne collo ftelfo vigore ope- 
rare, da quefto appunto fenza fallo deriva, 
che un corpo o fempre, o in certe circo ftan- 
ze fenza calore apparifee fecondo la poca , o 
menomena copia del fuoco, che in elfo rela- 
tivamente alle membra dell'animale ritrova- 
tilo fecondo la poca, o menoma attività, 
che in elfo egli efercita. Il freddo pertanto 
rifpetto al calore è come la quiete rìfpetto 
al moto j poiché, ficcome dalla diminuzione di 
moto gradatamente fi rifveglia in noi l' idea 
della minore, o maggior quiete di un corpo » 
finochè finalmente dalla total collazione ( al- 
meno apparente ) noi formiamo giudizio ef- 
fe* e un coxpo. in perfetta quiete; così dalla 

minor 
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nùnor quantità di fuoco, o dalla minore at- 
& ' conc^u'io il. ; freddo, c il di luì 
acfcimcitfo.^ - & - t • : , 

Po^dcjatc di grazia tali dottrine, è co- 
nofecte una volta , che quanto maggiore è P 
ecceffo del noOro calore fopra un qualunque 
corpo, tacito più freddo quello apparisce, e 




del Sole ; onde o maggior fuoco contiene, o 
par che tramandi maggior calore • In fatti 
enerviamo, che col ridurre in quiete le par- 
ti agitate di un corpo; o forfè diremo me- 
glio % col diffìparc il fuoco , renderlo meno 
attivo , o farlo parlare in altri corpi, che 
meno ne contenevano, fi ottengono i maggio- 
ri, e minori gradi di freddo con tutte le pro- 
duzioni, come di ghiaccio , e limili , che ad 
effo di ordinano fi aferivono. In conferma di 
ciò prendetevi la pena di oflervare col gran 
Boerave, (a; come all' avvicinarli dell' In- 
verno fi vede fui mattino la brina non già 
nelle piante, ed altri corpi, che in fe riten- 
gono del calore, ma bensì sù i ponti, ed al- 
tri luoghi efpofti al libero, e continuo con- 
tatto dell* aria, che in tale (ragione, ed in ore 
tali contenendo meno di calore, ed in confe- 
renza quello degli altri corpi in fe quali aP» 

K r (or-- 



(a) Chim. t. t. pag. 80. 
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incagli* , e pcrtwata^n «Htà 4ÌfòiiW&&w2 
fc particelle, cnc. cadute sù.tali Irtbght, d itì 
appreffòV medcfrrhi , Ti «tfoyairóAc^hè mi 
feipbra 'di : potefé ftàfailìfè col Sig.^fer>.;'Nóf* 
Jet v (a ) che — ^ il freddo *nòn è W ènte ita* 
le, nè una quatrtà'pbfirivaf,ma bensì lo (lato 
di un corpo, eh* è attualmente J taen caldo 
di' quel che fia flato, o cfV cffer p#Ta. 

Veto effendo tutto ciò, mi fi reride faci* 
le, per quanto tic giudico, foddfsfarc a que- 
gli argomenti, stì cui fondato avete T opinion 
vcflra, che il freddo ffa tcàle, o che fi dic- 
110 corpicciuoli, chè j fono la caufc dottante % 
ed univerfale del freddo. Dico atfonque, che 
gii atomi frigoriferi degli Antichi non hanno 
principio alcuno di probabilità, e che le par- 
ticelle faline ideate dal. Sig. de la Hire di 
quella determinata figura, ed operanti full' ac- 
qua, e fovra gli altri acquofì liquori, da' va* 
rj gradi di raffreddamento de' quali dobbia- 
mo riconoscere la diflribuzione del freddo fiu 
gli akri corpi, è un puro lavoro di una men- 
te illuminata, ma umana, e finita, che dall' 
efperienza viene atterrato più t torto, che Com- 
provato. S' egli è vero, come di fopra fi dif- 
fc, che il fuoco tenda a dilataifi dovunqirc t 
e a porli in equilibrio, ed in ogni lùogo fi ri- 
novi calore, per il quale fi cagiona la mi- 
nore, o maggiore rarefazione de 1 corpi, e ia 
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mobiliti, è dircìoglimcnto de' floidì, non vi 
ha héceffirà dunque , che 6 dieno corpicciuo- 
Ji rìgidi, lunghi, ed acuti, onde tettino filia- 
te le parti, che fono in ipoto, e fe ne fori 
mino le dentìtadi , ed i coagulamenti , men- 
tre balta, che inceppato rimanga il fuoco in 
un corpo, o diminuifea iti qualche porzione 
da quello allontanandoti, perchè in etto (ce- 
rni il calore, ed il moto, quali più, o meno 
feemando maggiore , o minore ancora com- 
parirà il freddo, e più , o meno fi condenfe- 
ranno le parti del corpo; onde la denfità fa- 
rà proporzionale apparentemente al grado di 
fréddo, ma realmente alla diminuzione del 
fuoco, e della rarefazione, diminuita la qua- 
le un corpo diverrà più (tabilc, e più duro, 
e maggiormente refi itera alla forza dividente 
de* corpi vicini • - 1 - •* " • 
Ora dovremo afferire, che gli effetti at> 
rrlbuiti al freddo debbano ripeterli dalla di- 
minuzione del calore, e del fuoco. Per di- 
moftrarvi ciò ad evidenza fupponiamo un va- 
fo ben turato , e pieno di vino polio in una 
cantina, o grotta fottéranea nella Stagione 
più calda, e riciriamonelo dopo qualche ora; 
il vino benché liquore comporto in gran par- 
te di principi attivi, e fpiritofi apparirà in 
tutto freddo, ed appannerà il bicchiere, ove 
fi verG per bevcrio. Donde ciò n'afee? dal- 
l' aura frigorifera forfè, che fi è nmeicolata 
in copia in detto liquore ? E perché queiio 
non fucccdc ancor Dell 9 Inverno? perche, mi 
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direte voi, la cantina 9 e U grotta fono pie- 
ne di au.a fredrfa.in wmp? di Stare, c non 
in quefta Stagion^. Ma perdonate^, il Ter* 
mometro dimoerà tutto T oppolio v c per 
mezzo di Un tale (leu mento fiamo aliicu rati , 
che nelle cantine,,^d 0 altrv luoghi .fotwranei 
è maggior copia di fuoco ^Ja,, State , che 
Dell' Inverno . Potrét*, domandarmi perchè 
di State ci pa jgflò cpsi Trefche , ed ali* op- 
pofto nel!' Inverno entro di effe meno fi fen- 
te quel freddo, che ci tormenta? Cpccfte. ap- 
parenze derivano dalla quantità maggiore ,o 
minore di fuoco» qhe.fi provano ncll' aria 
eflcrna , quindi f^fcbene nella State tali luo- 
ghi fotterranei contengono più fyocb ^ <:fjc> 
ridi' Inverno, e pej;0 jn elfi minore, che non 
è nell'aria cfterjqre v C fìQÌ fiamo in quegli 
meno tormentati dal calore, e ne proviamo 
follievo, perchè comunicandoli dal corpo no- 
Uro porzione d'ignicoii ad un' ambiente me- 
ro di effi ripieno,, fi; mitiga in parte la non 
piccola commozione de\ nqftri umori» , Neil 1 
Inverno all' oppofto fi ritrova il fuoco nelle 
grotte, e cantine noa^iflìpato da' venti hn- 
petuofi, c più concentrato, dirò così , di 
quello, che Io fia nel!' aria aperta ; ondo^ 
quantunque meno cariche fieno di fuoco in 
confronto della State, a noi calde appari- 
feono, e più confacenti a quel calore a noi 
determinatamente neceffario. ^ fc /4 . 

Non meno evidente vi fi renderà 1* af- 
funto da me pxefo a foftenere con una offer- 

. . va- 
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vallone collante, e familiare, cioè , fa) che 
la fteflTa Cafa divifa in più piani rifveglia in 
noi diverfa fcn fazione di freddo, é di caldo 
fecondo la varia fituazione de* medefimi , 
quali variazioni fono ancor dal terufometro 
indicate . II pian terreno pertanto ne' tempi 
cflivi, e di giorno, ci ricrea con un frefeo foa- 
ve, in quello di mrzzo il calore è alquanto 
più fenfibile, ncIP ultimo finalmente provia- 
mo un calore molefto, ed afFannofo. Avan- 
2ando(ì poi la notte fi fente un' aura tiepi- 
detta al di fatto, un frefeo rifocillante al di 
fopra, ed in mezzo un' aria , che dell' uno, 
e dell' altro partecipa . E donde mai? N^l 
giorno i raggi fola ri ferifeono ir tetto con 
ogni pienezza, e per lungo tempo, onde le 
Danze dell' ultimo piano riempiute d' ignicoli. 
fanno provarci un no jofo caldo; perchè il fuo- 
co è minore nel fecondo piano, ivi fi (offre 
la fenfazionc di un mediocre calore; al baffo 
finalmente giugne più tardi, ed a flento l'a- 
zione del Sole , perciò tàl luogo godiamo 
un tranquillo foggiorno. Ma' nella notte que- 
lle prime ftanze ritengono più il fuoco , per- 
chè minore è la loro comunica zione coir aria 
libera r alquanto meno Id'tfticne 1* abitazio- 
ne dito*; è ali*' aitò fpira un' aura fre- 
tta , r bcfthi più fteilc Maggiore è qui l* 
acce So", : è la ventilazione' tfrfl* aria edema , 
pVc i là' a ^«nlé ; glVigAicèfiMD' l topa entro a tal 
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recinto adunati prcflo fi fpandono,c(i dif- 
fondono • r# i ; • .. . 

Ora ditemi , non dimoftrano tali feno- 
i meni, che il freddo altro non è, che man* 

a r nza, «^diminuzione di calore? Che un corpo 
:ddo' apparifee in confronto di un'altro, che 
per qualunque circpftanza c più ripieno d* igni- 
coli ^ Che da noi feriteli il freddo , o qualora 
la piccola noftra particolare arme sfera da noi 
rifcaldata di continuo fi varia, o quando i 
corpi a noi vicini, o che ci toccano, meno 
affai di fuoco in fe contengono , che noi Hcf- 
(i ; quindi in noi fi diminuifee il calore ? Che 
può lo li elio corpo egualmente caldo fem- 
brarci or tiepido, or caldo , ed or. freddo 
giuda la maggiore , 9 minor copia 'd' tonico» 
li, e di calore delle hollrc membra?. Che in 
fomma P auguracnto del freddo altro non 
può dirfi a rigore , che un veto decrefei men- 
to di caldo? Retta tutto ciò confermato dal- 
T offervare, che fe dopo un calore fofFocati- 
vo,cd intoUcrabtile (p) nafeono, come, non 
di rado fu cccdc, tuoni , fulmini, acque , co- 
piofe, o grolle, ed accompagnate da grandi- 
ne , Tentiamo fubito un gelido freddo , che 
ci coiiringe a tremare, e dalla .maggior parte 
degli Uomini ^ giudjfa eguale a gufilo ^cjf 
Invernata più rigida. E chi per vero dire io 
credere bb e giammai , fe dall' cfperienza non 

toUmo *mmaf$,itfiti4sjQ qudte« cucoftanze 
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^ tale il calore , Jche fe egli fcpT^ j u- 

gnefic improvito in tempo d' Inverno, fi serv 
ricrebbe a' tutti moietta > 

Da tutte quefte cofe parmi , che G fa cr- 
ei a evidente, che non vi è alcuna pofifva 
neceflìtà di dover riconofeerc il freddo dal 
concorfo di parti faline, che il fuoco efdu- 
dendo, o incarcerando producano gli eff^ti 
già nominati. Non poffo però negarvi, che; 
raffreddandoti qualunque corpo feemi di vo- 
lume, c fi condenti, e che un tale conden- 
(amento apparifea al freddo proporziortale ; 
ma non potTo poi accordarvi f che quelli erTet- 
ti, qwali fen/.a tema di sbaglio può dirfi, che 
fare£Uof)p 1 unico vero, carattere del freddo, 
abbino > U [ot* origine c}al freddo fteffo come 
principio fi lieo, ed operante. A ben n.fl tee-? 
re adunqu-, fe vero è, che il fuoco di ati 
qualunque corpo, per tutto tenti diffonderli « 
S che U rarefazione fia il più ficuro effcttq 
proveniente dalla prefenza del fuoco, poco 
^ìvufllC; a; imprenderci che un Corpo pièno 
d' ignicoli , a fe fretta abbandonato, ed at r 
torniato da altri mmo carichi dr medcfimi , 







j 
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fa ancpr^più , o rntnp I effetto, ; <d U;Corpg 
fi riftrioge , ed a minor moie riduccu . Pien^ 
J ^jnq pertanto- una verga di fco^ ^^jfl ÌOj 
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ficuri del crefdmento ci! mdle f proveniamo- 
ci di un' anello di ferro per' il cui» Foro una 
verga in flato naturale tra palli; infoscata eh* 
ella Ila non patterà mai per V anellò, fino che 
non fi raffreddi, c condenti. Dovremo ora 
nof dire, che la verga fi (corda, e fi riftri- 
gne a cagione del freddo , ovvero con più 
ragione, che tali effetti fono una rieceffaria 
confeguenza dell' abbandoriamento del fuoco 
per Io che cella la dilatazione del ferro? E* 
dunque mancanza di rifleflione, o inveterato 
abufo riferire al freddo tanti, e tanti effet- 
ti , che pur dipendono dal fuoco, il quale per 
qualunque motivo men' operando , o diparten- 
doci da un corpo ferve a rifvegliare in noi la 
fenfazionc del freddo» La coitipazionc dun- 
que de 9 corpi, che fi die' ctTcre in ragion di* 
retta del freddo, ed inverfa della durezza , 
ha origine dalla diminuita rarefazione , quale 
comunemente è in ragion diretta della quan- 
tità dcgl' ignicoli . 

Potrete voi forfè dirmi; e chi affi cura , 
che il fuoco tenda per fc Delfo a dilatarti do- 
vunque, ed a porfi m equilibrio ? Sperimenti 
certi chiari, e replicati ci rendono di ciò af- 
fatto Ocuri. Prendete qualunque corpo (enfi- 
bilmente pieno di fuoco , ponetelo pretto ad 
altri in apparenza freddi , cioè meno carichi 
di fuoco, vedrete, che appoco appoco que- 
llo elemento (i comunica a ' tutti ; e qualora 
il corpo caldo fia della ftetfa fpecie, e natu- 
ra del meno carico di fuoco, oHerveremo^ 
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che la comunicawoné frale, che il « lore <>el 
fecondo divien' eguale in tutto a quello del 
primo. RimarrWe forfè meglio conv.nto dal- 
Io fperimento, che ho piacer riferirvi . S in- 
fuochi mediocremente (a) la cima di «ma 
lunga fpranga di ferro, e così rovente 8 im- 
toefga «tir acqua ; quefla, comecché contie- 
ne in tali circeftan?e meno di woco, e a* 
quella con prenda rifcaldata, e 0 «ede per- 
ciò gorgogliare ; indurata quindi più , che Ut 
prima fi fuffe , la punta già infuocata .trova 
in effa il fuoco maggior Teiiftenaa , perciò icor- 
rendo verfo la p«rte oppofla, di freddacene 
alla mano appariva, tutta egualmente caldiitì- 
ma in poco tempo la rende. Quefte dottri- 
ne fondate full efperienza mi fembranotan- 
to certe , ed universali , che vado perfeafo 
effer' elleno per convincervi , e farvi cangiar 
fen ti olenti, non volendo io in conto alcuno 
fupporrc , che fiate per lafciarvi trafportare 
dalla vanità di effer più tolY olì maro, che 
docile, ed amante del vero. 

Dal facile dilatamento del fuoco ,c_ dal- 
la naturale di lui propendono a porli in e» 
quilibrio procede , cred io , che tanto nuoce 
a' corpi fani , e di giufto conveniente calore 
dotati, il commercio cogli Etici, ed altri da 
fimil fatra di malattie incomodati, ed in fpe« 
eie il dormire con elfi loro j poiché confuma* 
ti effendo quelli di continuo da un fuoco pre- 

ter- 



(a) Spett. della Nat. ti p p»g« »?3« 
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^maturale, r fupcriore a quello dello flato 
fa no comunicano eoo pienezza l'eccedo di 
tal noce volc fuoco quei, eh? godono un ca- 
lor tem pc rato, c proprio all' Umapa condi- 
zione . Siccome però in quert' infelici un tal 
fuoco è fomentato dal continuo difcinglimecH 
to di materie corrotte % $ putredinofe , che la 
parte gela tinofa , s nutritiva distruggono; co- 
sì egli fottilizando più fempre, e (eco portan- 
do tali particelle mprbofc unito ad effe pe- 
netrai i corpi r facilmente attacca i fan}, cor.' 
rompe gli t^ori, e gli foggetta agli fteflì la- 
crime voli incomodi. vada perfuafo talu- 
no, che il calore del noftro corpo non Ha ef- 
fetto di f*Q& reale; poiché gli fperimcnti 
ci aflìcuraoo^cb' egli è vero effetto di fupeo 
attualmente, operante per V interno continuo 
tri tura mento: quindi fc prefentafi (a) indù 
fìa nza di quattro piedi ad un' Uomo di na- 
tura , come fuol dir fi , ignea, e cai oro fa il 
termometro > il liquore cangia tolto fi to, e 
ritorna al primiero flato, quando ~uo t»r IJp- 
iftcbritjrafi^ 1 | h 

t Ma per meglio riufeire nel mio intento 
jo voglio feend ere agli argomenti particolari , 
§ù quali fondate voi, che il freddo f un* en T 
fe r**fc: c priroipramepte vi dicp, che non 
p*id negarfi cffcrs jl freddo a noi rnoltp ne* 
CjcYole, deriya.Ojd9 flf?; corpi npftri quegli ef- 
fetti da vpi rVWitl > Gpn molti piO> c di mag, 
• gior 

(a; hocr. cium. |. 1, pag. 95. 
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gior confegucwa, die .per 9» mi 310?* tr* r 
lafciarc. Da qucfto miq dimorfo però nonne 
Gegucy efee io vi cooceda efferc il freddo, 
come tale,!* caufa efficiente .degli effetti fud^ 
detti • Vi comparirà un paradiso, q>a\cp8* 
tinuatcìpi Ja vofir' atteniiooe ^5 Oppiale coi 
gran Boerave, (a) come il wita^ noQio ^ 
lore è di sgradì 92- * e ne* fanciulli, talora 
94.; che non può vivere alcuno in un' aria, 
Che abbia gradi 90, di calore* npa qualwqiif 
animale vi ridane foffecata i<g?tf^ c^c^t» 
che il corpo noitro ha : più calore dell* aria* 
che ci circonda. Abbiane ppi di pià veduto* 
che da mri7fi tramanda , ; ed a* vicini corpi fi 
comunica queflo calore j quindi poi fleflV ren- 
diamo caljM: le noftre veli),* la piccpfc Aty 
Biosfera noftra dello Befso calore partecipa, 
Se per tanto o da vento , o da altra cagione 
fpefso fi agita , fi trafporta , c fi nn nuova 4* 
aria, che a noi d' intorno ntrovafi o è meno 
ella provveduta di fuoco fha il cor,po n#. 
Oro, ovvero per qualunque altro motiva pafr 
fando in altri corpi il calore }q noi fi jjj m jj. 
imìfce, dovremo di fatto ftntire un freddo-, 
O per dir meglio , un raffreddamento, il 
quale per qualche tempo continuando .dpvr| 
tembraw reale, produrrà i<i noi effettive-, 
ri, ed innegabili , c potrà lo flefso ridurfi a 
fcgnoj.chc fi renda in(offribi)c, e ci dan- 
neggerà non poco; rimammo m fomma prW 

vi 

(a) Cb. t. x. pag. 
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Vi de! neceffario calore, i fluidi impigriti, ed 
i folidi irrigiditi faranno. ' - J 
* ' : Quanto farà dunque facile, che le mem- 
bra fpeciaim ente le più efpofte , come il vol- 
to, e le mani , e non poco i piedi' ancora, 
per effere in effi gli umori lontani dal cuore, 
e rifalir dovendo a perpendicolo, fi rifentano 
del diminuito calore , e che per la lentezza , 
e riftagno de' fluidi livide appariscano, e per 
T facorrentimcnto de* folidi nafeano degli fti- 
xamenti, convtilfioni , lacerazioni, e dolori? 
Oltre di che debb 1 effervi a notizia , (a) co- 
me la flcflibilità della cute dipende da un tal* 
olio , che per mèzzo del calore , e del moto 
fufo, e difciolto mantiene la medefima tem- 
pre lùbrica, ed arrendevole: diminuendo dun- 
que il calore , ed II fuoco noftro o nell' at- 
mosfera , o in altri corpi pattando feco que- 
ir olio trafpbrterà, quindi increfpandofi qua- 
fi i vafcolettì cutanei , che lo tramandano , 
'la di lui quantità farà Tempre minore; onde 
la cote afpra dovrà divenire , ed alla lacera- 
sione difpoftà. Potrete voi dirmi, che il ven- 
to, o freddo in fc ffeftb, o Contenendo fri- 
goriferi corpicciudli ,' produrrà t nominati ef- 
fetti : ma dall' efpéfienza fiamo convìnti in 
contrario. Sufcìtité l a r voftro talento uo fred- 
do impetuofo , olfcrvétfetc ferripte il termo- 
metro , feria' alcun cangiamento ; non ebbe 
dunque origine dal vfcrifo il freddò, eé ! iL ca- 
»' K ' lore 

(a) Alter U pag. 458. 
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love dftlVatnHWfera fi mantenne come avanti 



freddo,, ayvetm dovete^che fta ; le propnci 
tà del vento vi è quella di, fcorrere ( dir$ 
cosi ) a ftrifee, divergenti» che fcco trafpo»* 



con moto maggie deU* ordioarjo, lq che fi 
conofee ad evidenza ; ne' vet^ti pu) rigidi del 
Nord» che dall', aito, ruffiano contro la Ter- 
ra, e cosi comprimendo 1- aria inferiore con 
forza violentano quali gP ignicqli ad alzarli , 
e pattare , ove P aria è ; più ^quieta,. Ma nprj 
è chiaro , c palcfc, che i veoji freddi a noi 
Vengono <Ut.Pa9tr.per tutt' i motivi più fcar«* 
fi di fuogu , che i noftri? Qui non vi ha dun- 
que replica , e la ragione , ed i fatti parlano 
a mio favore* Da tali principi pertanto pro- 
cede, che fc dimorate in una Manza di mar- 
mi incroftata , voi fentite qn certo frefeo, o 
rigore ; poiché il calor volito fi porta a co- 
municarti a' marmi, che meno ne contengo- 
no, e lo ricevono a (tento. Se poi applicate 
Itila parte del cuore un pezzo di marmo, 
provate torto un' interno raffreddamento, 
che può dilettarvi , o cagionarvi dell' inco- 
modo, giufta le varie circolìanze: nè potrò 
creder giammai , che dir mi vogliate , che V 
aura frigorifera da' marmi realmente tràfpi- 
11 , e in noi s' infinui , e ci raffreddi : men- 





tre ' 
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t'tè^étt^ ft{Jfteà#^*hc U Voflfa -fl«ri ma- 
ro refa fredda per un vento artificiale , o fi- 
ftiftaltr* tugìotuf;* ìii'M nè fcur- frettare 
fi poffa 1 , chè fi^u^ovirto i tiitidb TpSfiti fri- 
go ri feri, é applicata -in luogo del marmo al 

petto farà i; Sl, éhe'fi fentl tirV freddo fino 
ài di dentro maggiore, o Minore j fecondo 
la maggiore/ o minore diminuzione di fuoco, 
Che in lei fi farà prodotta con tali mezzi. 

Si diflfe di Copra, che il faoco terni e Tem- 
pre a dilatati , e a farfi luogo in qualùnque x 
Còrpo , ma debbe avvéttir fi , die non in 
tutti s* inflnuà r cblla faciKfà medèfima , 
e ne' pìfr ccfmpattr egli penetri dopo 
gualche tempo, ed * (tento; onde la. Aia pro- 
pagazione per tal tifleflb può diffi propomo- 
fialc alla coefioné de' corpi , poiché tanto 
meno il fuòco penetra i corpi , quaoto eglino 
più fono compatti* Di qui è , che i corpi 
denti ci apparirono di oidinario freddi, e 
broducono in noi £li effetti al freddo attrU 
fcu'rti, perchè Contengono minor copia d'igni- 
coli, e fi riducono cori fatica ad equilibrarti 
col noftro calore. Sebbene però' parlando ge* 
Mitralmente quanto è più compatta Un cor- 
po, più relitte all' irfgreffo del ftioéo ,< don è 
a parlar con rigore, che il fuoco penetri , ci 
dilati i corpi ih ragione inverfà del •ptfà'-ò della 
Coerenza, ovvero in ragion comprova di queftd 
due, allibrandoci il celebre Mufschcmbrock (i) 

'« > ; che 5 



(a; tieni, tUU. p-fc Jll- 
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che non ii "Ba^efol* «éttiP %ù quetto* 
com' egli tUf[o n* è rimatto convinta! ;da>- 
>glì fpcrrinentT ; Pa^è^flélft^ fuo- 
co fi rarefacela il rame ; gW j^i 4 T- ottònfc 
iio. 'B ferirò jSba il piombò 1 5 ^VW ^agna4^^ 
e P argentò 78.» Le etidrérte*')**, o voglia* 
mo dir le dutczfce, del J Vrfrhc' foto còméii 29. 
5. dell' ottone $60. def ferw ^ò. <fet piòm» 
bo i$i 25. dello ftagno ^9. /i^. ijcH^ «tgen^ 
to 370. E' però fempre ifc*<P. e coftante , 
come i corpi , che più dftfiéThtìehtè dantfb 
paffaggio agi* ignicoli, riterjgdnò ancora gli 
fleflj con maggiore tenatìtà i ■ • v ^ 

Per togliervi poi ogrir dubbio j che avtfr 
polliate intorno alle frigorpfirtré particelle , ri* 
flettete di grazia ad unaM&ófe 'comune , ed 
ordinaria, quaP è il difenderà W caldi' rag- 
gi del Soie con ftoje , tende, e limili arrve- 
fi, altro non facendo con quefto, che impe- 
dire la facile comunicazione del fuoco etler- 
no coli 9 aria di dentro;; e quantunque non 
impediamo in tutto gli effetti del caioré , pur 
tuttavia proviamo del refrigerio , c P aria di 
no (tre ftanzè meno ripiena d* ignicoli ; meno 
ci tormenta, e ci offende. Non fono forfè 
dirette allo fteffo fine le cautele, che ufi amo 
ne* caldi veementi, per liberarcene in parte, 
con ifpandere copia di acqua ne* pavimenti, 
e le frcfchc frondi cfegli alberi? Ora *ion fa- 
rebbe vana cofa P afferire , ' che in tali cir- 
cofianze fi prova da noi follievo, e V at- 
mosfera riofrefeata ci fc.mbxa , pcicbc fi è 

, 1 P'°- 
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procurato ilempiejrhi di frigoriferi corpic* 

duoli > i / , ' , 

Ma palliamo ad altri effetti da voi ti- 
fcriti, cioè aj dilatamento del ghiaccio, ed 
alle congelaiiorù art iridali, per le quali voi 
concepite V cfiftcnxa de' frigoriferi corpiceU 
Ji. Per bene incendere tutto quefto dirò aU 
cuna cora intorno allo ftefso ghiaccio 5 quin- 
di verrò a fod disfare alle voftre difficoltà • 
Il ghiaccio ò un' acqua, che paffa dallo flato 
fluido al folido* quando il fuoco cagione del- 
ia di lei fluidezza T abbandona , e le di lei 
parti, perduta la molali tà fi appreffario , e 
unifeooo. In fatti quando V atmosfera ha 
minor copia d' ignicoli > o è minore. la di lo- 
20 azione , T acqua le comunica parte del 
fuo. fuoco, gnde quello , che in cfla rimane, 
non e (ufficiente a confervarne le parti mo- 
bili » c divife^ e tanto più qijeftc perdono 
la mobilità , e. fi condenfa no , quanto mino- 
rerò meno attivo è il fuoco ncli* aria. Dun- 
que non dall' infì nu, zionc de* corpi frigorife- 
ri, ma da tute' altro dipende la dilatazione 
del ghiaccio. E* su ciò a voi ben noto', 
come Dell' acqua in flato di fluidità fi con- 
tiene molta quantità di aria , or' accomanda- 
ti le particelle deli acqua per unirli in ghiacf 
ciò, .certo e , che fi riitringono gì ìnterliizj, 
ove le roollecple dell'aria dimoravano; do- 
vranno quefle dunqu* Cjffcr corppreffe, efeire 
dagi* intcriti/j medeumi , aggrupparfi in bolle, 
c tentare di allargarfi pella propria virtù 
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«lattica, Io che in parte impedito le viene 
dall'acqua Beffa già folida . Molti globetti 
di aria infame uniti 6 fanno fenfibili, ma al- 
ti* infiniti minori quà , e là fparfi peli a mat 
la del ghiaccio ne moftrano i microfeopj ; 
quindi è , che non fi dilata V acqua agghiac- 
ciandoG, ma li condenfa, e U riftrigoe: V 
aria sì contenuta in effe tentando di fpri- 
gionarfi fi rarefà , e ne dilata il volume : 
perciò pefa meno un pezzo di ghiaccio, che 
porzione di acqua di volum' eguale, effendo 
crefeiuto il volume, non già la materia nella 
formazione del ghiaccio v 

Che nella congelazione 1* acqua fi rirtrin- 
ga, e fi condenti , fi rende chiaro dallo (pe- 
rimento dell' inftancabile Hombcrg , il quale 
dopo due Anni di fatica giunte finalmente 
a purgare il ghiaccio dall' aria, e lo ritro- 
vò dello fletto pelo, che la quantità dell' ac- 
qua corrifpondentc . E quantunque il Sig. 
Ab. Nollet (a) tentato abbia di avere lo 
fleffo intento in tempo più breve, nè fia po- 
tuto venirne a capo giammai, ha però for- 
mato del ghiaccio più pefante dell' ordinario 
col folò fprigionare dall' acqua porzione di 
aria* Ma fe io mal non mi appongo, e bene 
intendo i voftri fentimenti, voi non liete lon- 
tano dall' accordare, che il freddo fia una 
privazione di fuoco, e del calore, ma non po- 
tete capacitarvi , come le congela/ioni pof- 
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fano farfi fcnza P intervento di cprpicduoli 
ftranicri, che condenti no ,c leghino 19 un fo- 
do volume le parti feorrevóli , e r fra jorò. di- 
fciolte de' fluidi. Voi. feguitc su quej^o il ce- 
lebre Mulfchembroek, che, del prjmo convie- 
ne, ma poi crede, che la congelazione lìa P* 
effetto di corpicciuoli falini fparli peli* aria , 
e che penetrino ncIP acqua per conciarla . 
Io non riferirò lp pruove,' che adduce qucfto 
grande Aut. ne' dptti Commenti fatti allo 
fperienze de' Sigg. Accad. del cimento, c mi 
contenterò dirvi, come la fluidità non e pro- 
pria dell'acqua, e degli altri liquori di ma- 
niera, che niuna« cola concorra a mantenere' 
le loro parti mobili, cj P una dall'ai^ <H-. 
{impegnate, e fi conviene/ in oggi ., "che ' il 
fuoco, e V aria unitamente al medefirnò intro- 
dotti in gran copia liquori* producano la 
fluidezza , e la mantengano* 

Per vero dire 4Uforf ctf grido , come i 
Sigg. M a ri otte, Mai ran, ecc. hanno di già fa via- 
mente offervato , che .lo àatp >1P acqua pro- 
prio, e naturale fi è la (óiidità. Chp Te qel- 
la maggior parte de 1 Paefi abitati fluida fi 
rinviene, ciò deriva, pprtbè il fuoco tiene 
divife le fue parti, e ne iròpedifee la coagu- 
lagone; ne Paefi poi , ove i azione del So. 
le , ed il calore fono minori, 1' acqu^ fi man- 
tiene femprc congelata , e vi abbifogna T ar- 
te per renderl' att % all' ufo non meno , che 
ve ne abbifogni tra noi per difeioglierc i me- 
talli 9 e le retine. Ora dato tutto quello pec 
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vero potremo aflerire, che Te il fuoco abban- 
dona r acqua, le particelle di quella debbo* 
no unirli 9 e congelarli . Siccome adunque in 
tempi freddi V atmosfera ha meno di fuoco , 
o in e(Ta egli è meno attivo , quello dell' ac- 
qua fecondando la propenfione di porli in e- 
quilibrio , e pafTare ne' corpi , che meno ne 
contengono , pallerà in parte ne IT aria; così 
non farà più ne IT acqua fuoco baftevole a man- 
tenerne la difunionc , e la mobilità; fi uniran- 
no le di lei parti per quello , ed avremo la 
congelazione fenza concorfo, e introducimene 
to di aura frigorifera, o di corpicciuoli fa- 
lioi . 

Per foddisfar voi (leffo fopra quella ve- 
rità riflettete, che il nitro, ed altri Tali, che 
fi adoperano nelle artificiali congelazioni , fe 
nclT acqua s'infondano, non affrettano già, 
ma ritardano la fteffa congelazione , e riflet- 
tete, che il mcfcuglio di fale,c ghiaccio po- 
llo intorno al varo dell' acqua, o di altro li- 
quore, per raffreddarla, o congelarla, quan- 
do palli ad uno intenfo freddo, fi liquefa più 
torto , che fi condenti • Nè minor forza ha la 
confiderazione, che i luppoli! corpicciuoli fa- 
lino-frigonfici non fanno cangiare 1* infipidez- 
za dell'acqua, come feguir dovrebbe, fe nel- 
r acqua penetrando del di lei congelamento, 
cagione fuffero . E non abbiamo forfè tedi- 
monianze fedeli di Tommafo Bartolino, e del* 
Boile, per le quali Tappiamo, che 1' acqua 
marina agghiacciandoli u addolcile ; ed il fc- 
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<fòndó lafciò notato 9 che in A mflerdam ado- 
perano T acqua marina prima congelata , e di 
nuovo difcioita per cuocere la loro birra ? 
Bella sù tal propofito fembrami P olfervazio* 
ne di Samuele Rcyhcr celebre Matematico 
riportata negli Atti (a)di Lidia, il quale rot- 
to sù di una fpiaggia del Mare il ghiaccio 
all'altezza di un piede ritrovò* — Primo, che 
i pezzetti del ghiaccio erano dolciflìmi, ov- 
vero fcevri affatto di fapore falino. Secondo t 
che l'acqua vicina ai ghiaccio non dava indi- 
zìo alcuno di Tale* Terzo, che 1' acqua e- 
lìratta con un fifone lungo un piede, e mez- 
zo era un poco fatata • Quarto , che la me- 
cefiuia cftratta con un fifone di cinque piedi 
fu così pregna di fale, che un cantàro, o fie- 
no quattro libbre romane di queft' acqua po- 
ft' al fuoco , e fatta fvaporare, lafciarono nel 
fondo del vafo un' oncia, ed uno fcropolo 1 
c mezzo di fale. — 

Crederei di tradire quella fincerità , che 
paflar debbe fra gli Amici , fe nascondere vi 
vblcffi, come poco fono lo fteffo Aut. reca 
in mezzo uno fpcri'mento, o dir lo vogliamo 
un fatto , che il voftro fentimcnto favorir 
fémbra appuntino; ed è, che per render fref- 
che , e grate al palato nella fervida State le 
bevande di vino, birra, o di altro liquore, 
ove comodo non fi abbia di frefche fonti , e 
luoghi fot terranei, bada porre i vafi ripieni 
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de' detti liquori in una buca (cavata a pofta; 
e adattata al vafo, in luog' opaco, e fotto 
l' ombra di qualche albero ftondofo , quindi 
lafciata intorno intorno al vaio la terra alla 
eroffezza di un palmo fi faccia una fofla,che 
detta terra circondi, della «efla profondità 
della buca , e della larghezza di un palmo , 
che deve riempiere di acqua bollenre: tofto 
che però la terra avrà imbevuto queft' acqua, 
fi eftragga il vafo; ed il liquor' entro ad elfo 
contenuto fi ritroverà dotato di un grariflimo 
frefeo . Eccovi di ciò la ragione dello fletto 
Aurore , che foggiugne - Poiché il freddo 
della Terra nitrofa, che ftà aU intorno del 
vafo , vien diretto verfo lo Geno per 1 intu. 
fione dell'acqua fervida , rinfrefea il liquore; 
il quale , acciocché dal calore dell' acqua , che 
ne vien dietro, e non altrimenti che lo tteflo 
freddo nel vafo s' infinua , non riprenda l' an- 
tica tiepidezza, fenza indugio debbe fuora ca- 
varli «. Voi dunque potete dirmi, che il 
freddo nitro della Terra penetra il vafo, e 
ne rinfrefea il liquore : ma con voftra buona 
pace rifpondo , che non già il nitro penetra 
entro al vafo, e fi mefehia colla bevanda, 
ma inheme cogli altri corpicciuoli tcrreftrt 
dall' acqua dilciolti intorno al vafo fi aftol- 
Iano,e in fe ricevono gì* ignicoli, che ren- 
devano caldo il liquore , ond' egli frefeo ap- 
parile. Ne può fugarti, che nello fletto li- 
quor efpolto gà al continuo contatto dell 
atmosfera tanto rifcaldata in quella cocente 
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St^giooe il fuoco foprabbondi noniptòne- 
*garfì ^ che minor copia aliai né contengano i 
fali , ed altri corpicelìi racchiufi entro terra, 
ed entro una terra difefa da* caldi raggi del 
Sole coli' ombra di un* albero grande ,c fron- 
dofo. Che fe penetrate foffero , e ri me (colate 
coli* umore contenuto nel vafo le particelle 
faline, e perchè non renderlo più fapido? Per- 
chè così predo perde Y umore fteflo la con» 
ceputa frefehezza , Te s v indugia ad cftracrlo 
dalla piccola grott' artificiofa ? 

Lontano è pertanto dal vero I* aflerire, 
che il ghiaccio raffreddi comunicando corpic- 
ciuoli frigoriferi, ma raffredda, in fc riceven- 
do una gran copia d' ignicoli , che del calore , 
e tiepidezza cran cagione . Per qucfto le fre- 
fche bevute uface con cautela, e parfimonia 
giovano molto ne* fervori della State , e ci 
Sollevano, liberandoci da un calore, che i no- 
Ari umori troppo difcioglie , ed i folidi trop- 
po infiacchifee, ed allenta. Per mezzo di que- 
lle dottrine medefime G fpiega, perchè fi ap- 
panna il bicchiere, ove infondali vino frefeo, 
o altro liquore ; poiché conviene allora il vi* 
no (a) meno d' ignicoli, che I' atmosfera, 
ed il fuoco di effe fi fa ftrada per i pori del 
vafo, e fi comunica al liquore raffreddato, 
ma non poffono penetrare le particelle aquee, 
che fi ritrovano fparfe peli' aria , e che con 
effa traforiate furono fino alle pareti del 

bic 
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bicchiere, e qui dal fuoco tnedefimo abban- 
donate; onde fi diftendono elle in un fottìi 
velo ticbbiofo, che non molto tempo dopo 
diffipato veggiamo. Tutti dunque gli effetti 
di fimi! Torta , ed altri quas' infiniti 9 che co- 
munemente fi aferi v uno al freddo, hanno per 
loro cagione la diminuzione del calore, o la 

Eartcnza del fuoco; di qui ha origine P ab- 
aflamento del liquore nel termometro alP 
avvicinamento de' corpi freddi , e di qui an- 
cora la variazione del freddo Beffò in diverfe 
Regioni, quantunque fituate alla medefima 
diftanza dal polo , come fi racconta dell* U- 
krahia Provincia della Pollonia in confronto 
della Normandia, Provincia Francefe; mentre 
fi deve avere sù ciò tutto il rifletto alla vici- 
nanza di altre Provincie più, o meno efpofte 
all' azione del Sole , ed aver fi debbono in 
confiderazione i Venti, 1 Monti, le Selve, ed 
i corpicciuoli per Paria fparfì, quali cofe pof- 
fono impedire, o render più mite il calore» 
E vaglia il vero, quantunque molti fpe- 
rimenti certi ci aflicurino darfi il fuoco in qua- 
lunque luogo più freddo, in qualunque tempo 
più rigido, ed in qualunque corpo apparente- 
mente più raffreddato , può non ottante re- 
ftarfene incarcerato, ed oziofo, come appun- 
to fi offerva in due lattre di ferro , che fe fi 
premono (a) da un grave pefo, e fi agitano 
velocemente V una full' altra, fui principio 
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fcmbrano tf pitie , quindi fi «(caldano, e ere- 
fce paco dopo in effe il calore a fegno , che 
tramandano delle fcintille di fuoco, e final- 
mente divengono infuocate, c roventi. Che fe 
in limili ferimenti fi voglia impedire razio- 
ne del fuoco, e tenerlo imprigionato, c ri- 
11 retto, batta di tanto in tanto fpruzzarc ne' 
corpi agitati qualche liquore • Di qui è , che 
i nortri Artefici addottrinati dall' cfperienza 
ne' loro giornalieri lavori inzuppano di tanto 
in tanto d' olio gì' ilhumenti di ferro , come 
le feghe, i fucchiclli , ed altri di fimil fatta. 
Da ciò ancora deriva , che fi rende necelfa- 
xìo untare con materie. pingui, ed oliofe que* 
. legni duri, che velocemente fi debbono agita- 
x' entro a' fori di un' altro, o debbono fo- 
flencre altri corpi, che intorno ad effi fi ag- 
girano , come i perni , o fufelli de' Cocchi , 
c Carrette, per impedire V attrito, ed incep- 
parne il fuoco, che attivo, e libero addive- 
nuto, potrebbe ferua fallo danno non poco 
arrecare. 

Potete obiettarmi ora voi , che il fred- 
do egualmente che il calore [ come notò 
Boer. (a) ] penetrato una volta in un corpo 
s' interna, e fi conferva in quello, e con dif- 
ficoltà fe ne fviiuppa. Ma riflettete, che raf- 
freddandoti un corpo, o, fc vogliamo par- 
lare con maggior proprietà , partendoti da un 
corpo porzione d'ignicoii, parte ancora da 
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effo la catfa, che le fue particelle teneva più* 

0 meno d'fgìuntc, ficchi reftringcndofi cileno, 
allora fatuo argine all' ingreflo di nuovo fuo- 
co > ed il corpo tenace del freddo apparìfee* 
Soggiugncil lodato Aut. — Che quanto più 

1 corpi fondenti, tanto più ritengono il cal- 
do impreffe — ; perciò fe il fuoco pella Gret- 
tezza de' neati di un corpo non ha facile 1* 
efito al di fuori , non avrà pella fteffa ca« 

fionc facile ingreflo «I di dentro. Se poi dif- 
ccltà vi nafeefle , perchè i Tali, ed 
alcune fortaizc con quelli rimefcolate, fono 
così atti a far perdere il calore a' liquori » 
ed a rinfrefcirli, faper voi dovete, cheque» 
fti rigidi corpicciuoli non fono per fe ftcflì 
molto copiofi d % ignicoli , o almeno a flento 
in fe gli ricevono , anzi fembrano fatti dal 
Creatore per mantenere colla loro inflcfiìbili* 
tà , durezza, ed angoli unite le particelle^ 
componenti de' mirti, o comporti corpi con* 
tro la natura del fuoco , che tende a dilata» 
re, e difeioglier tutto ; ficchi gì* ignicoli, che 
fi ritrovano nell' acqua, o altro liquore, fi 
portano agli ftcflì fali , o a' corpi di quefti 
impregnati, sù quegli efercitano la loro azio- 
ne, ed i liquori perciò più di fuoco fpog! ia- 
ti freddi ci comparifeono. In luogo dunque 
del ghiaccio , o della neve, che manchi per 
porre intorno al vino, che vogliamo render 
frefeo, fi racchiuda (a) intorno al vafo di lui 

buo- 
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buona dòfe di fa le difciolto in fu Sciente co- 
pia dr acqua, che ne otterremo V fffetto me- 
Sefimo. ' 

* Vi fè^brerà' poi; Urano , che U tanti cor- 
pi , che ci apparirono freddi, e fino nel 
ghiaccio fteflb fi debba ritrovare il fuoco , 
eppure qiièflfo è veriffimo, nè milto è diffi- 
cile a concepirli , Te fi rifletta , eie pella for- 
mazione del ghiàccio bafta , che il calore del- 
l' atmosfera giuda Boera ve (a) non palli il 
feATantefimò grado del termometro Farcnei- 
ziario? l'acqua dunque non retta fpogliata di 
tutto ir fùoco nel congelarli, mi perde quel- 
la porzione , che ncceffaria era alla mobilità 
delle toc partì , ed a renderla fluida, Offer- 
vò T Ombcrgio , che il ghiaccio li difcioglie 
più facilmente nel vuoto, che quando fi ri- 
man 9 efpofto ali 9 aria aperta , t ne adduffe 
jpcr cagione la copia della materia eterea; 
10 però fèir.pre col dovuto rifpetto ad uru. 
tant' Uomo crederei, che addivenirle, perchè 
gì' ignicoli contenuti nel voto , e quei , ebe 
nel ghiaccio fteflb fi Hanno, operano con for- 
za unita fopra del ghiaccio ; mentre non lì 
ritrova nel voto altro corpo , fui quale pof- 
fano elfi efercitare la propria azione. Ma co- 
munque lì vada, mi pare in tutto ragionevo- 
le il penfamento del Sig. Abb. Nollet, che 
non può accordare al Sig. Muflchemb. che la 
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materia fa) felina fià la cagione^ pronte 
fvaporamento del ghiacce, ^feiofcchè fe 4<v 
ga ella le parti dell' acqiw, c fa C òn'*flft l f 
uffizio di colla , non potrà nel mede fimo tèm- 
po effer* atta a diflìparle, 2 1 ; : 
- Non voglio diffifttiffete aderto J che tu*. 
to ciò, che ho detto fin q«}, noti po*r*bbb 
appieno foddisfarc, Te in mezfco honhnettf- 
15 le càtife, per le qua li nelMntferhctfft fréd- 
do fi fente, e compafifce maggiore, chè iiel- 
la State. Per non ifeoftermi da dottrine fa. 
de, e maneggiate da Ùoitìinii di univerfalc 
approvazione io non farò altro, che riferire 
in fuccinto tutto ciò , che ne ha penfato il 
celebre de Mairan , Iafciando a vói la libertà 
o di ìifcontrarlo nella dóttfffilna DìfT. fui 
ghiaccio dello fleffo Autorfe, o di tilofófarvi 
fopra a voAro talento. Fa dunqn' egli vede- 
re, che (b) nelP Inverno i raggi folari fe- 
ri feono più obb! equamente la Terra , che nel- 
la State, e confiderando il lume fluido, fe lo 
figura divifo in infiniti filamenti , che percuo- 
tono in maggior copia un piano , fe la loro 
incidenza è perpendicolare , di quello, che 
fe foflc obbiiqua. Mifura pertanto il numero 
de' filamenti, e la quantità de' colpi radiali 
pel feno dell'angolo d'incidenza, e V uno 
c P altra inficine pel di lui quadrato. Fa ri- 
fleflìone inolrrc ali* ombre de' piani diverfa- 
mcntc inclinati , da' quali fi rende la fuper- 

ficie 
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ficic della Terra molto ineguale, e fi ved' 
/cr cofa colante, che quelle fono più lun- 
ghe ncll' Inverno, che nella State , e perciò 
.più io quel tempo, che in quefto impedifeo- 
no 1* azione del Sole* Offcrva di più, che i 
'aggi più obliqui debbono trapalare la mag- 
gior parte dell' atmosfera ; e da queRo de- 
riva , che ne riflettono in numero molto mi- 
nore • E per non darfi sù ciò una certa deter- 
minata mifura, come nelle altre nominato 
dottrine, ftabilifce diminuirli la quantità de* 
raggi per metà nell 9 Inverno, determinandoli 
in quello per non aver notato giammai un 
fenftbil difetto di lume, qualora neir Ecliffi 
folari venga ad ofcurarG la' mezza parte del 
difeo . Pone ancora in conto la lunghezza 
de' giorni eflivi fuperiore di molto a quella 
de 9 giorni d' Inverno, e da tutto conchiude, 
che il calor della State ftà al freddo d' In- 
verno, come il feffantafei all' uno» Ora voi 
per voi fteffo ben comprendete , che da mol- 
te cagioni inficine operanti , ed unite addi- 
viene , che a noi così rigido riefea V Inverno, 
fen?a che vi concorra I' azione , e fprigiona- 
mento dell' aura frigorifera , che voi adduce* 
te per cagione del freddo» 

Se folie in vita il grande Scaligero , fon 
ficuro, che dietro mi riderebbe, come fi ri- 
deva a' fuoi tempi del Cardano , quale affé- 
riva effere il freddo cos* apparente, e relati- 
va, non già reale, c gV Inverni più,o meno 
caldi appellava, ma non freddi giammai; io 

P c < ò 



3d by Google 



però (offrirei gli fcherzi di un* Uomo sì ru 
fptttabilc , ma non cangiciei fcntimcnto pet 
quello, perché la ragione, c P efpericnza mi 
hanno convinto • E mi ricordo, che il celebre 
Ramazzini rinfacciò fimil cofa allo ftetìo Car- 
dano nella fua Diilcrc. intorno alla cagione 
del rigidismo Inverno, e delle nevi (irabec- 
chcvoli, che afflitìcro P infelici Mortali nei 
1709., e fi determinò a credere, che ciò ad*, 
dtvenilfe dall' apertura di qualche gran fot- 
terranea caverna , per la quale fprigionata co- 
pia immenfa di nitro folfe a noi trafportata 
da un vent* orridiflimo fettcntrionalc, che fi 
vide regnare per molto tempo • A dir vero t 
non è capricciofo il parere di quefto Aut. t 
perchè fi perfuafe cosi andar la cofa per ave- 
re di già oflcrvato, che il nitro rende più at- 
tive la neve, ed il ghiaccio nelle artificiali* 
congelazioni, ed ancor di per fc raffredda t 
vini, e gli altri liquori. Ma la fall) per man- 
canza di ulteriori riflcffioni,e di notizie, del- 
le quali fiamo in giorno al prrfcntc. Il gran 
Matematico Criftiano VVoifio al contrario 4 
benché più a portata del nitro frigorifero 
del Settentrione, fi dìè a credere, che il fred- 
do, e le confeguenze ftraordinarie di Un 1 An- 
no cotanto per gli univerfali difaftri memo- 
rabile, riconofecffero per vera cagione alcu- 
ne macchie nel Sole apparfe , dalle quali s* 
impediva non poco P efficacia de' raggi fola- 
ri, che pure giuda le dottrine di Mairan è 
di gran lunga inferiore nelP Inverno, chi; nel- 
la State . 
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In fatti fe abbifognafle V inffnuasione del- 
Io fpirito nitrofo , o dell' aura frigorifera 
pelle congelazioni, oh quanta ve ne vorreb- 
be m quelle gran nevate, e ne' gran geli, 
che fgomcntato hanno più volte non i foli 
bettcntnonali , ma gli Abitatori ancora delle 
Zone temperate! Oltre di che così la decor- 
ro; fc fi comunicali queft'aura ad una copia 
cosi rnimenfa di acqua, ed a quantità innu- 
merabile di altri corpi , domerebbe in poca 
tempo priva rimanere, fc non in tutto, in 
gran parte almeno V atmosfera, ed il conrat- 
to di lei diverrebbe più mite. Eppure V efpc- 
nenza fteffa e! infegna , che il contatto dell' 
aria in que f tempi troppo fenfibilc ci fi ren- 
oc, e la cute perciò fi corruga , ed inrigidi. 
Ice. Che fe mi G dica, che o vie più di nuo- 
vo quea* aura fi trafporta nelle nolire Regio- 
ni, o che paffa di nuovo nell' atmosfera quel- 
la, che s' incorporò coir acque, ed altre fo- 
fianze, io nfpondor, che quelio è un fuppor-, 

a Q v ,gi<l fua a "P^' 0 » c riconofeere, in 
efla un* attività di fprjgionarfi a talenta, che 
gli fpenmenti finora non ci hanno poiia in i- 
flato di adottare, ed offervare . Dovrà dun- 
que dirfi, o che non vi è queft' aura, o al- 
meno non fi nmcfcola , né produce gli effet- 
ti oticrvan , o che V atmosfera he abbonda 
fn modo, che può farne parte a tante foftan- 
2e, e tanti viventi quafi fenza fcapito alcu- 
no. Ma donde una copia sì grande? Dall' a- 
ptrtura ci r;ucvc caverne ? ovvero fi ritira 

per 
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^er farfi fentire a fuo tempo? Quante caver* 
ne dunque, ed qua nt* aura frigorifera ! 
avrebbe fuperato, (tetri per dire, il fuoco 
Beffo a queft' ora . Se nelle cofe ferie aveffec/ 
luogo gli fdjcrzi, vorrei tacciarla d' incivile!; 
poiché abita femprc nel fcettentrionc, c noi 
favorifee fovente nel 1' Inverno con poco gar- 
bo , li ritrova cioè in tempi» e luoghi , o«' è 
minore l'azione de raggi folari, e del fuo- 
co . E perchè non fi ripartite, e diffonde neU. 
le gran Regioni della Zona torrida , e tenw 
pera agli Abitanti infiacchiti, e fnervati la for- 
za degli ecceflìvi calori ? „ 
Ma è tempo oramai -per non paflare * 
una tediofa proliflità, cb<? vi dimortri , giu- 
fta la prometta già fatta, gon edere uopo* 
che T aura frigorifera, dato per ipotefi , che 
efitta, s* infìnui entro di noi per produr tut- 
ti, .quei raslo/i, ct)s fcco portano il riftagno 
de' fluidi, e \* m^fpamepto de* vafi . Per 
qpnyjpccryi.iii qn§i ^l^rità, ba(U , che rt 7 
fletter vi faccia, erme dalle oflruzìoni ne' va- 
6 fanguiferi , o arteriofi di qualunque genere 
ha no origine non di rado V infiammazioni , 
«a più fot**!! dalle fratture , e dalle fcrw 
te in tempi ancora caldiitvrw i ne 1 quali l 
aura frigorifera nè pure può cadere in fofpet* 
to. Ponete di più, che taluno per un moto 
Veemente, corfo forzato , o alto continuato 
favellare, perda gran parte di umido, e di fa- 
li va, e ponga in iftraordinaria con mozione 
gii umori, ed affatichi i foliui, ed enervere- 
te 



te fopraggìugnere affanno » Giramento, tofle, 
e tinnii (intorni, a e quali la voltr* aura fri- 
gorifera non può efferc fiata cagione. Dun- 
que lenza qudt' aura fi danno di fatto in noi 
le coftrizionì , te coftipazioni , ed i riftagni . 
Voi non potendo negarmi quefto, vi rilìrigne- 
rete a dire, che gl' incagli infiammativi, ed 
altri mali , che al freddo fi aferivono , rico- 
nofeer debbono per loro cagione V introdu- 
cimento di corpicciuoli rigidi, e fiffanti. Io 
non (tarò a mofìrarvi , che fe fi hanno le 
congelazioni dc J liquori air aria cfpofti fenza 
r inbnuazione dell aura frigorifera, molto 
meno potrà effer queBa la cagione di qualun- 
que incaglio degli umori, eh' entro noi cir- 
colano j e farà a fufficienza pel raffredda- 
mento dell* Animale, e produzione de' ri- 
flagni la perdita di quel calore, che fino ad 
Un certo grado necelfariamcnte conviene all' 
Uomo, ed a ciafeuno Animale, perchè feor- 
revoli fieno gli umori , ed i folidi molli, ed 
arrendevoli (ì mantengano» - 

Non fono già a negare con queRo, che 
il corpo noftro fia più , c meno fufeettibile 
di certi flranieri corpicelli, maffimc acqueti, 
o di una fluida natura partecipanti, ansi di 
buona voglia , credo col grande Ippocratcy 
che T Animale fia da per tùtto infpirabilc* 
ed efpirabiie. Tralafciate dunque tali cofe ^ 
e fimili, che fono giufte confeguenze delle 
già dette dottrine, io dico, che V aura, o 
coipicciuoli fa! ; no*fr:goiiferi non hanno pe* 

va* 
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vafcolett! nóffiri aflbrbenti fàcile ingrcflb , co- 
llie voi vi date a fupporrc . Confidente di 
grazia col Sig. VVfnslovv, ( a ) come la pel- 
le è un comporto di varie fibre tendinofe, 
membranofe, ncrvofe, e vafcolari ; end 1 ella 
può corrugarli , e xiftririgerfi , come confer- 
mato viene dall' cfpcrienza , per la quale fap- 
piamo, che ftirata , e diftefa la pelle ripren- 
de la Tua naturai' eflenfione , torto che lo 
caufe ceffono di operare in contrario. Senza 
far menzione della méinbran* adipofa del cor- 
po reticolare, nè del epici erme, che pure 
voi fapete molto cooperare alla difera del 
corpo , ed ortare air introduzione di parti- 
celle offenfive, vi farò di più offervare, che 
1' efterna fuperficie della teflìtura curanea ter- 
mina in piccol r eminenze , che fi chiamano 
comunemente papille , e fono i' eflrcmità de* 
filetti capillari de* nervi cutanei , la di cui 
forma è di piccoli pennelli radiati* A querti 
fi attribuifee da* più Una figura piramidale , 
ma r efatte o (ferva zio ni del fopra lodato 
Aut. hanno fatto conofeere, eh 9 ella ò Tem- 
pre prodotta dal freddo, dalle malattie, od 
altra caufa di fimil Torta. 

Serpeggiano inoltre pella telatura cuta- 
nea altr' infiniti vafcolctti a foggia di rete , 
come lo dimortrano le infiammazioni > e le 
iniezioni artificiali , e dir la potremo pleflb 
vafcolarc , che formato viene dalla produ- 

M zio- 

<a) T. 3. pag. xi 5. 



zio ne, o continuazione delle arterie, e del- 
le vene capillari di maravjgliofa fottiglicm 
a fegno, che nello flato na curale lafciano ap- 
pena pattare la parte fierpfa, o linfatica del 
(angue. All' interno poi della cute fi litro* 
vano piccoli grani quafi in forma del miglio, 
onde glandule migliari , e cutanee fi appel- 
lano, dalle quali hanno in gran parte prin- 
cipio i vafi escretori del fudorc , come vo- 
gliono alcuni, oppure di una materia muco- 
fa , come ad altri, che non credono il fu- 
dorc fepa razione gjandulofa , è piaciuto ■ 
Terminano quedi nella fuperficie efterna del- 
la cute ora a lato , ed ora a traverfo delle 
papille. Vi fi vedono ancor' altri grani glan- 
culo!) , detti dal fempre ammirabile Morga- 
gni glandule febacee, che tramandano una 
materia untuofa; e vi fi offervano finalmen- 
te i bulbi, o le radici de' peli. Da tutto 
quefto voi ben potete comprendere,. che la 
cute è sì fattamente tefluta , che può refi- 
fiere, e di fattp relitte air ingreffo de* cor- 
picciuoli, che in qualunque modo meno con- 
fiderà bile ancora lepoffono recare oftefa, cf- 
fendo ella comporta di piccolo prominenze 
nervofe , di fibrille tendinofe t e teneri va- 
fcoletti , che al primo contatto di cofa me- 
noma offenfiva s increfpano, e tutta la pel- 
le condenfano. 

Quello però , che fa tutto a noftro prò- 
pofito, fi è il confidcrare i fuoi pori. La 
pelle pertanto è fparfa tutta d' infiniti picco» 

li . 



r 



Digitized by Google 



li fori, chiamati pori, che poffono divìder* 
fi in due dalli; gli uni fono più, o meno a 
porrata de 9 noftri fenfi , come gli orifizj de' 
condotti lattei delie mammelle, gli orifizi 
de' canali eferetorj delle glandule cutanee , i 
fori, per i quali pattano i peli, ecc.; gli al- 
tri sfuggono in tutto la noftra villa , nè fi 
poffon' oflervare fenza V ajuto del microfeo- 
pio . Piacerebbe al Sig. VVinslovv dividere 
quelli ultimi in arteriofi , pe* quali fi ha V 
infenfibil trafpirazione, e venofi , che fono 
gli orifizi de' vali aflbrbenti • A ponderare 
con feria attenzione tali cofe, potrà poi ca- 
dervi in penfiero, che l'aura frigorifera , o 
piccoli corpicciuoli falini, particelle cioè pic- 
canti , acute, e fendenti, poffano con della 
facilità penetrar* entro noi, e per i vafi ina- 
lanti ( come vi fupponete ) per vafi cioè mi- 
nimi, ftrettiflìmi, e facilitimi a rifentirfi di 
ogni minima offefa, ed a vie più incrcfpar- 
fi , e riftringerfi di per fe, e per confenfo di 
tutta la cute? Oltre di che fa d' uopo avver- 
tire, come i vafi inalanti effendo del gene- 
re venofo dallo (fretto paffano al largo, non 
hanno moto mufculare, e loro mancano tut- 
te quelle condizioni, per le quali pollano i 
corpteciuor irritanti, e poco, o nuli' atti al 
moto imboccare in efili , ed oltre pattare co- 
gli umori rimefcolandofi • 

Mi fi potrà dire, che le cantarelle ne 9 
veftìcanti, che anzi le fottili polveri delle 
meddimc fortemente ftropicciate pafsano per 

M i i pori 



i8o , 

i pori cutanei, e che il mercurio ancora ha 
per quelli il pa (faggio; dunque vi potrà paf- 
fare L aura frigorifera : io però riconofc-ndo 
fra quefti un gran divario non fono modo ad 
accordarne la confeguenza. In fatti le canta- 
relle lacerano , fcioigono , dall' ufo di effe (i 
offervano alcune volte le orine tinte di fan- 
« uc - dj più concorre al loro ingreffo, o una 
lenta lacerazione , come ne' veflicanti, o una 
eomprelfione , ed un tal quale impulfo : il 
mercurio poi manifefta per fe fteffo la fua mo- 
bilità, e la facil propenfione a dividerti in 
piccoliffime sferulctec, che fi polfono infinua- 
re e vie più fempre difciolte, ed urtanti paf- 
fare innanzi ; ficchè riguardo ad eili mi ac- 
quieto, perchè vi feorgo un principio opera- 
tivo, e meccanico. Ma quel dover' io cre- 
dere, che la pretcs' aura frigorifera, corpo 
fiflante, e coagulativa, fenza pofitivo appli- 
xamento alla cute , feoza. compreffione fulla 
fletta, ma folo folo «balzata , oppure dal ven- 
to fcagliata contro di quella debba, attraver- 
fate le vedi, imboccare in così piccoli oriS* 
7), pattar' entro, e profeguir libero il fuo cor- 
fo rimcfcolarfi con quantità di umori , c fen- 
z 1 Alterazione giugnere ad unirfi all' eftrcmità 
delle arterie capillari , e produrre ivi V infiam- 
mazione, ovvero penetrare fino agli eflrcmi 
rubolctti arteriofo-linfatici,e cagionarvi rifta,. 
£ni di altra natura, nè la ragione m'invita a 
tarlo, nè V cfpcrienza me ne convince. 

Voi mi direte, che fiam' offefi dal fred* 

do 



Digitized by Google 



i8r 

do per lo più appunto , quando commoffi , e 
ribaldati gli umori , fono i vafi afTorbenti 
slargati, c capaci di ricevere V aura frigori- 
fera ; ma quale fperimento, anzi qua! proba- 
bilità ci affi cura di quello stasamento? Gon- 
fiano, è vero, i va fi in tali circoftanze, e fi 
stentano, ma à in tutto probabile, che lode» 
no le papille nervofe, i vafi eferetorj dell' 
un tuo fi tà , le arterie cfalanti, tutti in fomma 
quei vafi , che dal centro portano alla circon- 
ferenza ; poiché allora quando il corpo è in 
moto , e ribaldato , quefti umori fono fuori 
tramandati in copia maggiore, ed ocularmen- 
te fe ne vede V effetto • Là franchezza inol- 
tre, c debolezza , che ne fieguono, ci fanno 
guittamente conchiudere, che in tali circodan- 
ze fi è fatta più perdita di parti attive, e ne- 
cefsarie per mezzo de' già detti vafi , che ac- 
quilo per i vafi afsorbenti : dunque non i va- 
fi afsorbenti, ma gli efalanti fi fono slargati, 
perlochè può rettamente inferirfi , che i vali 
afsorbenti fieno fiati compreffi, c maggior- 
mente riftretti. 

Che fe mi volerle fogglugnere, che mol- 
te delle cofe da me dette intorno alla cuce 
non militano per i polmoni , ne' quali coli' a- 
xia pofsono introdurli i corpicciuoli frigorife- 
ri , io replico, che fe mancano alcune condi- 
zioni , altre , che non fi trovano nella cute , 
fupplifcono. E principalmente i polmoni non 
fono cfpolti a ricevere V aria rigida di primo 
lancio, qualora taluno o per un gufto depra- 

M i vaio, 
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vato, o per ifchletta pazzia non la volefse ri- 
cevere a bocc' aperta, ma fila è temperata 
dallo tiretto ingrefso pelle narici , e pelle 
fauci, dalle particelle caldo-umide, che di 
continuo cfalano , e V interna infcnfibil tra- 
fpirazione, o V alito formano , e dal luogo 
(telTo pieno di calore pel celere corfo ^ ed at- 
trito del fangue . E certamente, fe a ciò pro- 
veduto non avefle V infinito fapere del Crea- 
tore, e fc le infiammazioni fi prodpcefifero per 
T introduzione dell' aura frigorifera f più fre- 
quenti farebbono le pcripneumonie, fc dire 
non fi voglia, che niuno ne* rigid' Inverni ne 
dovrebb' clTèr' efentc. Che anzi ritorcer pof- 
fo V argomento in quefto modo ; i polmoni 
non hanno le condizioni della pelle, ed in 
elfi per mezzo dell' ifpirazione f aria rigida, 
ed i corpicciuoli io quella contenuti hanno fa- 
cile ingreffo, e non ottante oon fono frequen- 
ti le infiammazioni in quello vifecre» come lo 
dovrebbono efferc neccflariatncntc , dunque 
non s* ifpirano colf aria l'aura frigorifera, 
o altri corpicciuoli coagulativi , nè le infiam- 
mazioni, o altri mali al freddo attribuiti na- 
feono peli' infinuazipne di particelle di fimil 
fatta . Oltre di che fi offerva nella interna fu-, 
perficie della trachea > e di tutte quelle mol- 
te diramazioni de' bronchi , una membrana 
traforata tutta da moltiflìmi , e piccoliHìmi 
pori, da* quali trafuda continuamente un li- 
quore muciilaginofo , capace di refiftere alla 
irritazione delle minute parti, che coli' aria 
ifpirar fi poilono. Quan- 
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Quanto vano fi a il penfa mento di colo- 
ro, che li danno a fupporrc > che le infiam- 
mazioni pofTano produrli dall' ingrcrTo dell* 
aura frigorifera, chiaro Io dà a conofecre la 
Storia Medica di Amato Lufìtano riferirà da 
Tommafo Battolino, fa) per mezzo di cui 
tappiamo, cerne un certo Uomo attaccato 
da febbre ardente, ed infiammazione di gola 
in maniera * che inghiottir nulla poteva , fi 
pofe a fu echi a re per alcun tempo un pezzo 
di ghiaccio , per lo che rcftò libero dalla dif- 
ficoltà d' inghiottire , e dalla infiammazióne ^ 
C la fletta febbre 6 mitigò mamfc Ita mente . 
Che diremo delle infiammagioni di occhi fana- 
le con porrt fopra la parte offe fa una picco- 
la patta di neve , e della guarigione delie in- 
fiammaziòni , e dolor! dì denti coir ufo del- 
la neve, e mei rofato prarticato dati* Aezio, 
come riporta' to RcrTo Bar toh no? Mi fi dirà 
forfè, che il ghiaccio, e la neve furono utili 
in tali cafi, perché attratti i corpicelli frigo- 
riferi , eh- entro" noi erano penetrati , rimafe- 
10 cesi' liberi gli umori, e difciolto il riftagno 
infiamma t i vo . Rifpondo ; primieramente la 
mutua attrazione nelle derte circottanzc è una 
voce fenza foftanza , the nulla fpiega , e nulla 
conchiudc : e poi fuppofto , che tal Infiam- 
mazioni fieno cagionate dal freddo , come può 
il -ghiaccio; -è' la neve attrarrà fuori r aura 
frigorifera* già fatta cauta morbosa , fe difeio- 

M 4 giierfi 
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glicrfi debbono, ed entro noi in firmar fi , co- 
me fpccialraentc fi fà c»idjcwc : ; dalla Sto** 
del Latitano ? t . ìr 

Compiacetevi dar meqo :: ?&ffo un'oc- 
chiata air infiammazioqc ; inedc%a , male co- 
sì uriivcrfale , e dirtruggitpre di una gran par- 
te dei genere umano . Per infiammazione ge- 
neralmente parlando s' intende qaell' affezio- 
ne mprbofa, per, la quale 'qna jjua^che parte 
del corpo noftro, è atwsc^ta. d^ un calore 
flraordinajrio, frfuperiore allo flato fano ; onf- 
de ne nafeono un colore t più, e meno rotto* 
un tumore più,, e meno qonfiderabile , ed un 
dolore e, njeno acu**, Ckt il vero, ca- 
rattere deli; ui6amrna*ipn£ fiauq --calore, un 
fuoco raccolto alla par^c^nfia^/qata , ce 
convinco il, : cpnfenfo cj* 
teliimonianza de' fenfi , e molto più il termo- 
metro e; gli; effetti limili iq : tpttp, ^quegli f 
che da un v?ro fuocp ,fonp ^P^ófici , come 
ce lolfa offc^^rcf il celebjs^ig. Gerardo 
Van^Svvieten,, (a) dicendo-, :i Che fc un* 
Uomo fanip applica v. g. il dorfo delJ^ , $;a? • 
no al fuoco , comincerà egli a fen tire un nuo- 
vo ipaggiojr ca4p|e j di.ppija .pafte' iocomin^; 
ccrà ad a/roffir» ;c fe pjù di a^reffo la pon- . 
ga, ne nafe eramno il tumore, e tL dolore; fe 
continui a tener preffo ai fuoco la mano, in - 
dolore diverrà molto fendibile , fi feparerà la 
cuticola* <? ifi^lnientej^a^gp^* i' efeara 

/ 4. 1*1 neI,a 
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nfclla cute > che dovfi per mezzo della fap«i 
pu razione dividerà dalle vicine vivy ,pa*ti, e 
non attaccare diti fuoco. Tutto quefto G of« 
ferva nella infiammazione; poiché ella ha 
principio da un calore , roflore, tumore leg- 
giero, che accompagnato viene da un dolor 
fopportabile ; crefee P infiammawofle, e Mi 
cofe fi,augumcnMnp,~ e fe quella più oltre & 
avanxa f la cuticola fplleva in bolle, ne na- 
feono delle erode cang re nofe , che debbono fe- 
pararfi dall' akre ; p- rrr per mezzo della fup- 
purazionc : e fe ai fommo giunga la veemen- 
za del male, la^arte ©fsfii aiH>$rifce fin* 
all'intero, ed all' offa, qijafì che fqffc abbw^ 
data da un* ardente carb<»fìe, *d *ilo>a fi^ift 
effervi lo sfaccio , o la : $Qtale mo*tificazio-. 

Ma d* onde mai , (Intorni tanto terribili, 
ed un Riattamento -così veemente ? - Dalla 
preffione (a) dei fanfcue roflo arteriofo fla-i; 
gnante ne* minimi canali, e dall' attrito ca- 
gionato dall' impplfo 4cl reftante del fanguo 
agitato, e per la febbre più fortemente com- 
rooffo. Debbe però avvertirti collo He ifo 
VanSvvictcn,che quefta definizione abbraccia 
la fola infiammagionc prodotta dal fangue nel- 
le arterie capillari: quindi è, che T infiam- 
mazione più generalmente può definirò , un* 
incarceramento, e predone di umorj infiarq-- 
mabili ftagnanti nclie eftremità de' minimi ca- 
nali 
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nali del genere atteriofo , ed un 9 attrito dcf 

medefìmì cagionato dalla commozione febbrile 
dei tettante, *hc in quegli urta continuameli* 
PS % e tenta fpingertt avanti . Oltre 1' infiam- 
mazione adunque de' *àfi a rteriofo-fanguigni 
Vi è quella de* vati fi crofì > linfa ticì ,'cc. con que- 
lla differenza , che ne' primi vi è una fola fpe- 
cic d* infiammazione , che allo r' accade, quan- 
do l globettì roffi <lel' fangue riflagnano , nò 
oltre póttóno pattare in confo alcuno. Ne' va* 
fi poi delle altre dalli accadono due forte d 9 
infiammazione, nata I' una dalK incarceramen- 
to <lel- pròprio timore, T alti* dell* umore 
non proprio penetratovi pel la dilatazione ftra- 
ordina ria de 1 mede fimi , ed — ex irrote lo* 
a comt piace appellarli da Boeravc. 

Dalla confiderazione di tali cofe noi ve- 
niamo in giorno della differenza delle varie 
infiammazioni; poiché nella flemmonofa il 
fangue ftagnanrc ncll' eflreme arterie capilla- 
ri, o come più frequentemente fuccede, pe- 
netrato, e compretio ne' vafi non faoi, ne 9 
fiero fi cioè, o linfatici , è l' unico umore pec- 
cante: ncll' infiammazione poi ri fipelatofa vi 
ha delta parte rolla dellb fteffo fangue con 
molta copia di fiero , quale naturalmente gial- 
la (irò emendo fa pendere la rifipola al color 
giallo, (a) perciò gli Antichi perfua(T anda- 
rono , che 1* umor peccante di quefta fufTe la 
bile. 



(a; Vanivvict. t. i. p. *. pag* $44, 
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bile* E fe una tale affezione morbo fa paffa 
talora in flemmone , non dee fembrar fatto 
©iracolofo a coloro, che ben riflettono, co? 
me divenend* oftioata una , tale affezione pef 
Io più ferpeggiante luogo la cute $ 9 celle in- 
terne parti membra no fe , le particelle roffe , q 
dir vogliamo i fojìdi globettj rpffi del fangue^ 
hanno campo di forzare i > piccoli vap infiam- 
mati, di penetrare fino alla membran* adipo. 
fa, ed elevare la parte offefa io tumore, e 
produrre un total color rotto. L' edema poi 
infiammati vo , o rifipclatofo per diiìinguerla 
dal riftagno fempliee di umori acquofi fenzj* 
dolore, è un tumóre cagionato da materia lin- 
fatica incarcerata in minimi vafcolctti , che 
feco porta calore, e dolore , quantunque 
affatto bianco, o alquanto giallaftro, ; 
f$&U oftruzione pertanto (*) e J'.àccrc* 
feiuta celerità degli umori , che a!Ja 3 partc of-, 
fefa fi portano, coftituifeooa Ja natura deli? 
infiammazione; e come che i va fi convergen- 
ti più, che fi allungano, pili ancora fi ritirili* 
gono ; cosi i vafi capillari arterioG di qualun- 
que genere faranno la vera fede dell 9 infiam- 
mazione, raro accader potendo, che P umor* 
riftagni in un vafo di figura cilindrica, perchè 
la reticenza delle pareti è fempre la fletta ; e 
quando v* impigrisca V umore, V altro , che: 
dietro feorre, può fpingerlo avanti, fe park 
non fi dia caufa, che comprima, o «rozzi il 

/- vafo 

(a; VanSvviet. pag, 6 17. 
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vafo medefimo. E fe non è vafo atto all'o* 
finizione il cilindrico, molto meno farà il di- 
vergente; mefnfre slargandoti Tempre, c di- 
venendo maggiore, minore vie più Tempre di- 
viene la refiftenta. Se dunque peli* infiamma* 
gionc npn è a fufficienza il riftagnò, ma Pe- 
cetta riamente concorrer vi debbono la cele- 
rità , c r fropulfo degli umbri , che ' tentano 
pattare avanti , fi rende facile il concepire, 
onde nafta V attrito , di cui' già fi fece men- 
zione ; imperciocché non può a meno , che 
dall' arta continuato non fi fcuota il vafo 9 
e non fi agiti; è fta fe G pigi Tumore fo- 
gnante; * l r *;* li 

Da ciò, che detto abbiamo dell 1 infiam- 
mazione 9 'fi conofere , che da effa può rima- 
nere attaccata qualunque parte del corpo no- 
fìro; mentre dimoftra la Notcmla , che in 
qualunque parfc fi trovano piccolfflìmi vafi del 
genere aVtériofo, che slargati per qualunque 
caufa firaòrdinaria \ e mórbofa poffono dar 
luogo ad umori non proprj, nè atti a pene- 
arare più oltre, ovvero ftrotzaticompreffì, ec. 
poffono ferir ir di oftacolo à* proprj umori , 
incarcerarti, e<T cflfcr cagione di tutte quelle 
confegueftze , e condizioni , che fi dittero ne- 
ceffarie alla produzione dell' 1 incaglio infiam- 
mati voV Queflo può cfler prodotto per ri- 
guardo alfolido da qualunque cofa , ch^_v 
«rozzi , ed' increfpi i minimi, canaletti arte- 
riofi, arteriofo-linfatici , ecc. e ne impiccio- 
lite* il loro dia me tre-, ovvero diftraa le tuni- 
che, 
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che , le dilati , e renda i mcdcGcni capaci * 
ricevere umori più grofli: pcr x riguardo poi 
a 1 fluidi tutto può etier cauta dell' infiamma* 
zio ne, che coaguli, ed ifpetiifca gli ttefli umo- 
ri o col renderli più lioiti , e condenfati , o 
col far trafpirare le particelle più Cottili, c pià 
mobili • lo dunque convengo col Boer., (a) 
che fra le caufe dell' infiatfrmazionc nove- 
rare fi debba il freddo, ma un freddo acre, 
ed urente nel fenfo già di fopra fpiegato; 
mentre che i nollri liquori fi congelano più 
difficilmente dell' acqua, e fecondo V offerva- 
zionc del medefimo Aut. il fiero del fangue 
pafla a congelarfi a' gradi 28, incirca del ter* 
mometro Farcneiziano . Sarò fempre però co- 
lante in aderire per tanti motivi confiderà- 
ti, e riferiti, che non vi ha d' uopo dell* in- 
troducimento della fuppoft' aura frigorifera j 
che anzi a me fembra in tutto difficile a ca- 
pirfi, come corpicciuoh così atti, fecondo L* 
ipotefi a fiffarc gli umori , e, mantenerli pi- 
gri, e condenfati, permetter pollano poi a 1 
medefimi una commozione, ed un trituramene 
to, eh' è una deli' effenziaii condizioni della 
coagulazione infiammati va. 

Siati di ciò come fi voglia , fempre fari 
certiflimo , che la Natura femplice fi offerva 
in tutte le fue operazioni; ora fe il freddo 
può cagionare il riftagno infiammati vo, fenza 
che particeli* alcuna frigorifera s* introduca 

nel 



(a) Dell' icthinm. §. 37 S* 



Digitized by Google 



190 1 

nel [angue no Aro, pare * me forte riprova 
per aflerire , che vanamente taluno fi perfua* 
de, che l'aura frigorifera in n 0 i penetri, ed 
i riftagni produca • Noi oflervammo, che ac- 
codato un corpo meno abbondante d' igmeo- 
li ad uno più di quegli ripieno , come che il 
fuoco Sempre tende a dilatarti , e porfi in e- 
quilibno, riceve dal fecondo in breve tempo 
porzione del di lui fuoco , e del calore • Da 
ciò procede, che il corpo dilatato dagp igni- 
coli, qualora ne fia abbandonato, fi coftipa, 
e riftringe a proporzione della partenza del 
fuoco; onde fé il corpo fia organizzato, e 
pieno di umori , fi ritingeranno i vafi , e gli 
umori fi condenseranno. Fate dunque, che 1' 
ambiente aereo contenga ( come in tempi di 
freddo fuccede ) meno di gran lunga d' igni- 
coli, che il corpo noftro, o che un vento ri* 
gido, ed impetuoSo rimuova fovente V aria 
dal calor noftro riscaldata, ne Seguirà per ne- 
cetraria confeguenza, che i vafi cutanei s' in- 
cresperanno, e quei, che fono più fenfibili, 
ed eSpofti all' ingiurie del freddo, diminui- 
ranno il proprio diametro, ed in generale la 
circolazione ne 9 piccoli vafi capillari farà ri* 
tardata. In qualche parte pertanto la più of- 
fefa , o la più diSpolV a Soffrirne il danno fi 
-appiglieranno , ed incarcerati rimarranno gli 
umori; nò celiando il cuore, e le arterie di 
operare, ed in confeguenza non ceffando di 
fpingere la corrente nella parte oftrutta, che 
anzi ella in Se contenendo tutta quella velo- 
cità, 
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guftie, contribuiranno egualmente a- continui 
vicendevoli incarnenti: ficcbò avremo 1' ottru- 
2ione, e V attrito nel tempo fteffo nelle «ret- 
tezze di vali minimi del genere arteriofo, ed 
in quello modo fi produrrà la vera infiam- 
mazione del primo genere fcoza 1* introduci* 
mento dell' aura frigorifera* 

Che fe per un moto ftra ordina rio , per 
ifmoderate bevute di liquori fpiritofi, o per 
altra fimil cagione 9 fi, pongano in agitazione 
gli umori noli ri, ed i menomi va fi ficrofi , lin- 
fatici, ecc. fieno dilatati, e di (tratti, non vi 
ha dubbio, che potranno in elfi imboccare, 
ed entreranno di fatto umori più groffi 9 che 
in iftato fano non vi avrebbono giammai avu- 
to il paffaggio. Ora fe in tale difpolizione fi 
efponga taluno per qualche tempo ad un* aria 
libera, e cruda, o all'impeto di un vento 
freddo , fi fingeranno all' improvifo i va fi 
già dilatati, e rimarranno imprigionati gli ti- 
mori ; avremo come fopra 1' oftrutione , e T 
attrito, ed in fimil modo nafeerà fen/a pe- 
netrazione entro noi di corpicciuoli frigorife- 
ri T infiammagione di altre fpecie, ed - ex 
irrori loci — giufta la frafe di Bocrave. Vi 
verrà forfè in talento di domandarmi, come 
porta fecondo quelle mie dottrine fpiegarfi il 
frequente attacco infiammatilo della pleura , 
ed io fono a foddisfarvi brevemente, dicen- 
do, che la pleura effendo moitìftìmo efpcfta 
al libero toccamente dell 9 aria, si per riguar- 
do 
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do al di fuori, perchè G- ritrova molto di ap- 
pretto alle cotte, sì per riguardo al di dentro, 
perchè è divifa da' polmoni per una fottìi 
membrana, non è maraviglia, che facilmente 
faccia (capito del proprio calore , ed i vafi 
di lei fieno (oggetti a corrugarli, ed a tutte 
le conseguenze dell 1 incaglio infiamma ti vo. ■ 
Quanto fui vero fia fondata ia mia fefl* 
tenza, è facile venirne in piena cognizione, 
fe fi confiderano i freddi febbrili , e fpecial- 
mente delle quartane, che pure fi rendono 
così fenfibili , e talora inforTribili a' miferi 
Pazienti* Chi afferirà, che fia allora il cor- 
po del febbricitante pieno di aura frigorìfe- 
ra, che rifvegli la fenfazione del freddo, e le 
cattive confeguenze produca ? Senza i corpi- 
celli frigoriferi pertanto i vafi divengono an- 
gufti, gli umori fi condenfano , e fc dura con 
veemenza un tal freddo per qualche tempo 
fuccedono delle polipofe concrezioni ne' vafi 
più grandi, e riflagni ne 9 mimmi* Per tutto 
queflo non sò vedere , perchè fi debba jricor* 
xere a* corpicciuolì frigoriferi aguzzati per i- 
fpiegare la produzione delta cangrena origi- 
nata dal freddo, come lo fa il Sig. VanSvvie- 
tcn (a) Uomo per me Tempre venerabile; 
poiché fe giufta la definizione di Boerave 
ricevuta da etto, altro non è la cangrena, (b) 

che 



». 



(a) T. r. p. i. pag. 779- 

(b) Bocr. della cangv $• 4 l 9« 
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che — Queir affezione di una parte molle , 
che per l'abolizione dell' influffo dell' umor 
vitale nelle arterie, e dell' efico pelle vene 
(llà per pattare alla mortificazione, — qualora 
in tal membro fi perde il neceflario calore a 
cagione di un'aria fredda, o continua venti* 
Iasione, e crefee l'azione della caufa mor- 
bofa , fuccederà il totale impedimento dell* 
influirò nelle arterie, e del refluffb pelle ve-* 
ne , quindi la mancanza totale del moto , 
la difpofizione alla mortificazione , e la can- 
grena • 

Nè vaglia il riflettere , che in tale flato 
di cote V applicazione di materie calde , (ho- 
{inazioni, e firn ili fono cotanto noce voli , per- 
chè (a; dal fubito calore, e moto feofli in 
parte gli acuti corpiepuoii frigoriferi, che in- 
carcerati lì trovano in teneriflìmi vafl, e la 
circolazione rinvigorita nella parte offefa, ir- 
riteranno i foli di , e porranno in movimento 
i fluidi; perciò 1' umore già (lagnante, né per 
ancora difciolto fi arrederà nelle Arette an- 
guille de' vafcoletti con maggior coefione, è 
l' impeto degli altri umori urtante di dierro 
farà maggior forza in tali oftacoli , c le rigi- 
de acute particelle frigorifere diftruggcunnb 
in breve tempo 1' unione de' piccoli teneri va- 
li , colla infelice confeguenza di un male im- 
medicabile. Non vaglia ( <}i(fi ) cosi riflette- 
re; poiché fuppoflo applicarli tali cpfe calde 

N • * nelle 



(a; VanSvvict. ivi pag. 199* 



Digitized by Google 



è 



194 _ 
nelle circoRanze già dette, e in tempo, che 

la parte offefa è vicina alla mortificazione, fi 
avranno gli fteflì effetti fenza V azione di que- 
lli atomctti acuti, e micidiali: mentre Te di 
già i piccoli tencriffìmi vad fono riftretti , e 
raccorciati, e gli umori privi della parte fot- 
ti le congelati, e (lagnanti, chi non conofee , 
che accelerata all' im provilo la circolazione % 
gli uni, e gli altri dovranno foffrirc urti vio- 
lenti, onde farà facile finalmente sforzare, e 
rompere V unione di vati cosi delicati ? Che 
fe all' oppofto fi applichino cofe fredde , e 
giuda il coflume de* Popoli del Settentrione 
fi ponga in ufo l* acqua frcddiffima , ferme- 
rà I' impeto dell' umore impellente, quin- 
di porzione di fottilifiìmo fluido potrà pene* 
trare fra 1*' umor congelato , quello appoco 
appoco potrà difunrrfi, e difeioglierfi, ripren- 
derà il folido un mediocre elaRìco movimen- 
to, e così fi fupererà il fi (lagno» 

Certo è , che 1* Ildano narra di avere u~ 
dito da un' Uomo di tutta fede , come un 
Viaggiatore irrigidito dal freddo, e quafi mot- 
to fu portato ad un pubblico albergo: l'Olle 
pofé torto il medefimo in acqua fredda, lo 
che fatto fi videro ufeire da ogni parte le a- 
cute punte glaciali , talmente che diRefe a 
foggia di erotta , ticoperfero tutto il corpo • 
Io veneto V Ildano, che ciò riferifee, ma pu- 
re non è (iato egli tetti monio di vifta, ed i 
Critici hann* oramai fatto conofeere, che mol- 
te mal fondate dottrine fi fono fparfe per gli 

ferirti 
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fcritti di Uomini ancota grandi folla relazio- 
ne di teflimonj o mendaci, o verìdici sì, ma 
ignoranti. Se però predar fi voglia fede ad 
una tal relazione , non fa ella poi tanto a' 
calci colla mia fentenza, che fe ne pofTa for- 
mare un' argomento indiflblubile • Poniamo 
dunque che un' Uomo irrigidito dal freddo 
fia pollo entro un vafo pieno di acqua fred- 
diflima, nafeeranno in clic le già dette cofe, 
cioè lo fcioglimento appoco appoco dell* in- 
caglio, ed i va fi riprenderanno via via il lo- 
ro vigore, ed il proprio moto di ofcillazione , 
quindi pertanto la circolazione farà più per- 
fetta, c le ftp ara/ ioni, ed e (erezioni già in 
gran parte abolite, riprenderanno il loro cor- 
to: avremo dunque maggior copia di fpiriti, 
maggiore attrito, maggior calore, e 1* infen- 
fibìl trafpi razione la più offefa, di nuovo po- 
trà comparire • Quella per lo più compofta 
di acqua, e corpicelii fortili al contatto di 
un* ambiente più freddo fi condenfcrà, ed a 
guifa di erotta fi difporrà per tutta la circon- 
icrenza cutanea ; e avrà cosi potuto inganna- 
re uno poco attento, ed ignorante* 

Ma come può nafeere, mi domanderete, 
V infiammazione da uno sbancamento di va- 
li, per il quale giuda la dottrina del Sig. 
VanSvvicten (a) non eiTendo più proporzio- 
nale il vigore del folido all' unpulfo dell' u- 
fnore cederanno eglino, c fi dilateranno, c 

N 2 tafltu 
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<i) X. i. pag. 180. 



- tanto più, quanto meno !e tuniche reciteran- 
no agli urti del fluido, onde daranno luogo a 
particelle più crafle, che in i fiato fano non 
vi farcbbono giammai penetrate ? Infiacchite 
le tuniche, e dilatate per qualunque moti- 
vo , ed accrefciutafi la velocità degli umori 
penetrano dunque in piccoliliìmi vafi parti- 
celle craffe, ed cftranee , come ben lo dimo- 
lira il vivo color rodò, che fparfo fi offerva 
per tutta la cute dopo ex. gr. un valido cor- 
f o ; fe allora (a) in luogo quieto, non ven- * 
ti laro, o in altro qualunque modo fi prenda 
il dovuto ripofo , fccmerà la velocità degli 
umori, ed i vafi potranno appoco appoco ri* 
prendere la naturai contrazione, e rifpingcrc 
* le craffe particelle in canali più capaci, e tut- 
to ricornerà finamente nel fuo flato primie- 
ro • Se però fi efponga taluno in tali circo- 
danze ad un' aria fredda, e molto più ad 
un vento impetuofo fectentrionale , dovrà di 
ficuro incrcfparfi tofto il folido, riftringerfi la 
capacità de' vafi, rimaner riftretti gli umo- 
ri, quindi nafeere T ostruzione, e I* attrito 
cella neceffaria fequela dell' infiammagione • 
Non mi fi rende addio difficile a com- 
prendere , come qualunque foggetto ancor ve- 
geto, e, come Tuoi dirfi , calorofo per una 
copiofa emorragia , o altra fimil diminuzione 
di (angue divenga cosi difpofto a fentir fred- 
do ad ogni piccolo cangiamento dell 1 atmosfe- 




[ a ) VanSvviet. ivi 
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ra; poiché colla perdita della parte rofla , e 
folida del fangue, che dell' arto , c del moto 
effendo la cagion principale è ancora (a j la 
caufa dell'attrito, e del calore, divenn' egli 
facile a fare (capito di quello fteflo calore , 
che al prefentc ha in poco maggior quantità 
in confronto dell atmosfera . In fatti ci ren- 
dono afficurati [e oflervazioni , che calia 
poca quantità de' globctti rotfi fanguigni 
poffono avere origine il torpore, la pallidez- 
za, ed il freddo, (b) come ne danno quo- 
tidiana ripruova le fanciulle dalla clorou in- 
comodate, le quali pallide fono, e languide 
nel tempo fteflo, ed ti corpo loro e quali da 
continuo freddo motertato , o di poco calore 
dotato. Quanto tali dottrine mi convincono, 
taoto poi ftrano mi fembra, che l' aura fcl- 
gorifera, fecondo la volira opinione, entro 
noi penetrata, e divenuta caufa del rapp-gha* 
mento degli umori, non debba refiftere alla 
corruttela de' medefiroi, ed alla putredine, 
che pur troppo fi offerva in pratica non di 
rado fucccdcrc air infiammazione. C infegna 
T cfperienza , che il freddo, le nevi, il ghiac- 
cio, i corpicciuoli falini confervano incorrotti 
gli fteflì cadaveri; onde ne* freddi Paefi del 
Settentrione fi ritrovano comunemente intatti 
i corpi de* Defunti dopo molti , e molti An- 
ni , e fi fono ritrovati tra le nevi intirizziti, 

> N 3 ed 
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in qualche incomoda politura alcun voflro 
membro ex* gr. un piede , una mano ; non iflu- 

Jidifcc quello dopo qualche tempo, e divien 
*ed do ? Non vi vuole gran fottigliezza per 
capire, che ftrozzati i va fi, che gli fpinti, ed 
il fangue portano a quella parte, fi ritrova 
in cfla un moto molto minore del confucto ; 
ficchè per mancanza di libera circolazione i(*u- 
pidifcc, e fenza introduzione di ftraniere fri* 
gorifere particelle frcdd' addiviene . Perchè 
meglio iettiate convinto di una tal verità, po- 
netevi a riflettere col chiari fl, Offmanno, (a) 
Che attaccato da freddo efterno il corpo di 
un Melanconico t c fpecialmente le parti e* 
freme, fi coftringerà la cute, ed i minimi va* 
fi diminuiranno di capacità , gli umori fi por* 
te ranno con maggiore impeto alle parti inter- 
ne, ed a* vafi più grandi, ed in particolare fi 
fcaricheranno eoo violenza a' polmoni , al 
cuore, ed al cervello , e ne nafeeranno vari 
molcft' incomodi giufta le differenti qualità 
di tali vifccri, la diverfità dell' impeto , o 
quantità dell' umore, e di altre fìmili circo* 
ftanze» — Cosi intorno al petto oafeono op* 
preflìoni , atfannofi fofpiri , tremore, e palpi* 
fazione di cuore -, nella tefta vertigine , gra- 
vezza % accentìone di occhi, lunghe vigilie, 
vari fantafmi, e fitti ad un foi oggetto, — 
Otfervaile , che non effendo in queiii Sogget- 
ti , ed in tali circoftanze difpoùzionc air in* 

N 4 caglio 
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caglio infiammativo tutt f altro fi produflfc^ 
che* quefto dall' azione del freddo ? Eppure, 
fe introdotta fi foffe V aura frigorifera, do- 
vea, trafportata nelle piccole arte riuzze col 
fangue, ed arreftarfi in quelle col medefimo, 
e produrre r infiammazione. Perdonatemi dun-* 
que; col freddo non s' introducono in noi 
corpi cciu oli ftranieri, ma giufta il mio a flu ri- 
to fi corruga la cute, i va fi s' increfpano , e 
gli umori fecondo le circóftanze o arizzati 
fono in vafi più grandi, o ne* piccoli incar- 
cerati rimangono • 

Con principi cotanto femplici, e chiari , 
voi per voi ftetfo vedete, che a me facil fa- 
rebbe rendervi adeflo ragione di ogni altro 
male , che può al freddo attribuirti ; ma vo- 
glio contentarmi di dirvi folamente col celebr« 
Med. Guglielmo Mufgrave, (a ) come gli at. 
taccati da reumitifmo hanno gli umori pieni 
di fali aleatici, quindi a mio credere incarce- 
ra m quelli con altri fluidi nelle anguftie di tc- 
Deridimi vafi per un freddo all' improvifo ri- 
cevuto, producono diftenfiom, e dolori nelle 
parti, che afTagliono. Ed al cap. primo deli* 
arterie' anomala (b) ci avverte lo fi elfo Aur. 
che due fono le cagioni concorrenti a* dolori 
articolari , interna V una, eh* è la fteffa difpo- 
fizionc degli umori , o fu il vapore artetico, 
c l'altra eiterna, che può ridurli a tutto ciò, 

che 
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(b; fcidcnani coi<a giunta pag, 35?. 



Digitized by Google 



101 

che quello vapor* entro noi rifplnge, o de- 
tenuta' a riftagnare in piccoli vafcoletti, lo 
che può dal freddo produrfi giufta le già det- 
te cofe. E fé fi vide, che il ghiaccio, la ne- 
ve, e le altre fredde fuftanze fono giovevoli 
nelle infiammagioni , non meno utili ( tifate 
con cautela, e prudenza ) furono ritrovate 
da 9 molti Aut. ne' riftagni di materie acri f 
e pungenti. Celfo pertanto ( nuli', al preferi- 
te di tanti altri curando ) efbrta (a) i po- 
dagrofi ad cfcrcitarG , e andare incontro al 
freddo. Ed il fempre immortale Ippocrate ci 
fa intendere (b) che — Tumore* autem iru* 
arùculit, & dolore f àbfque ulcere , & podagrg* 
cor % & convul (iones , magna ex parte frigida 
multa affu fa & levata & exttnuat^ & dolo* 
rem folvit. Torpor emm mvdtcut dolorts fot* 
vendt vim batet — • Non è però, che io giudi- 
chi doverfi porre in ufo un tal precetto a capric- 
ciò , ed in fpecic da* meno pratici, e da' princi- 
piami , che anzi convengo col celebre de Gor- 
ter (c) averi* efp^rienza fatto conofeere , che 
una tal cura talora fu più dannofa, che utile; 
mentre alleggerito , anzi quafi addormentato 
il dolore da cofe fredde, il riftagno divenne 
più oftinato, o gli umori peccanti G porta- 
rono alle parti più nobili del corpo: ma non 
potrà per quefto neganniG , che molti Aut., 
e con pochi ca(ì pratici ci dimottrino cliere 

fiu- 



ta) Iib. i. cap, 9. (b) Iib. j, jrfor. 15, — 
(c; De Medie- Hipp. pag. 3*$, 
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fiufcita profittevole una tal curaglòne, onde 
poffo inferire, che dalie fredde cofe, e dal 
freddo non fi fono prodotti fiorili mali colla 
inOnuazione di corpicelli falino • frigoriferi, nè 
fenza la difpofizione già negli umori efiftente* 
Quindi fc il più delle volte fuffe per riufeire 
di danno tra noi il metodo Ippocratico , Io 
farebbe di certo, perchè corrugato vie più il 
folido al contatto di corpi freddi, e ftrozzati 
i ?aa il tiftagno diverrebbe maggiore, il do* 
lore più acuto, c più confidcrabilc il guafta- 
mento della parte oflfrfa . 

PrcfTo già a finir quefta mia non voglio 
effer eoa voi in tutto indiferero col non ac- 
cordarvi y che in qualche circoftanza poffano 
piccoliffimi corpi falini effer la cagione del 
freddo ; ma reputo , c concedo , che vi 
concorrano quelli blamente con impe- 
dire 1' attrito , . o diminuire V azio- 
ne del fuoco ; (icchè conchiudo col 
Sig* Mufschembrock fa) - An ìgi- 
" tur ffigus omne non pendet a particuhr /ri- 
gonfiai , ignem expellentibur , & m eju* 
locum fuccedenttbus .... ? non omne , fu j fi- 
tti enm , ut tgnts , tquabilem difperjio- 
mem affefians , ex torpore plus tgntto , quanta 
reltqua ambienta exeat , ut hoc frigefi*t 9 
quamvis mbtl altud m tgnts locum Cucce* 
dai j atque ita plerumque corpora frtgefiunt; 

ntbi- 
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N nihilominus vigori tuquìt \ qvìn talttu 
dcntur corpufcula, qua tn quibujdem ce c a fio- 
nibus ignem ex corporc cxpcllunt , & ita fri* 
gonfi** vocar$ pojjunt. 
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L E TTERA 

* * 

QUINTA, 



Redo deliramente, che non fia 
per recarvi maraviglia , fe ho 
tardato finora a rifondervi . 
Cofc per me del rutto interef- 
fanti, ed imbarazzi, come pur troppo fuc- 
cede, accidentali, ed inafpettati mi hanno te- 
nuto lontano dal poter dar' efecuzione alla 
prometta fatta di Scrivervi qualche cofa filila 
infenfibil trafpi razione . lo ben mi ricordo 9 
che m 9 impegnai a quefto in occafione del di- 
feorfo avuto col noftro comune Amico , che 
di fentimento al mio contrario non fi ridette 
ad inculcare, che io le mie ragioni adduces- 
ti. Ma fatemi giù tizia ; non farebb* egli più 
torto in obbligo di corroborare la fua opi- 
nione, che feco porta un' aria nuova, ed a- 
liena dal fentimento di tanti Scrittori di pri- 
ma fama, fecondo il giudiziofo parere del 
Sig. Abb. Nollet, che (a) dice Se vi è chi 
fìa obbligato ad entrare in pruove, chi altri 
fe non fe quegli, che reca in mezzo una no- 
vità? 



(aj Sagg. intorno air £icttr. pag. ò8. 
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vità? non farebbe egli ( difli ) piCr tolto in 
obbligo di corroborare la fua_ opinione di 
quello che poffa ragionevolmente a me fare 
richieda alcuna, che dietro la traccia d Uo- 
mini addottnnari dallo itudio, é molto più 
dalla pratica , fitguo dottrine uriivcrlal- 
niente ricevute, ed oramai dalla ragione non 
folo, ma dalla fperienza comprovate , ed 
iftabilite ? Sia prrò come fi voglia r ecco 
che al prefente foddisfaccio ali impegno da 
me contratto, e fono a farvi cooofecre, che 
la ragione , e le olfervazioni dimoiano ef- 
fcrc T impedita infenfibii trafpirazionc fem- 
prc più o meno di nocumento all' economìa 
animale ; e tanto più volentieri fo Snul co- 
fa | quanto che in leggendo le belliflìme Dot- 
trine del celebre de Gortcr intorno Alla tra- 
fpirazionc Santoriana , notato ritiovo 1 abu- 
fo di alcuni moderni Medici , i quali tutto 
riportano air aria, e principalmente alla di 
lei fredda coftituzione, e foggiugnc lo Ocllo 
Aut. (a) nel trattare dell' acrimonia degli 
umori Si vero tntellextjfent ortgtnem^ li* 
quorem 9 in quo latct, atquc modum exeretso* 
9Jtf y & indolem hujus liquori* , multò certior 
tjfet curano , & the or t a magts convemens fra* 
pei: Si examinemus origmem % fante erti con* 
cipcre f hoc acre water tem ejje tnjenjibths per* 
fptrattonir nondum ad debttam ufque tenuità* 
Sem elaboratam , vel oh ahquam caufam prò* 

btbi*f 



( *) De peifp. i 0 f, pag. 
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bibitam fai/te infinfibìtiur exbalarc — • E qui 
fcmbra a me cader tutta in acconcio la ri* 
fleflìone del big. Dot» Ottavio N crucci (a) 
fatta fu!la maraviglia di alcuni Medici ribat- 
tenti , che non fanno capire, come accader 
pollano talora quei mali univerfali , che in- 
fluenze dal Volgo fi appellano, fe non ricor- 
rono a 9 ftranteri corpiceili , trafportati a noi 
da lontanifiìmc Provincie, quando la cagion 
vera pur troppo fi ba da vicino: cosi appun- 
to nel cafo noitro taluno rifenfcc ali 1 introdu» 
citacnto di particelle frigorifere, o per altra 
qualità a noi (feiTi nemiche non poche malat- 
tie, che poi hanno tutta entro di noi la lor' 
origine, cioè dal trafpirabile ritenuto, ed a» 
ere, o vifeido divenuto, c nocivo. 

Ma per venire al mio atfunto, faper do- 
vete, che la trafpirazionc è quello infeofibil* 
evaporamento di runutiflìme particelle , fatto 
in qualunque: parte della fuperficie si inter- 
na , eh clic ma del corpo noitro» per mezzo 
di piccoliffime arteriuzze da una forza cfpcl- 
lènte, ed organica , a differenza di qualùnque 
altra cfalazionc ottenut' a forza di calore, o 
" limile altra cagione ■ Lo fvaporamento per 
tanto del trafpii abile non dipende dall' azione 
dell' atia edema , benché per mezzo di fue 
qualità poflono cffcic più, o meno nflretti, 
o dilatati i pori cutanei, e quegli delle fau- 
ci , e de' polmoni , mentre folo intendo di ra- 

gio- 
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gionare della trafplrizione, che fi ha pet mez- 
zo di quefti, nulla confando al prefentc qucN 
l'umido rottile, che dai ventricolo, intcftw 
na, ed altre incerne part idi coneiniio f vapo- 
ra, e che di continuo viene all'orbito fenza 
efeife al di fuori. Che l'aria poi non ila po- 
liti va cagione dell' infenfibile trapazione, fi 
fa evidente col folo confidcrarc f che V aria 
cflendo fempre la fleffa sì nell' Inverno, che 
nella Eftate , domerebbe ancor* attraer fem- 
pre colla fletta efficacia: ma più chiara fi ren- 
de una tal verità per mezzo degli fperimenti 
i più efatti, e dell' Ombcrgio, e del Krafft 
dottiflìmo Profefforc di Pietroburgo * da' qua- 
li (iamo accurati, che nel vacuo fi hanno l* 
evaporazioni , oltre I' orTervazione àà' Sigg. 
Accad. del Cimento, quali ci fann6fapefe,chc i 
vapori nello liaccarfi da' corpi Confervano per 
qualche tempo una linea qoafì parabolica , lo 
che feguir non dovrebbe, fe fpinti fuori da 
una interna forza non foriero è 

Tutto che quelta importantiflima evacuà- 
tione per fc ftella non cada fono de* fenfi f 
non è però , che non abbiamo (ìcu ridirne ri- 
pruove della di lei cortame cfiftcnza ; poiché 
primieramente dalle offervazioni efatte, e per 
lo fpazio di anni trenta dal tioftro fempre im- 
mortale Santorio continuate, ed in oltre da- 
gli fperimenti de' Sigg. Keii, Oottet, e Do- 
dare fi sa, che V Uomo tramanda più in un 
giorno di part' inutili, ed al corpo gravofe 
per mezzo della trafpuazionc infenfibile, che 

per 
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per tutte l'altre fenfibili evacuazioni. Oltre 
di che fe fi applichi la punta di un dito ad 
uno fpecchio , in quello fi offerva tolto un 
piccolo velo nebbiolo , che ne appanna lo 
Splendore; e noi raedefimi ne fiacno nclT in- 
verno convinti da quel vapore, che fi vede 
cfalare dalla bocca di ciafeuno animale > per- 
chè allora i' atmosfera più raccolta , e meno 
abbondante d' igmcoli rende vihbile quello 
fottilifCmo fvaporamento . Da ciò deriva, che 
fe taluno degl' Indiani (a) paffa in un eli- 
m' alquanto più freddo, atconito retta in ri- 
mirarli attorniato da un tal fottiliffimo fu- 
mo, quafi che in lui fi ritruovi del fuoco, 
dal quale il medefimo xiconofea la propria 
origine» 

Piacemi farvi nota la bella maniera ; col- 
la quale il Sig. VVinslovv (b) rende in tal 
qual modo fenfibilc il trafpirato per la di- 
fìanza di più di un mezzo piede, ed è, che 
efponendo la propria tefta, o di altra per- 
fora , nuda al Sole fpccialmente in tempo di 
State in tal pofizione, che chiaramente fi 
formi T ombra fopra di un muro bianco , e 
riguardandola con attenzione, fi vede coru. 
diiiinzione (laccarli infenfibilmente un fumo 
dalla med e fi ma , e portarti in alto » Primari 
però di più avanzatisi in quefto mio ragio- 
namento dovete fapcrc, che, febbene fi tra- 

- manda 

(a) Aller t. ». pag. 474» 
( b; T. 3. pag, 13$. 
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-manda pclla cote ancora della materia untuo- 
fa ( come oflcrvammo in altra mia ) non è 
mio penficro con fi de rari' adeflb feparatamen- 
re dal trafpirato, cflendo certo, che nel con- 
fiderai la quantità, e forfè alcuna volta la 
qualità, e i danni dell* infenfibil trafpirazio- 
nc non fi può non confonderle infìeme, co- 
me not' ancora il de Gorter, dicendo — Che 
tutti quelli (a) umori , perchè alla fiaterà di- 
minuifeono il pefo, benché taluni fieno fenfi- 
bill , unitamente però dimoftrano la quanti- 
tà del trafpirato ; poiché è cofa impoffìbile 
pefare feparatamente la copia, eh* cfala dal- 
ia cute , delle fcnGbili , ed infenfibili parti* 
celle. — 

Quantunque abbia detto , eh' efala di 
continuo dal corpo noflro copia di materia 
infenfibile, non è poi vero, che la quantità 
di quella fia la mede fi ma in tu et' i tempi, in 
tutt' i luoghi, ed in tutte le circoltanze; 
mentre fappiam* oramai, eh' ella generalmen- 
te è più copiofa ne* Pacfi caldi, in tempo 
di State, e allora, che fi dimof avanti ad 
un buon fuoco ,• dopo un qualunque moto , 
ed efercizio del corpo , ecc. • La quantità 
inoltre delia infenfibile trafpirazione ù è ri- 
trovata diverfa per mezzo degli fperimenti 
dopo T ufo di cibi di facile, o difficile con- 
cezione ; perciocché ella ordinariamente è 
maggiore, fe fi ufano cibi facili, confueti, ed 

O in 

(a) De inf. perfp. pa^. ix. 
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10 tempi determinati, che altrimenti. Fa d* 
uopo però avvertire sù tal propofito, che i 
robufti , e faticanti hanno bifogno di cibi du- 
ri e più grolli, perchè, febbene non così 
pronti fieno quefti ad effere digeriti, e a paf- 
fate in materia trafpirabile , più non ottante 
contengono di fuftanziofo rifpctto a tali fog- 
eetti, i quali, fe ulano cibi elicati, c di 
facil trafpiraiione , con troppa facilità, e 
preftezza gli difciolgono , e digerirono; on- 
de languido ne addiviene il di loro corpo , 
perchè defraudato del neceflano alimento. 
E' ancora varia quella infenfibil' evacuazione 
per riguardo al tempo più , o meno lontano 
dal vitto , e dalla concozionc : così fecondo 

11 Santorio, ed altri, fi trafpira più nelle ul- 
time ore del fonno, che nelle prime , e h 
trafpira più nelle ore alquanto dittanti dal 
cibo, e dopo che quello è concotto , che nel- 
le ore più proffirne , e in tempo , che lo tto- 
maco è intento alla digeftione de c:bi. Pcn- 
fa il Bocr. (a) pertanto [ e per me credo, 
che giudichi ottimamente ] che nelle prime 
ore dopo il patto , effendo il chilo per an- 
cora torbido , ed imperfetto richiede per fe 
tutta la virtù vitale, e le forze tutte, che 
cooperano alla digeftione buona , e compiu- 
ta . ed i vafi grandi allora turgidi , compri- 
mono i più minuti: all' oppotto poi la tra- 
frazione infenfibile è minore nel tempo lon- 
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taniflimo dal cibo, e dalla concezione, poi* 
che manca al trafpirabìlc la necclfaria materia , 
fe già parte degli alimenti è pallata in futlanza 
dell' animale; parte ufeita fuori del corpo per 
le fenfibili eferczioni , e la parte maggiore è 
volata via per la precedente infenfibir eva- 
cuazione molto copiofa • In quefto (tato di 
cofe i vati non polfono contraerfi maggior* 
mente, e rimpicciolendo il proprio cerchio 
pigiare di più gli umori, che feorrono entro 
di loro; ficchè ia parte inutile giunga a quel- 
la concezione, e indole che fc le richiede , 
perchè divenga materia atta ali' infcnfibile 
trafpirazione • Il tempo di mezzo dunque , 
cioè dall' ora quinta dopo il palio alla dotiteli- 
ma, farà il più proprio pella trafpirazione; poi* 
che allora il chilo può dirti perfetto, e il fupcr- 
fluo fottile, che rende abbondante quella infen- 
fibir evacuazione, appoco appoco h è feparato* 
Voi potete adeflò chiaramente compren- 
dere, che V iofenfibile trafpirazione non è 
una efpreffione forzata di una materia la più 
fottile, ma ella è 1' eferemento non folo del 
chilo, ma di più la malia di tutto ciò , che 
fi è (laccato, logorato, tritato da' fluidi , e 
folidi nollri, e divenuto fuperfiuo,chc atte- 
nuato unitamente , e ridotto ad una certa 
fpecie forma la materia trafpirabìle; onde fi 
richiede pclla medefìma un tempo determi- 
nato, una proporzionata materia , ed un cer- 
to precifo lavorìo, acciocché ella [ parlo 
della confacevoic alla fciute ] quantunque 

O 1 COlli* 



I 



212 

compofta di particelle inutili e di alimenti 
non trafmutabili in noftra fuftanza , ricfca t 
come dcv' effe re nel genere fuo, in fe fteffa 
concotta, e dall' azione de' folidi perfeziona- 
ta. In fatti fe il corpo noftro fempre fi lo* 
gora, e fe noi ci conferviamo per sì lungo 
tempo per mezzo dell' ufo continuo di nuo- 
vo cibo, convien dire, che gli alimenti paf- 
fino in luogo delle parti già logorate; ma non 
fi rrafmuta per qucfto V alimento tutto in no- 
li ra fuftanza, poiché il corpo crefcerebbe a 
difmifura, nò può crederli, che la bevanda, 
ed il cibo efcano fuori alla fine per le fendi- 
bili evacuazioni, poiché di gran lunga quefte 
lion corrifpondono alla copia di quegli: dun- 
que il cibo, che ci conferva colla parte nu- 
trimentofa , e colla più craffa porge materia 
all' evacuazioni fenfibili , fomminiftra colie 
fue parti fattili, e non trafmutabili in noftra 
fuftanza la materia principale del trafpirabi- 
Ic , alla quale concorre tutto ciò, che dall' 
azione vitale tritato, [ come fi dille ] e di- 
fciolto è divenuto fuperfiuo , ed inabile a 
qualunque funzione dell' economia animale» 

Confederando tutto quello non 80 ac- 
quietarmi nel parere di coloro , che credono 
cflere il trafpirabile una fottiliffima evapora- 
zione acquofa, ed innocente; imperciocché s* 
egli è compolio di particelle inette , e fcc- 
ciofe, ed incapaci a convertirti in nollia fu* 
ftanza, non farà inutile folamente, ma potrà 
facilmente fcrvirc d' imbarazzo , e di nocu* 

mento. 
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mento. Gli flcffi fpcrimcntì hanno difcopercc 
oramai le Tue noce voli qualità, e fi è ricono- 
fciuto il trafpirato fetide tro, e più o meno 
fatato , come affermano il Liftero , il Boera- 
ve, ed il Winslovv, il quale apertamente ci 
fa (a) fapere, che — la materia da noi tra* 
fpirat' apparifee fatata più, o meno, come 
fi può fperimentare , applicando la propria 
lingua alla palma della mano , principalmen- 
te quando non è fiata lavata di frefeo — Da 
ciò egli crede derivare, perchè riefee dolo- 
xofo il toccare una piaga colle dita nude, o 
non lavate prima di maneggiarla. Che fé il 
trafpirabile non può dìrs' innocente , ancora 
quando è perfetto, e ridotto a concezione, 
quanto meno dovrà giudicarti tale, s' egli è 
crudo , ed imperfetto, come può per milita 
circoftanze accadere ? A ben riflettere V Ani- 
male non fi ritrova fempre in una perfetta 
coftituzione, nè fempre gode buona falute,la 
flagione non è fempre regolare, e tempera- 
ta , e I' efercizio difficilmente riefee fempre 
cosi moderato, che promuova, ma non fp re- 
ma quefta eferezìone cosi falutarc ; le 1 quali 
cpfe dopo un cibo ed in quantità , ed in qua- 
lità confacevole, e adattato al temperamen- 
to, difpofizione, e confuetudine di ciafeuno 
individuo , fono le neceffaric, e principali con- 
dizioni, che fi richiedono per ottenere una re- 
golata, e falubrc trafpi razione* 




(a) T. *37. 
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Ed a proposto del cibo è certiffinjo , 
che non folo un metodo moderato, c collan- 
te nel cibarli , ma 1' ufo ancora continuato de» 
gli alimenti coofueti molto contnbuifeono , co- 
me la fperienza Odia e* jnfegrra , ed alla lun- 
ghezza della vita , e ad una perfetta fanirà. 
Chi potrà poi negarmi , che ciò non addiven- 
ga , perchè la fola parte utile, e neceffaria 
patta in nutrimento, e fi trafmuta ne' fluidi 
noftri; ficchè non rimane imbarazzato il cor- 
po, anzi per mezzo dell' evacuazioni illefe,c 
naturali fi libera facilmente del fuperfluo , e 
del nocivo? Ma come otterremo tutto quefto, 
fe carichiamo il ventre di cib' infoliti , e fen- 
2a metodo? Ora come che la più uni ver Tale, 
più copiofa 9 e continua evacuazione della 
parte fuperflua, e dannofa, e per la quale fi 
richiede più di tempo, e di lavorio, è V in- 
fenfibil trafpirazione, dovremo con fondamen- 
to temere, che la medefima fi alteri, e- fi de- 
pravi dal porre in ufo cib* infoliti, abbonde- 
vole, c fcRza metodo, c ferva cosi di cagio- 
ne a molte, e varie malattie. Diffe dunque 
con tutta ragione il Santor. (a ) che fe 
uno giugne a comprendere, quanto cibo gli 
convenga ogni giorno, sà lungamente confer- 
va re la propria falute, e la vita — e poco 
avanti (b) quella forta di cib' ottimamen- 
te trafpira , e con profitto nutrifee , il di cui 
pefo non aggrava il ventricolo — poiché que. 

fto 
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flo è fcgno ficuro, che V inutile, e ciò, che 
non è idoneo pelle funzioni corporee è Ope- 
rato dalle forze naturali, e virali, e fuori 
del corpo fi evacuò infenfibilmente. Incolpi- 
no perciò fe ftcflì quei tali , che fenza elezio- 
ne, e difcreta moderazione vogliono cibari! 
di tutto io tutt' i tempi, ed in qualunque 
circostanza, fe poi fpeiTo cadono in quelle lo- 
ro ripienezze, e languidezze di ftcmaco. fi- 
glino fono di fe ftcfs' i Carnefici, ed obbliga, 
no colla loro mal confìgliata dieta le proprie 
forze a foccombcrc a* umori per quantità inu- 
tili, c per qualità o acri, o vifcidi pclla più. 
parte, o acconci folo a convertirfi in trafpi- 
rabilc crudo, ed imperfetto. Molto male poi 
a mio credere penfano quei Medici , che po- 
nendo mano alla cura di quelli mali, fi rivol- 
gono tutti oftinatamcnte a fuperarli con i fo- 
lutivi, e non di rado con maggior danno de- 
gl" infelici Pazienti con i forti purganti , e non 
hanno confidera?ione alcuna per i folidi, e 
molto meno peli' infenfibile trafpirazione. 

E' pertanto fommamente apprezzabile la 
riflefiìone del celebre Lancifi facendoci fapc- 
re nel trattar delle morti improvife, che co- 
loro, i quali hanno in forte un buono, e vi- 
gorofo ftomaco, e che già fuora dell' adole- 
feenz* attendono di propofito agli ftudj [ può 
aggiungerfi qualunque profeflionc, che porta 
feco applicazione, e vita fedentaria ], chiu- 
dono entro fe (tedi il nemico, quale, fe non 
flaranno bene avvertiti , farà loro una volta 
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la cagione di una morte improvifa ; poiché 
non facendo (a) effi moto, nè trafpirando 
moltiflìmo , richiedono folamente Unto di ci- 
bo, quanto è necetfario per riparare H pie* 
colo confurao de* fluidi loro* Onde il San co- 
lio avendo conosciuta una verità di tanta im- 
portanza, molto prima Iafciò notato, (b) 
che - quella quantità di cibo è faluberrì- 
ma , quando il corpo dopo il cibo attende a* 
Tuoi negozi colla ftefs* agilità, come fé fofsc 
digiuno* Configlio al parere del fopralle. 
gato grande Aut. tutto a proposto non peri 
foli pletorici, ma per qualunque altro , che 
brama confcrvarfi per lungo tempo. Che fe 
le azioni, e moti vitali , cioè quegli , che ri- 
guardano la conferva zione della vita, come 
il moto alternativo del cuore , e delle arte 
rie, la dilatazioni c coftrizione del torace, 
non poffono mantenerti lungamente perfette, 
fe non fi confcrvan in buono (tato le azioni 
naturali , per le quali la chilificazionc , e fan- 

gui- 



(a) JEtenim ti quottes fe moubus non exercent [ hoc 
autern diligcnter notandum J modico egent cibo, 
tanto feilieet, quante dumtaxat opus eà ad rc- 
paranda fluidorum difpeodia, quae non multa ira- 
penduntur in illorum trafpiratu folidorum , quae 
motui acris ,fanguinis, & liquidi ncrvorum un- 
tumrnodo inferviunt.* minimum tnim eft, quod 
a penè qoicfcientibus iftorum artuum mufculis, 
& fuccutaneo organo infcnfibiJitcr pcrfpirat. 
Opcr3 omn. pag. %6. 
3. Afor. 35. 



guificarione fi perdonano , e fi fomminiftra 
di continuo materia confacevole a' fluidi , e 
folidi , onde fi riparano le perdite già tute, 
Voi dovete torto venire in giorno, di quanto 
vantaggio fia la libera trafpi ragione, c quan- 
to danno debb' arrecare la diminuzione, o la 
foppreflìone totale della tnedefima • Imper- 
ciocché fe la Natura , o P economìa animale 
colle fue funzioni naturali ad altro non ten- 
de di continuo, che a fe para re V inutile dall' 
utiP, e neceffario , sì che quefto rimanga im- 
piegato alla conferva zione dell* animale , e 
quello fuori fi cfpella, perchè potrebbe fer- 
vir non folo d 9 impaccio , ma di nocumento 
alle neceffarie operazioni , il principale impie- 
go dunque di quella vivente macchina faran- 
no le Separazioni, e P evacuazioni: e come 
che le prime non polTono caminare con buon 9 
ordine, fe le feconde o turbate fono, o fop- 
preffe ; fra quelle poi la trafpirazione è la 
più importante principale; potrò dunque 
con tutta ragione afferire , che 1' impedito 
trafpirabile fia fempre per effetc più, omcno 
nocivo. 

E non è forfè vero, che V impedit* eva- 
cuazioni fcnfibili contribuirono non poco alla 
d'irruzione dclP animale? Ch* elle ristagnando 
tendono alla putredine , come 1* Animale ftcf- 
fo generalmente alla medetìma è difpofto? 
Ora con qual fondamento potrà negarli, 
che il trafpirabile impedito, e ritenuto non 
debba efler dannofo , quando egli è la parto 

più 
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più fecciofa di tutto U corpo, ha circolato 
cogli umori tutti più di ogni altra materia 
intuii', e fuperflua , e partecipa più di ogni 
altra de 9 mede fimi, anzi di tutto P animale, 
e perciò è più di ogni altra difpofta, e fog- 
gett' alla corruzione ? Vano pertanto è il di- 
re , che il trafpirabile per edere falfo, c feti- 
detto non dà fi cura mente a conofeerc, che 
trattenuto ci poffa offendere, fe molte cofe 
falinc , e più le fetide ci fono talora di gio- 
vamento , come fi vede chiaramente nel ca- 
noro rimedio cosi ordinario , e confacente 
nelle atfezion' itteriche, ed altre fienili origi- 
nate da perturbamento di fpiriti, e coftrizio- 
nc del genere nervofo. Imperciocché rifpon- 
do, che tali rimedj, e follante fono fetide di 
propria natura, ma il trafpirabiP è divenuto 
tale appunto, per effere un' eferemento ino- 
til*. e fvantaggiofo all'economia animale; nò 
fi ritrovano quefte fue male qualità nel chilo, 
e molto meno nel fangue, donde riconofee la 
propria origine. Oltre di che i rimedj Ialini, 
ed i fetidi ron fono per quello difpofti, ed 
incaminati ad un' attuai', e facile deprava- 
celo, come di fatto il trafpirabiP è già prof- 
fimo alla corruzione, fe non vogliamo chia- 
marla materia già depravata, e corrotta* Che 
fe di alcun valore fufle la fopradetta obiezio- 
ne, averci be ancora tutto il Tuo vigore que- 
fto mio raziocinio,- le cofe amare fono molto 
corroboranti, e giovevoli in molti cafi, dun- 
que non li dee lappone , che la bile poffa 

in- 
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infettare i notori umori , ficchè farà un perdi* 
mento di tempo l'occuparfi in porgere rime- 
di a* coloro , che dalla fovrabbondania, o al- 
tre depravate qualità di quella fon moleflati. 
Se però in fatti la bile, quantunque le ama- 
re cofe giovevoli fi rinvengano, dannofa non 
di rado nefee; farà altresì di nocumento il 
trafpirabile, quantunque le fetide cofr ferva- 
no talor di rimedio; e tante più lo farà, poi- 
ché la bile alla 6ne è un' umore utile, c nt- 
ceflario particolarmente alla chili ficaxionc , 
non già inutile, com' é il trafpìrabile , che 
non può in conto alcuno giovare alle funzio- 
ni dell' Animale . Non ciedp andate' errato 
adunque il gran Medico Federig' Offroarno , 
il quale illuminato ncn fclc dalle teoriche 
dottrine, ma dalla fua lunghiflima pratica, 
Jafciò fcritto ad iftrurione de' Pofteri, che la 
libera trafpiraiioqc (a) maotieoc difefo dair 

attac- 



a; Quia motu ptogreflivo faeguints partium intefti- 
nus calidus augetur, fit wultat particula? fubtilio- 
res calidae, falinae, fulphurae, agiliflimae indo- 
lis gignuntur, quae expirari, & foras propelli de- 
bent, ne mota fuo textaram temperatam fangui- 
nis invertant; inde infigois tranfpirationis nfusad 
confervandam genuinam fanguinis texturam cla- 
riOìmè apparet . £t difeimus txinde, non dati 
roeltorcm vjam ab imminente putredine , 6r cor- 
foptionc fanguinem defendendi , quàm liberiori 
tranfpiratu reddito , quod in febribus , oronibuf- 
que m or bis maligni* , & qui ab impuri tate nafeun. 
tur, ut feorbuto, lue venerea, magno ufui e He 
poteft . HQtfoi. t. i« pag. 85* 



Digitized by Google 



220 

attacco putredinofo il fangue,e riefce di forn- 
irlo vantaggio nelle febbri, ed altri morbi ma* 
ligni, ed originati da impurità* 

Di qui nafee a mio credere, che nella 
State, nella quale gli umori fono più rare- 
fatti, e la trafpirazion' è non di rado turba- 
ta dalla facile inclinazione al fu do re, giova* 
no le bevute frefche 9 e le cofe addette, per- 
chè fi viene In tal modo a temperare il bol- 
lore degli umori, e la propenfione loro alla 
.putredine, e fi rendono i foli di più vigorofi, 
onde col trafpirato , e molto più col fudore 
non fi faccia perdita fenfibile di particelle u- 
tili , fpiritofe , e balfamìcbe; nell' Inverno poi 
all' oppofto, in cui la cute, ed i cutanei tu- 
boletti Tono più robufti, e rift retti, è minore 
1' evacuazione del trafpirabile , onde a noi 
ftcflì provediamo colle lunghe calde bevute, 
C coir ufo di vino più fpiritofo, e più puro 
per aiutare 1' efpulfione di tali particelle no- 
cive. Voi potrelie diimi adeflb, che nell' In- 
verno fiamo più robufti, più agili, e meno 
difpofli agli attacchi putredinofi, e peililen- 
ziaJi , eppure la trafpirazione è minore in que- 
fìo tempo , dunque il trafpirabil' entro noi 
ritenuto non è cusì dannofo , come da me (i 
vorrebbe. Io non poffo non accordarvi le 
premette, con diftinzione però, ma poi, per- 
donatemi, la confeguenza è faUiffima . Si tra- 
fpira meno neir Inverno , ma a Effi- 
cienza pello flato fano, e quanto fi richiede 
in quclta flagione , nella quale il corpo 

fa- 
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(a) facilmente fi riduce al fotieo pefo, io Io 
concedo, e ne convengo; non potrò poi ac- 
cordarvi giammai, che il fangue , e gli umo- 
ri non fi ripurghino di ciò , che compone il 
trafpirato , e molto meno concedo , che il 
trafpirabile già unito, fcparato dagli umori* 
approdato alla cute , e poi rimefcoiaco cogli 
umori, o impedito in qualunque modo, non 
(ia fempre piò, o meno dannofo- Oltre di 
che i folidi neir Inverno fono vigorofi, e più 
attivi, ed il corpo (b) non fi rifentc con- 
tanta facilità di moli ecole, quantunque inuti- 
li , confufe con tutta la mafia ; quali però 
nella Primavera , e talvolta nel principio del- 
la State, come fa la pratica conofeer pur 
troppo, fvìluppate, ed operanti addivenute, 
fpiegano il proprio carattere, eT indole lo- 
ro depravata, che confcrvavano fotto un'ap- 
parente innocenza • Aggiungo; o il trafpira- 
bile impedito era concotto, o non lo era; fe 
il fecondo, dunque era una materia cruda , 
rozza, ed affatto eterogenea, dunque dovea 
in fe contenere alcuna dannofa qualità ; fe 
era concotto , dunqu' era comporto di parti 

inu- 



(a) Corpora hyemis inaio facilè ad folitum pondus; 
Aeftatis initio magno labore ad aeftivum pondus 
reducuotur. Sant. fez, &. afor. Sii* 

(b ) Externum frigus concentrando calorem reddit na- 
turarci tantò roburtiorem, quanto ultra folitum 
pondus ferre quoque polfit duas libras circiccr rc- 
tcnti perfpirabilis. Sant. i. afor, $t, 

l 
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inutili , deftinate ad effcr* efpulfe' fuori del 
corpo, perchè inette a qualunque buono ufo, 
dunque non può a meno, che rimcfcolandofi 
cogli umori utili, o riitagnando per efferc im- 
provifamente impedito non perturbi, e le fun- 
zioni in generale, e le fcpa razioni, ed ego 
flion' in particolare. 

Nè mi dire, che il trafpirabile avea di 
già innocentemente circolato cogli altri umo- 
ri ; poiché la femenz' ancora del morbo gal- 
lico, il veleno della tarantola, le particelle 
infette, che cagionano le terzane permeiofe, 
ed altre febbr' intermittenti , e in fomma ti- 
mori di fimi! natura depravata fi rimafero 
impunemen^ entro di noi per qualche tem- 
po , e circolarono cogli altri umori fenza ma- 
nifettare le vdenofe qualità loro, ma non per 
tanto fi potranno dire innocenti. E poi o in- 
tendete di parlare del trafpirabile feparato, 
mitmto in propria fpecic, e di già detonato 
all' ufeita, ed io non pollo accordarvelo ; o 
voi intendete di parlare del trafpirabile, quan* 
do non ò ancora fviluppato, ed io di buona 
voglia fono del voltro parere, e tutti fenza 
failo fono per eflerlo, ne vi è a mio giudi- 
zio principio alcuno di dubitarne. Ma di gra- 
zia confiderate, che in tali cireoftanze, non 
può dirfi a rigore trafpirabile, nè ha le qua- 
lità del medetimo, ma è tutto altro, e tutto 
altro dee giudicarli. Cosi fra gli umori inu- 
liii eferemeotu), V orina , e fra gli utili la 
bile , ex. gr. circolarono impunemente con- 

fu 5 
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fu(! cogli altri umori, ma non potevano chia- 
marli né orina, nè bile; onde non ne tfie- 
guc, che pollano di poi riporti in circolo fen- 
za nocumento, quando fono attualmente ta- 
li coiti tuici. Che anzi e la pratica, ed Auro- 
ri di prima fama ci fanno fa pere, che la bile 
ximcfcolata col fangue (a) può fervir di cau- 
s' alle febbri, ed a* molti altri malori, come 
alle diarree , vomiti biliofi , ardore intenfo di 
ftomaco , ed altri limili, cju: (b) il 
divin. Ipp. lafciò notato. 

Se dunque il trafpirabile non può circo- 
lare impunemente per le cofe dette qui fo- 
pra, che anzi non può effere a meno, che 
non fieno alterati dal medefimo gli umori u- 
tili,e nccctfarj , fi rende facile a capirti , che 
oftrurto , increspato , o in altra qualunque 
maniera offefo V organo così generale della 
fepara2ione di quello farà di nocumento con- 
fiderabile ali* economia tute* animale. Ed in 
fatti quando ancora fi voglia fupporre, che 
la trafpirazione infenfibilc fia un* acqua fotti- 
le, chi potrà negarmi, che dall' efito foppref. 

fo 



ià) Fcbrcs plunmae a tilc riuut . Hip. lib. qc nat. 
bum. 5. 17. 

(b; Ubi febris adeft, (Tris fortis , lingua afpcra,& ni. 
gn, color biliofus crt, & fputa biliofa; & aeger 
extriafecus quidam frigidus tu, intrinfecus vcrò 
valde calidus; buie conducit frigefacientia adhi- 

bere Se morbus iit a bile, quum mota intra 

corpus firmata fucrit . aolct etiam in peripneu- 
muniaru trami: e. Iid. de utf»*Ci. $. 11 . 
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fo della medefima , e dal riraefcolamcnto di 
lei colla mafsa degli umori , non debbano ef- 
fe re tra loro ripartiti , e difgiunti più dell' 
ordinario , e del conveniente i globetti rodi 
del fangue , da* quali provengono V attrito , 
ed il calore , e quindi molte neceffarie ottimo 
condizioni degli umori medefirai ? Avremo 
dunque a non molto un fangue sfibrato, e da 
efso deriveranno umori meno perfetti , e me- 
no abbondanti di parti fpiritofe , la bile farà 
più allungata, e meno efficace, la chilificazio- 
nc farà per quefto imperfetta , e nafeeranno 
altre molte pefsimc confeguenze, che debbo- 
no derivare ncceflariamente da un chilo Graf- 
fo , e depravato - Quanto dunque è dì nocu- 
mento la fopprefiìone del trafpirabilc, tanto 
fi rende neccfsaria ad un Medico la chiara 
idea, e piena cognizione di quello; poiché in 
tal modo ci poniamo in iftaro di penetrare 
r indole, e la vera origine di molte malat- 
tìe , e di porvi prontamente i più opportuni 
limedj. Quindi ex* gr. ad un Medico verfa- 
to in tali cognizioni, al quale colli per i ca- 
noni Santoriani , che Y infenfibile trafpirazio- 
tie impedita non c compenfata con una più 
copiofa, o per mezzo di una fenfibil' evacua- 
zione più abbondante, fi rende facile il prò- 
gn ottica re o un principio di cachefsìa, o un 
vicino attacco febbrile ; poiché , come ben ri- 
flette (a ) il de Gortcr, fe il corpo non fi rU 

duce 

■■■■■■ pi 1 ■ i — — — — MM| 

(a) dell' idi pcrfpir. pag. np. afor. ix. 
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duce al folito pefo per tali mezzi, la materia 
trattenuta, perchè inutile, deve riftagnando 
entro noi corromperò, e fecondo la varia in* 
dole, della quaP ella fi rivede, ne proven- 
gono differenti mali o cronici, che poffono 
cfprimerfi fotto nome di cachcfsìa, o caco- 
chimia, o acuti, che poflono comprenderli 
fotto il generico nome di febbre* 

Quantunque poi P evacuazioni fenfibili 
poffano, come qui fopra fi notò, fupplirc in 
parte al trafpirabile ritenuto, non è però , 
che P economia animale non ne ritragga fcra- 
pre qualche forta di fcapito, o non dimoftri 
edere in qualche modo alterata, come lo lìd- 
io Santorio ce ne fece già da gran tempo (a) 
avvertici. Imperciocché fi fa chiaro, a chi vi 
ponga qualche attenzione, che allora, quan- 
do deve fupplirc alia infenfibiP egeftione ta- 
luna delle fenfibili , la macchina corposa 
non ò in iftato di perfezionare la terza co- 
dione, come piacque chiamarla allo fteiTo 
Santorio , e attuare le particelle , che già 
xefe inutili doveano efpellerfi per i tubale t- 
ti efalanti • onde fi fcarica ella del fuper- 
fluo pelle ftrade 1 più ampie, perchè le forze 
fue fono inferiori , c deboli nelle proprio 
funzioni. Oltre di che fi deve notare col 

P no* 

(a; Incàdcm falubriratc cOnfeivjtui ce pu<> , quando 
ad idem pondus fine uiU irfilila t^acu tione 
fenlìbili regreditur: (in ve o ad idem po^ us per 
folirò pieni, s loti uni , vJ '-rr *um leùutitur , in- 
cipit a pntiirm cioncar* MubièUte. 
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nominato de Gorter , (a) che qualunque 
umor' efcrcmcntizio , e da evacuarli fuori del 
corpo, è comporto da due parti; una può 
dar materia a qualunqu* evacuazione, e per 
riguardo a quella una evacuazione fupplifce 
alla fcarfezza di quella impedita, V altra è 
propria , e fpecifica , e deve fcpararfi , ed 
efpcllcrfi da' propri determinati organi ; il 
qual peofaraenco il Sig. VanSvvietcn (b; an- 
cora lodò non Colo, ma abbracciò. Se poi, 
come ognuno confetta , fono di nocumento 
confiderabilc le materie ritenute, che dove- 
ano cfpellcrfi per mezzo dell* evacuazioni 
fenfibili , nelle quali non è fempre il corpo 
occupato, dovranno cflerc fenza dubbio mag- 
giori danni apportati dall' impedita trafpi- 
razione, per mezzo della quale il corpo fi 
ripurga in gran copia, e di continuo, delle 
particelle inutili , e depravate • Sojggiugne 
perciò lo (teffo Sig. VanSvvicten , (c) che 

non 



(a) Deli' mf. perfpir. pag. 67. 

(b) Licer autem fingularum harum exeretionum de- 
fecìus, aliis auftis, fuppleri uteumque poffit, ad 
durabilcm tamen fanitatem requiritur omnium in- 
tegntas. Singulis enim hU exeretionibus quaedam 

' cxpelluntur de corpore, quae per alias vias exire 
ncque un t ,uti prudenter monuit celcbcr. de Gorter 
in abfofatrffimo tracia tu, quem de perfpirationt 
fcripfit. Adcoq. impediti* bis exeretionibus feten- 
te in torpore , quae naturali ter excerni debebant, 
morbos, 6i febres facere poterunt. T. a« p« t. p. 3 $- 
(e) Perfpiratio autem, u ti hodic certo novimus, fa- 
nitatis tempore nunquim inrertumpitur , quanavis 
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non è maraviglia , che fi rechino al corpo 
frequentiflìrai danni dagl' impedimenti di que- 
lla eferezione , s' ella , quantunque fia ora 
fcarfa, ed ora più abbondante [ fecondo Jc 
varie Stagioni , ed altre circoftanze , come 
fi dille ] non è interrotta giammai nello fia- 
to di perfetta fan ita. 

OiTerviamo pertanto non di rado in pra- 
tica, che fe feema una evacuazione , un' altra 
divien più copiofa , ma non per quello 1' in- 
felici Ammalati riforgono, che anzi talorfe 
la cura de' morbi loro fi rende più difficile; 
cosi vediamo peggiorare di giorno in giorno 
gli attaccati da retenzione di orina , quan- 
tunque il trafpirato , ed il fudore polfa in 
parte fupplire; ed all' oppofto coloro, la cu- 
te de' quali apparifee lulira, e ditterà pel ri- 
fiagno di vifeide particelle fierofe > pattano 
fovente ad una idropisia univcrflalc, tuttoché 
rendati le orine in qualche copia maggiore • 
Scritte sù tal ptopofito a fioftra irruzione il 
•Jebrc de Gorter, che ne' cachettici, ed al- 
tri afflitti da 9 mali cronici fi vede una orina 
craffa , ed arenofa, la quale per vero dire 
giov' al difetto della infenfibile trafpirazionc , 
ma è fempre indizio ficuro delle forze loro 
debilitate, (a) e fpeffo inganna i Medici 
- • Pi- meno , 

i—— ■ ■ ' -- - i — 
Dune parcior, nuoc copiollor obfervctur , adeo- 
que ab hujus exeretioois impedimenti fr:qucn- 
tiores noxas in corpore oriri mirum ncn eli. 
fa) Io hujufmodi aegris, quooiam /arpe adt il febris 
quacd*m cacochymica , ooo fan» txwcuau/Mcdi- 
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meno attenti» Dite pure adeffo a voftro ta- 
lento, che una evacuazione fupplifce alla fcar- 
fezza dell' altra , e che perciò non dobbiamo 
attribuir tanto alla trafpirazione impedita. Io 
per me polio dirvi, che rimango maraviglia» 
to, che porla darfi taluno a' dì noftri, ilqua- 
le fi faccia beffe di una evacuazione cosi uni- 
ver fai', e neceflaria, o almeno poco V apprez- 
zi, quando la ragione, 1' efpcrienza , e gli 
Scrittori di primo grido ci fanno toccar con 
mano, che da cflfa poffono derivare molti ma- 
lori , e che dalla di lei cognizione molto, anzi 
moltiifimo fi può fperare nella cura delle af- 
fezioni morbofe» Di qui è, che quando damo 
coltrerei a promuovere le fenfibili egeftioni , 
ci deve fervir di guida una ben cautelata 
prudenza; poich' è veriffimo , che tutte Io 
fenfibili evacuazioni foprabbondanti diverto- 
no il trafpirabile , perciò i purganti, i fudori- 
fcri, ecc. non debbono porfi in ufo temera- 
riamente, ma adoperarli folamcnte per ingom- 
brare le prime Arade , per alleggerire la mac* 
china, per ifeanzare un male maggiore, o per 
altre fimili circoftanze, come infegna la buo- 
ni pratica, non già la vana opinione dei vol- 
go > e degP ignoranti, che lì vogliono per* 

fua- 



ci folutionem proomtunt ex tali urina» duin u- 
men quafi attoniti vidcnt fcbrini perseverare curri 
evacuatone redimenti copioli , non attendentes 
tale fedimentum defeétu virium generar! , & fcra- 
per cam viriu.n decremento copiofius fiefi. 
Dell' infenf. perfpir. pag, ioj. 
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fuadere, che le teoriche della Medicina fieno 
di poco conto» c la vera Pratica di facilillì- 
jna riufcita. 

Con ragione pertanto il de Gorter fé U 
prende contro non pochi Medici, (a) i qua* 
li perdati affatto dietro a' (odoriferi, diure- 
tici, vomitorj, ecc. non fanno neppure una 
parola del modo di promuovere, e modera- 
re la .infenfibile trafpirazione . Può effere. pe- 
rò, che gli arcani , e le dottrine di una eva- 
cuazione così giovevole, an?i di tutta la faen- 
za medica , fiano preffo quegP Irnpoftori , e 
quei Medici facondi , il di cui (apere conG- 
fìc tutto nel gettar la polvere fagli occhi col- 
le molte loro parole, e rotondi periodi , o 
di quelle Donne , delle quali fino a' fuoi 
giorni il grandifs. Sidcnam (b) dovè lagnar- 
ti : conciofiachè a quelli ben volentieri con- 
regnano con (scurezza, e nelle mani loro ri- 
pongono la propria vita tanti, e tanti , che 

P 3 poi 



(a) Sed proh dolor! quàm pauci funr , qui de hac 
cogitant evacuatone , licèt a Sanitario moniti* 
De fudoriferis , diuretici! , vomitoriis, purganti- 
bus , fialogogis, egregia hodie traduntur praece- 
pta 9 fed de hac infenfibili promovenda ,& mo- 
dcranda perfpiratìone,quae ad fanitatem confer- 
vandam , morbofque curandos caeteris omnibus 
anteccllit, altum ed filentium - Dell' infeof. 
perfpir. pag. 67. 

(b) Cum in fingulis fcrmè aedibes reperiatur flolida 
aliqua, & fciola muliercula , quac io hominurn 
pernicie, quaa> non didicit, artem cxcrccat . 
pag. 17. 
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poi ni una filma confcrvano per coloro, che 
per i faticofi fuoi fludj , diligenti offervazio- 
ni, ed una ben regolata prudenza dotti , t 
veri Medici debbono con giufiizia chiamarti . 
Ma per tornare onde partimmo, di gran lun- 
ga meglio anderebbeper gì' Ipocondriaci , fc 
per le vie dell' orina gli umori fi ripurgaffero 
di ciò , che deve tra fpi rare per la cute; poi- 
ché fi (caricano eglino copiofamente per le 
vie nominatele nulladimeno i loro umori fo- 
no così alterati, gli fpi ri ti così perturbati, e 
la guarigion 9 è cosi lunga, e difficile, che V 
affezione ipocondriaca fu chiamata V obbro- 
brio de' Medici. Io sò, che la fede di un ma- 
le così fecondo fono le prime Arade, o vo- 
gliamo dire il ventricolo , e 1' incetti na , il mo- 
to peri baltico delle quali turbato, ed in ver- 
fo è fa più ragione voi cagione, che i cibi non 
fono ben digeriti , che anzi rimangono qui di 
continuo materie vifeofe, o vellicanti , quali 
a' luoghi a' luoghi producendo increfpature, 
e tcnfioni fon* origine delle flatulenze , degli 
acidi rutti, e di una depravata chilificazionc^ 
ma sò ancora, che un fanguc era (Io , e (la- 
gnante fpecialmenre ne' vati fanguigni delle in- 
teftina [ onde così vantaggiofo ne riefee lo 
! carico per i va fi emorroidali ] umori pigri, 
e inabili ad una perfetta circolazione, fcar- 
fezza di particelle bland*, e fpiritofe fomen- 
tano la gran ferie di quei fintomi, che tanto 
affaticano il Medico , e che quafi nuovo Pro- 
teo fi mafeherano fotto mille figure. 

Da 
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Da tutto ciò chiaramente app&rifce, che 
quelV infelici potrebbono ritrarre non poco 
vantaggio da una libera ben regolata trat- 
tazione, ficchè fi ripurgaffero appoco appoco 
gli umori, il circolo 'diveniffe più uniforme, 
e fi riproduceflero le feparazioni più confa- 
centi; ma quefia evacuazione varia fempre, 
c fcarfa ne* corpi loro fempre più infetta gli 
umori, e ne accrefee i difordini,e niun pro- 
fitto fi ritrae, come fi ditte , dal continuo 
fcarico delle orine. Mi direte ora vqì, che in- 
tanto T orina non è di alleviamento in colto- 
lo, perchè i di loro folidi tefi quafi fempre 
più del naturale , o fovente almeno ftirati 
fanno si , che fi fprema il più delle volte un 9 
umore acquofo , che una orina concotta , e 
falutevole* Non poffo ciò negarvi, ed è ve- 
ro pur troppo, che quelli tali fono (limolati 
di ordinario a quefia evacuazione non già per 
la copia , ma per uno flato ( quafi di fi) ) con. 
vulfo del folido; voi però dovete meco con- 
venire, che il trafpi rabule cosi fot ti le, poiché 
fi apre il patio per vas' invifibili , doverebbe 
pure aver luogo per le vie dell' orina in qua. 
lunque modo flirat' , e riftrette . Giova per 
tanto moltiflimo agi 1 Ipocondriaci tutto ciò , 
che può fedare la perturbata commozione de- 
gli fpiriti, ridurre allo fiato naturate il moto 
pcriftaltico del ventre, e dell'interina, rila- 
feiare il (olido (tirato, e finalmente ripurgare 
le prime iirade non folo, ma molto più pu- 
rificare gli umori per mezzodì una libera co- 

P 4 «*ntc 
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ftante trafplrazione , la quale, come che fi 
promuove col moto a piedi , a cavallo , ecc. 
quindi è, che da tal ximedio ritraggono effi 
principalmente follievo, e la guarigione* -, 
Che fc T orina non può rifarcire i danni 
cagionati dalla impedita trafpirazione,. molto 
meno lo poca fare il fudore, il quale benché 
fi rinvenga giovevole in molte circoftanze, 
non è però una evacuazione naturale, e ne* 
cetraria, che s* ella foffe tale, non potrebbe 
il corpo , come notò prima il de Gortcr ( a ) con» 
Ccrvarfi fano per lungo tempo fenza il Aido- 
re. E fe voi dir mi volere, che nelle Per* 
fone fottopofte al fudore, qualora quello ven- 
ga impedito, fpeffo è loro di non piccolo 
nocumento, io vi replicherei, che in qualun- 
que modo il fudore Tempre dimoftra uno fla- 
to alquanto lontano dalla perfetta faoità ; e 
poi ritorcendo V argomento rifpondetei, che 
fe il fudore impedito è dannofo , quantunque 
pofla efier' egli confacevole in circoftanze par- 
ticolari, ed in alcuni foggeui , lo farà molto 
più il trafpirabile ritenuto • Non voglio però 
fingere di non fapere, che il San torio avver- 
te. 



(a) Si aliqmd ad fanlnris confervatìonem conduce- 
rct, corpus abfque fadom cxcretione tamdiu fa- 
ri um permanere non poflet. 
De/1' /ofeof. pcrfpir. pag. $u 
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te, (a) che fe alla trafpira7ione impedita 
con ikgue dopo qualche giorn*, o fudore, o 
copia di cina, vi è da temere in breve il 
corrompimento degli umori , ma voi dovete 
accordarmi, che in quello flato di cofe fi evi- 
ta un pericolo maggiore, ma non per quefìo 
il (udore fi ottiene, fe non per mezzo di uno 
ftraordinario , e in qualche modo morbofo , 
rilaformcnto de' vafì, e della cute , ficchè 
non può a meno, che coli' inutile non ti fac- 
cia (capito dell' utile; onde i fudor* in tali 
circoflanzé fogliono portar feco una certa im- 
potenza [ dirò ] di mente , ed una protra- 
zione dì forze* Avca pertanto notato lo ftef- 
fo Santorio, (b) che la trafpirazione infen- 
fibile congiunta col fudor* è di mala confe- 
guenza, perchè il fudore infiacchi Tee la fibra: 
dicefi qualche volta buona, perchè ferve a 
fcanzare un male maggiore — C ondo fia che il 
fudore per fc fletto ocnota fempre, o che gli 
umori peccano nella quantità , o nella quali- 
tà, o nel moto, onde ribelli fono ad effere 
ridotti alla propria falutevole cozionc, e ad 
efier' efpuls' infenfibilmente y o denota , che il 
folido è fiacco, e rilafciato. 

Per queflo appunto fecondo lo fleflfo San- 
torio 



(a; Si ex ponderitene vtdcftt conluctuui pini gira- 
bile re ti ne ri, & fudorem vel iotium poft aliquot 
dies non fàc nlcrc, inde cognofees retcntum prae- 
nuntiare futuram putredinem . i. afor. 43. 

(b) x afor. 13. 
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torio (a) fa trafpiraziònfe invifìbile fi fa vifi- 
bile, o quando il nutrimento è foverchio, 0 
quando il calore ha poca forza , o per un mo- 
to violento: — Se deriva dalla prima cagio- 
ne dunque le forze noftre fofFocate dalia co- 
pia del cibo non fono in iftato di produrre 
Una ottima nutrizione , c feparando dall' uti- 
le Il fuperfltio, fuori cfpetterlo infen Abilmen- 
te; fe dalla feconda cagione, dunque gli in 
moti fono sfibrati, ed 1 folidi non hanno il 
loro vigor naturale ; fe dalla terza , è dunque 
una evacuazione forzata , per mezzo della qua- 
F efee fuor 9 il concotto > ed ii Crudo , r utile 
alla rinfufa, ed il fuperfluo. Intanto poi H 
fbdore fi chiama buono, perchè per fuo mez- 
zo [ come di fopr' accennammo ] fi libera 
taluno da un male di peggio r conseguenza ; 
hnperciocctf è cofa migliòre, prima che rite- 
nerle più a lungo f fcaricarfi per dovunquo 
delle accumulate particelle nocevolì, ed in- 
capaci ad effer* evacuate infenfibilmente; per- 
ciò diffe (b) il de Gorcer, che un tal fudo- 
dor' è di non piccolo alleviamento, e quan- 
tunque per fc fteffo dannofo nello (lato fano 

di- 



( a ) x afor. ir 

(b; Talis fudor, qui hunc humorem evacuat, mul- 
tum faepè levami nis adfert, quod faepè in mor- 
bis acutis experimur. Adeò ut ìpfa evacuano in 
f'anis mala bona fiat in quibufdam morbts, quia 
eà educitur, quod all'i* evacuati onibus obtineri 
nequit : ita faepè fanguis bonus cduclus ad cura- 
tionem requiritur. Dell' inf. perfp. p, 133. 
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diviene giovevole in certi morbi, perchè per 
fuo mezzo fi ottiene 1' evacuazione di ciò 9 
che non potrtbb' evacuarti per altre flrade • 
Dalle cofe dette, e molto più da tutto 
ciò, che con fomma diligenza raccoglier fep* 
p' ,c difeernere il noftro immortale Santorio 
intorno alla varia dottrina dell' infenfibil tra* 
fpi/azione 9 voi chiaramente potete intende- 
re, eh" egli è atracato da taluno eoo pochif- 
fimo fondamento, per riguardo fpccialmente 
alla quantità della trafpira?ione in tempo di 
notte, la quale , perchè fu ritrovata dal Sìg. 
Giacomo Keil nell' Inghilterra, e da altri in al- 
tre Provincie minore di quella (labilità già 
dal noftro grande Autore, fi perfuadono ma* 
lamcnte alcuni, che in fatti fiati egl' inganna- 
t',o per mera ipotefi abbia ciò afferito . Mi 
perdoni dunque il de Gorter, che non peflfo 
(eco lui accordarmi, quando fi avanz' a dire, 
che sù ciò 6a tutta la fede pretto dell' Auto- 
re, poiché in un punto di tale importanza 
non potea farla da negligente colui, che per 
lo fpazio di anni trenta fi era dimoflrato così 
paziente indagatore de* mifterj della Natura» 
Non è però, che fi nieghi aflolutamente dal 
nominato de Gorter tutta la fede al Santo- 
rio , che anzi fofpetta egli (a) poter la co- 
s' addivenire dalla cena più piena praticata 
dallo (ledo Santorio : ed il Keil mcdefimo con 
quel fuo afor. — diurna ferffiratto cjl noftur- 

' nae 



(a; Dell' iof, perfpir. pag. 6. 



nac fcfquinlterA — non ha mai pretcfo di pren- 
derfela contro il Santorio , fé già detto avea 
nella prefazione alle Tue tavole , ed aforifmi 
fiatici , che dallo Scrittore Italiano G erano 
raccoltigli aforifmi per i Tuoi Nazionali , de' 
quali poi i Medici di qualunque Nazione vol- 
lero far* ufo , come di tanti univerfali afliomi ; 
onde a bene efaminare la cofa non fu inten- 
zione del Keil negare la verità delle dottrine 
Santorianc , ma pigliar di mira la troppo eie* 
ca credenza de* Medici delle altre Provincie, 
e difingannargli con far loro vedere» che ta- 
luno degli aforifmi di Santorio non fi verifi- 
cava in tutt' i Pacfi , rifpetto principalmente 
alla quantità, perciò Io fteffo Sig. Giacomo 
Kcil poco fotto foggiugne — le feguenti ta- 
vole dimoftrano, quanto pafli di differenza 
fra gl f Italiani, e gPlnglefi; — ed il Sig, 
VanSvvieten parlando di de Gorter (a) col- 
T acutiflimo ingegno fuo in quefto' fteffo modo 
V intefe. 

In fatt' il Santorio fino a* giorni fuoi , e 
di per fe prevenne una tale obiezione (b) 
avendo beniffirao comprefo dalia fpcrienza 

fteffa , 



(a) Qui toediofo Jabore tnvenit, quoufque Sanclorii 
dogmata, qui in acre Italo fuas obfervationes 
concinnaverat in ooftra regione habi tanti bus con- 
veniant. T. *. p. i. pag. 36. 

(b) Quaotitas perfpirationis infenfibilis aliquam va- 
rietatem patitur prò varietate naturae, regionis, 
temporis, aetatis, morborum , ciborum , & alia- 
mo) rerum con naturalium. 1. afor. 7. 
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fletta , e da un giuflo raziocìnio , che non poteva 
fcrapr* cflcrc la rocdelìma in tuff i luoghi, in 
tutt't tempi, e in tutte le circostanze la quan- 
tità dell' infenfibile trafpi razione. Ma coloro 
che male intcrpetrando Kcil, e fondando tut- 
to il loro fondamento fovra de Gortcr non 
vogliono in quella cofa veritiero il Sa mori o, 
mi facciano grazia di dire, perchè la quanti- 
tà di quella evacuazione infenfibile non è la 
fteffa in trancia, Olanda, ed Inghilterra, ove 
dopo Santorio, ma non per sì lungo tempo, 
con metodo così regolato , e con quella forn- 
irla incftimabil pazienza, fi fono fatti gli da- 
tici fperimenti fui trafpirabile ? Non è forfè 
vero, che tra loro variano i calcoli de' Sigg. 
Keil^ de Gortcr, c Dodart ? Che il primo 
determinò la trafpirazione notturna per tre 
quinti minore della diurna ? Che il fecondo 
offervò, che il trafpirato di una notte non 
pattava per lo più le once 24.? E il Dodart 
ritrovò, che il trafpirato è alle fenfibili eva- 
cuazioni, come 15. a 12. , ovvero io., e di- 
ftintamenr' è alle fecce più groffe , come 7. 
ad 1.? e che il trafpirato di una notte non 
pattava le once 35.? Qual farà dunque il ve- 
ridico di quelli Scrittori} Non farebbe o 
mancanza di cognizione, o pura temerità , 
fe non vogliamo dirlo trafporto di genio > 
o vano piacere di dottrine nuove, V aderire, 
che uno lo folTe a preferenza degli altri? Tut- 
ti ritrovarono il vero , ma in tali circoftan- 
z', c4 in quelle detcrminate Regioni • Quin- 
ci 
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' di è , che il celebre Boerave di Nazione O 
fondefe, di fino gufto, a' dì noftri,ed al qua- 
1' erano ben noce le tavole , ed afonfmi di 
Kcil , e molto più gli fperitnenti di de Gor- 
re r, perchè ad effo indirizzati, e dedicati, 
non efitò (a) punto a riconofecre tutta la 
verità negli aforifmi di Santorio: ficchè po- 
tremo conchiudere coir Altero, che nel cli- 
ma d' Italia fi aflbttiglia (b) in vapori ciò , 
che negli altri Paefi la propria natura con- 
fcrvando parta in orina • 

Ed a confidetare i predetti calcoli non 
vedo poi, il perchè poffa negarli la fede a 

San- 



- 

(a) Saoclorius triginta annos trivit in periculis fa- 
ciendis, & infinitas v^rictatcs in mediocri tatem 
collcgit, bac nempe lege. InifJat pondus proprii 
corporis; erat v. g. iibrarum no. Altero die ea» 

• dem bora erat deouò Iibrarum no . sed ponde- 

ra verat urinas , foeces alvinas, erant terè libra, 
rum trium* Gibus vero , & potus Iibrarum olio. 
Cum ergo ad pondus corporis mhil accetfìifet , ita 
facilè conciarie, reliquas quioque libras ad fumi 
alimenti per ignotam alrquam viam corpori de. 
ceffiiTe, ut de odio libns irtfra tinam nocìcm cibi*, 
& potus, unciat quatuor per alvum egerentur,' 
fedecimiamatulam defccndcrcnt, quadraginta ve- 
lò unciae ad minimum per infeoubiicm tranfpira- 
tionem exhalarcnt. Aller t. ». pag. 476. 

(b) Vides in univcrium calorem aeus Itali multum 
aquac in vapores extenuare, quae 10 aliis regio- 
ni bus conferva là naturà Tua iu urinam a bit . 
Allcr t. a. pag. 477. 
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Santorio, quando aflcrifce, che in una notte 
fi trafpirarT once quaranta, fc voglia averfi al 
Dodart, che la fa accendere a 35. quantità 
più contienile alla Samoriana di quello, che 
lo fia giufta li de Gorter quella di once 24. 
alle 35. fuddette. Oltre di che può fer- 
vire di forte difes' al Santorio, che la fomma 
della quotidiana trafpirazione da dìo ritro- 
vata non differifee molto da quella di de Gor- 
ter, ed al contrario non è piccola la differen- 
za, che paffa tra quella, e quella ftabìlita dal 
Kèil; imperciocché quella del primo è al più 
dionee feffanta, del fecondo tra le 45» e 56., 
e del terzo tra le 31. e 41* • Come dunque 
potea ingannarti T cfatt' Oflcrvatore Italiano 
per riguardo alla trafpirazione notturna ^quan- 
do fi conced* effere in tutto veridico per ri- 
fleffo a quella della intiera giornata ? Di più 
gli tlclTì fpcrimenti di Keil fono incollanti ; 
poiché (i offe r va nelle fue tavole, che varia 
molto la trafpirazione notturna, e vi fi ved' 
effer giunta fino alle once 18., o 20., quan- 
tunque per altre offervaziom codi contenerti 
tra le once 7» c le 12», che anzi fi trova 

pervenuta una volta fino ad once 37. £ few* 

4 

addurfi motivo di sì enorme varietà • E fe 
qui poffono aver luogo le probabili cogettu* 
re, mi farei lecito il dire, che non i cosi lon- 
tana dal vero la proporzione del Santorio , 
«he fc ne debbano fare le maraviglie, e pof- 
fa dubitarli della (inceriti dello Scrittore; po- 
niamo, 



2 4° 

niamo,chc adunque il noftro San torio abbia 
fatt* i fuoi fperimcnt' in un Pacfe di atmosfe- 
ra non tanto abbondante di particelle acquo- 
fc , quanto Io fono V Olanda , c V Inghiltcr- 
i* almeno in gran parte , che porte fono cosi 
a portata del vaft' Oceano , fu meno fotte- 
porto ad ingannarti intorno alla quantità del- 
la notturna trafpirazione, che i Sigg. Kcil,e 
de Gorter. Conciofiache è probabiliffimo , 
che in tempo di nòtte, nel quale per la mag- 
gior parte celiano i mufcoli di operare, 1* U« 
mido aereo imbevuto dai corpi faccia in par- 
t* equilibrio al trafpirato si nel!' Olanda, che 
neir Inghilterra i onde non comparisca il fuo 
giufto pefo ; ed è cert* oramai , che penetra 
dentro agli Animali per le vene inalanti co- 
pia di umido più, e meno fecondo la varietà 
delle circoftanze, quale fc poteffe computar- 
li, fi conofcercbbc fcnfibilmentc , che nello 
flato fano molto più fi trafpira, che non po- 
tcron* offervare il Santorio, e gli altri Statici 
Olfervatorw Mi fi rende poi più probabile la 
mia. congettura dal riflettere, che in Parigi 
luogo lontano dal Mare, ove fece le fue of- 
fervazioni il Dodart, fi è ritrovata quefta in- 
fenfibii' evacua/ione in tempo di notte poco 
differente dalla Santoiiaria, come di fopra of* 
fervammo . 

Non mi fono ignote le ragioni, pelle qua- 
1* il de Gorter non folo fi è allontanato dal- 
la fenten/a di Santorio, ma ha dichiarato Io 
Aedo inferamente ingannato ncll* aflepnare la 

quan- 
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quantità della notturna trafpimionc, quando 
avea già confcffat' o almeno fofpettato, che 
la varietà potette nafeere da una cena più 
piena, e che il trafpìraro della giornata intie- 
ra dell' Autore Italiano poco differiva da 

}[ueIIo da lui feopcrto in Olanda ; onde con 
uà buona pac' egli a me p*rc troppo in que- 
llo impegnato contro Santorio,e forfè un po- 
co troppo attaccato a' propri fperimenti egli 
Aeffo inferamente ingannato ♦ E febbene fi 
confederano le ragioni da lui addotte nel com- 
mentare i primi due afor. della 4. fez. del 
Sant., pelle quali fi perfuade dimoftrarc, che 
la fpcrienza, e la ragione fieno in tutto allo 
fletto contrarie, non fono poi così decifivc , 
com* egli già fi diede ad intendere. Porta 
egli dunque in primo luogo (a) i fuoi fpe- 
rimenti, e le offervazioni di Kcil,per le qua- 
li, come fi vide , fi ftabilifce minore la quan- 
tità del trafpirato in tempo di notte ; a que- 
lle fervono di rifpofla, e di fcioglimcnto le 
cofe fino qui riferit* , c molto più la quanti- 
tà del trafpirato ritrovata in Parigi dal Sig« 
Dodart, nè sò conofeere io, perchè debba 
darli la preferenza a Kcil , c de Gort.er in 
confronto del Dodart, e del San torio. Quia- 
di fa egli non poca forza tulle once cinquan- 
ta , che fi dicono da Santorio potere in ore 
fette di placido fonno trafpirare da un' Uo- 
mo fano, c robufto; ma (e fi cfamini fenza 

Q. ' • pre- • 

<aj Dell' iol. pcjip. pa^- 
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prevenzione la cofa , fi fcorge ai evidenza , 
che non fi pone ciò per fatto generale, eco* 
ftant', e (blamente fi aflerifee, che — fomnus 
placidus adeò favet per fptr turni % ut feptem 
horts quinquaginta unciac cott$ per fptr abili r in 
robuflts faepè cxbalent* — Aggiungo, che il 
Santorio regolò le fue libbre all' ufo comune 
d' Italia, che coftano di once dodici, e con- 
vengono colle mediche, non già all' ufo di 
Olanda , che coflano di once Tedici ; onde 
cinque libbre perverrebbono ad once ottanta, 
come per trovare maggiore attacco contro 
Santorio finge dubitare il de Gortsr • 

Tanto più vero fi rende tutto quello ; 
poiché lo ftelfo de Gorter confette, che la 
confueta notturna trafpirazione fu ftabilita 
dall' Italiano Sperimentatore di libbre tre, 
cioè once trentafei , o al più di once qua- 
ranta; ficchè non s' ingannò egli, ma volle 
lanciare a' Pofteri contezza di alcuni cafi fpe- 
ciali dalla fua diligenza feoperti , e fervirfe- 
ne per far rifaltare, quanto giovi alla con- 
fcrvazion 9 , e reftauramento dell' animale un 
fonno placido , nel quaF e la ment' , ed il 
corpo godono una perfetta tranquillità . Nè 
vale , che il Sig. de Gorter ponga in campo 
il confronto delle prime ore cinque del fon- 
no colle ultime tre , conchiudendo effere im« 
punibile, che fi trafpiri una mezza libbra, 
come afferifee il Santorio, nello fpazio di ore 
cinque, c poi once trenta nelle tre fulTcguen- 
ti; concioliachc petea ricordarli delle Dottri- 



■ 
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ne già da etto ftabilrte intorna a ciò , che 
confcrifcc ad una falutevoic copiofa trafpira- 
2Ìo[\e per rimaner perfuafo , che nelle prime 
ore occupato il corpo nelle tjre cozioni, co- 
me le chiama il Santorio, ed egli fletto am- 
mette, digeltione cioè degli alimenti, o fia 
chihficazionc , quindi fanguificazione , o fia 
trafmutazionc di chilo in fanguc , e final- 
mente il lavorìo del trafpirabile, non può di- 
rigere le proprie forz* , ed occuparfi ad efpcl- 
lerc in copia la materia della trafpirazione , 
si per eflcre impegnato in altre ncceffarie cf- 
fenziali funzioni, come ancora per mancanza 
del trafpirabile medefimo- Per riguardo a 
ciò , che in ultimo dice il de Gorter, che fe- 
condo il Santorio rimarrebbono per I* orine, 
e trafpirazione diurna once trent* allo incir- 
ca, quando fi fuor evacuare una tal quantità 
pelle fole vie dell'orina, io rifpondo , che 
po(Ta daifi ncll* Olanda giufla le di lui offer- 
vazioni , ma non accordo, che ficgua ciò in 
Italia giulia gli fpcrimenti del Santoiio. Sic- 
ché per me farà fempre vero, che in Italia 
— Uno, che dorme, (a) nello fpazio di ore 
fette fuolc occultamente , con lalubrità , e 
fenza violenza trafpirarc il doppio più , che 
uno ) che veglia — ; quantunque lo Scrittore 
Olandcfc oppong' a quello la propria fpe- 

t 



( a ) Saut. 4. «tfor» 1. 
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tienia: (a) concioffiache le offervazioni del 
Sig. de Gorter furono fatte in Olanda, ed 
in un corpo , che a ben riflettere concuogeva 
più tardi di quello, che fi faceffe il Santo» 
rio, e di uopo a ciò avea di ajuto , e di efer- 
cizio, come dal palfo delio Redo Autore fi 
feorge . 

In quanto poi, che nella veglia le forze 
corporee fieno in ìftato di promuovere mag- 
giormente il trafpirabile , perchè fecondo an- 
cora lo ftelfo Santorio dal vegliare fono cor- 
roborate le funzioni dell' Animale , fi com- 
pie la digeftione, il fangtre fi muove dal cen- 
tro alla, circonferenza, le parti cfterne fi ri- 
baldano, e più leggiere addivengono, eoa 
quel di più [ che in parte a me fcmbra lo 
ftefTo ] , che il de Gorter vi aggiugne , cioè 
che tutte le fibre motrici operano con più 
forza, gli fpiriti fi portano con maggior co- 
pia, e maggior vigore agli organi de' fenfi , 
c del moto, la circolazion* è più valida, col- 
V efercizio de' mufcoli , ed organi fenforj fi 
promuove il moto di tutti gli umori, il cor- 
po più fi rifcalda , e meno fi raffredda dall^ 
aria ambient* eRema; in quanto [ diffi ], 
che tutte qucRc cofe cooperano alla trafpi ra- 
zione, 

(a; Singulìs horisfomnr rara ultra duas uocias per- 
fpiravi; hoc cft intra odo horas fomni circiur 
uncias fcxdecim : poft fomnum modera tem circi' 
ter uncias tres, fi vero exercebam corpus» ultra 
quatuor uncias pcrfpiravi (ingulis horis. 
Della perfp. inf. pag. 133. 
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sione 5 non potrà però mal giuftamente v fe- 
iirfi, che la rendano più copiofa della not- 
turna in uno, che dorme, tua che fervano 
di opportuni preparativi • poiché farà Tempre 
vero, che nella veglia le forze fono diftrat- 
te , perchè fé i fens' interni , ed ertemi fono 
in azion', ed il penfare ferio, e determinato 
tiene occupato non poco il corpo, le dette 
forze non potranno unicamente operare ad 
un folo fin', ed oggetto, come fiegue in tem- 
po di placido fonno, nel quale trovandoti tut- 
to in calma, le funzioni dell'animale fono con- 
cordemente intcfe a riparare le perdite fatte 
dal corpo col vie più fempr' elaborare, gli a- 
liraent' , il chilo, ed il fangue, a depurarne 
gli umori colla feparazione del dannofo., e 
fuperfluo, ed a promuoverne le feparazioni» 
ed escrezioni: onde nulla vi è di forzato * 
tutto procede con uguaglianza, e placidezza, 
é tutto tende alla contcrvazion' , ed alla fa- 
Iute. Oltre di; che quel ripofo tranquillo, per 
tanto tempo, di tutto il corpo, in una Xpe- 
cie di bagno vaporofo formato dalla fteffa 
trafpirazione , che raccolta di continuo fi man- 
tiene dalle coperte [ quind* il dormire feo- 
perti , o patir freddo è cosi dannofo ] non 
dovrà in tutto, e per tutto rendere regola- 
ta, falubr', e più copiofa T infenfibile trafpi- 
razione ? » • 

Non abbiano però for2* alcuna le più 
probabili congettur', ed i raziocini più figo- • 
rofi , quando fi parla di fperimenti , che io 

0.3 ne 

) 
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ne convengo ben volentieri: decida perciò la 
lice il Sig. Dodart, che dalle proprie offerva- 
zioni convinto ha lafciato ferino, che ii 
calcolo di Keil [ 6 può applicare ancora al 
de Gorter 1 fi Itabilifce cosi piccolo per la 
mancanza della cena , ed in fatt* il corpo dor- 
mendo trafpira più una quarta parte — . Ed 
il Sig. Allero (a) conviene di tutto quefto, 
e teflifica (b), che gli Olandefi , ed Inglefi 
fono molto parchi nelle cene loro. Quindi 
mi par lecito di potere aderire, che ii de 
Gorter 1' ha sbagliata , quando meno fc* lo 
perfuadeva , nel cenfurarc il Santorio*, ma 
utile non per tanto è a mio giudizio il Tuo 
sbàglio, e perciò appunto deve ftabilirfi que- 
fto canone generale in Medicina ; che riflet- 
to a dottrine , che hann 9 , o pofiòno avere tut- 
to H rapporto a' Pacfi particolari, vantag- 
giofo | c necejnario farà fempre lo ftarfene 
agli Scrittori Nazionali, quando fiamo già dì 
loro (cienza, e fede accurati , che agli Stra- 
nieri! contro il perverfo coftume di coloro, 
che per vana pompa di erudizione, e gufto 
depravato di novità nuli* ammetter voglio- 
no, che non fappia di foreflicro • Siati adun- 
que 

4 

(a) ld demonftrat rubor, &t vapor catidus, quo fa ni 
horaincs (ab auroram perfunduntur. T. ». p-A%}» 

(b ) Unde hoc in experia>entis diflidium? Procul du. 
bio magna caufac pars cft m coena Italorum ube- 
riori, quae Bau vis, & Aoglis fere nulla dì. 
T. y pag, 187. 
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que tutta la lode dovut' agli Scrittori Oltra- 
marini, e di là da' Monti, ma non fi nieghi 
poi agi' Italiani , molto meno da' Cittadini me- 
defimi di quella bella, e dotta Provincia. 

Che fe in Climi varj, c preflb Popoli 
differenti è varia V infenfibile trafpirazionc , 
non dee recarvi maraviglia , fe abbiate riflef- 
fo [ come sù ciò debbe averfi ] alle diverfe 
qualità delle atmosfere particolari di ciafcuQ 
Pacfc, al diverfo tenor di vita, e di coltumi, 
alle fituazioni diverfe delle varie Provincie , 
al differente vitto, e modo di porlo in ufo, 
ed alle differenti bevande. Ed in prcpofito 
di queflc non può dubitarti, che i vini pra- 
ticati per lo più dagP Italiani non abbiano là 
preferenza fulle birr* , e fimili bevande di 
molte Nazioni, le quali quantunque ottim', e 
perfette non potranno però giammai conte- 
nere quel balfamico, e corroborante natura- 
le, che in'fe i vini ordinariamente contengo- 
no. Le acque inoltre, delle quali fi fa tanto 
ufo nella vita comune , e che tanto polfono 
conferire alla falute,cd alle malattie, onde 
ricordò Ippocrate (a), che dopo V offerva- 
zionc del (ito, e de* venti di una Citta fi 
àbbia riguardo alle acque ; quefte [ di(fi ] fi 

« ' « .... 



(a) Itaque diligenter oporret perferutari , quomodo 
habeant circa eam ( urbem ) aquae; numne j>a-* 
lutti ibus utantur, & molli bus , aut duns* & x 
Sublimi loco prolabcntibus , & fcaturientibus ex. 
pctn's, live falfis, & ciudis. De acr. aq. & loc. 
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ritrovano dotate di qualità differenti pretto 
differenti Nazioni, ed in fpecie di pefo va- 
rio; così il celebre Giacomo Ermanno deter- 
minò effere la gravità dell' aria a quella dell* 
acqua, come 1. ad Soo. ; il Taylor gran Ma- 
tematico Inglefe reputò effere il pefo dell* a- 
ria a quello dell' acqua comune d 9 Inghilter- 
ra allo incirca come u ad 820.; il Pitcarnio 
Scozzefe lo ritrovò come 1. a 1000. incirca; 
i Sigg* Accad. Fiorentini come 1. a 1179. ; ° 
per ultimo il P, Francefco Lana riempiendo 
di aria un vafo determinato, e pofeia di ac- 
qua, ritrovò effere 1* aria ali* acqua Brcfcia- 
na, come 1. a 640.. Ora fe il veicolo degli 
umori, anzi una gran parte del trafpirato è 
F acqua, e fe quefla è varia preflb divertì Po- 
poli, farà vario ancora il trafpirabile nelle 
fue qualità , e determinatamente nel pefo * 
Non farà dunque vana cautela la fcelta dell* 
acqua; poiché dall'ufo di quefla meno tU 
purgata, o ripiena di (Iraniere particelle han- 
n' origine varj mali di non piccola confeguen- 
za , e fi ritrovano non di rado attaccate da 
affezioni morbofe loro proprie le intiere Cit- 
tà - 9 come fi racconta di Parigi, i di cui Abi- 
tatori fono foggetti a* calcoli della vellica f 
perchè fanno ufo delle acque della Senna co- 
piofe di corpicciuoii rcrreo-tartarei a fegno, 
che di tanto intani' otturano i tubi , per 1 
quali pattano , e dimoflrano effer vero ciò, 
che il div. Ippocrate (a) lafciò notato. 



(a; Calculo verò nuximè Jabprara humincs, & ex 

4 
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E fe, corneo (Ter va ildeOorter (a) la leg- 
gerezza non è per fe ftefla un fegno totalmente 
certo della falubrirà dell' acqua , è però ordina- 
riamente indizio ficuro della purità, e nettezza 
della medefiraa da' corpicelli ftranieri. Quindi 
con ragione il dotti ff. Mead (b) fe la pren- 
de co' Cuoi Nazionali, e fpeciaimentc cogli 
Abitatori di Londra, che trafeurat' in tutto 
intorno alla (celta de IT aequa pongono in ufo 
per fare la loro birra, $d altre bevande àc- 
qua limacciofa , e dì pozzo : e ben' efami- 
nando la co fa, conviene con un moderno 
Scrittore di fua Nazione , che gl % intrigati , e 
moltiplici fintomi, che fotto il comun nome 
di feorbuto fi comprendono, tanto molcfto 
agi' Inglefi, abbiano per una gran parte ori* 
gine da quello elemento* Ed ofiervando egli 
col Urterò (c), che tali acque fono piene di 
argilla, e fali metallici, cioè di cor picciuoli , 
che non poflbno mai convertire' in umori no- 
Ori , e noftra fuftanza , non fi fa maraviglia , 
che ne nafeano concrezioni calcolofc ne' re- 
ni, nella vellica orinarla, e negli articoli; tu- 
mori duri , e feirrofi nella milza , come gii 

no- 



rcnurn affetìionibus, & urinac Aillicidio, & eoe 
xeodicum morbo corripiuntur, & herniae fiunt , 
ubi aquas omnigenas bibunt, & de magnis flumi- 
nìbus, in quac alia deferuntur. De acr, aq. 
& loc. n. ti, 

(a) Dell' inf. perfp. pag. iSi.; 

( b; De* velen. pag. i6u 

(c; De font. med. Angl. . ; " J; 
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notato avfca Tppocrate (a); ma di più me- 
diante la qualità corrofiva de* corpicciuoli 
fudd etti Aimo li, ed irritazioni nelle membra- 
ne così feniibili dello ftomaco, e de 9 vifecri , 
ed io conseguenza la impedita) o perturbata 
concezione, de* cibi. È quello, che fa più a 
noftro proposto ; penetrando i nominati cor- 
picciuoli nel fangue, incaglieranno nel circo- 
lare, ottureranno i piccoli tubolctti del tra- 
fpirato, e produrranno V icore , e la cachef- 
sìa fecondo quello , che già (b ) diffe il no- 
flro San torio. Di qui dunque, fiegue il dot- 
to Inglefe, xioè dalla impedita trafpirazione 
per mezzo di una tal caufa , quai mali posa- 
no avere origine, ciafeuno Io può compren- 
dere; e ne foggi ugn' (c) egli V enumerazio- 
ne. Voi mi direte, che Io Beffo Mead con* 
feffa, che i detti mali non fono frequenti 
prima della età fenile, e ne 9 corpi, robufli 9 

ed 



( a) Dell* aria, acq., ecc. 

(b) Aqua gravior convertii infcnfibilem perfpiratio. 
rem in tchorem , qui re tennis in cachexiam fa- 
ceflcre folet. ft. afor. 6. 

(c) Non tantùm dolorcs membrorum , maculae livF- 
dae per totam corporis fuperficiem , ulcufcula , & 
umilia ab acrimonia retenti humidi ; (ed infuper 
multa ho rum complicatorum fymptomatum, quae 
fub nomine hy ftcricorum ,& bypochondriacorum 
morborum comprehendun tur , ab eodem fonte 
orttim habent; jam citatus Sanclorius enim obfer- 
vavit, flatum, qui adeò nnnquam non hos mor- 
bus comitatur , nibil aliud effe , quàrn rude per- 
oratole. De' vélen. pjg, 16$, 
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ed agili , onde fe ne potfa incolpare l f impe- 
dita trafpirazione , come da me fi crede; ed 
io rifpondo, che tanto più fi conofce H dan- 
no di una trafptrazione fcarfa, ed .impedita , 
conciofiache i Giovani , ed i vegeti appunto 
fupcrano non di rado i detti mali, perchè si 
pella età giovanile, come per la propria ro- 
buftezza difficilmente retta impedito in loro 
Y efito al trafpirabile, come fuccede ne f cor» 
pi deboli, ed in quei, ohe cmducr no una vi- 
ta fedentaria, come notò lo fletto lodato Au- 
torc ( a ) . 

Ma per conofeere con chiarezza maggio*» 
re il vantaggio, che ritrar può il Medico 
dalla cognizion' , ed efame di quefta evacua- 
zione infeafibil' , e il danno, ebe ne deve 
nafeere in quei corpi , ne* quali o non è re- 
golata, o è impedita per qualunque cagione, 
meco ponderate di grazia , che la macchina 
corporea regolandofi in tutto colle leggi del- 
l' Idroftatica non può non rifentir dell' inco- 
modo, fé non paffa un 1 armonìa continua, e 
collante tra il vigore del folido , che deve 
operare fopra gli umori, e la quantità del 
fluido, che pigiato, lavorato , e ridotto alla 
fua perfezione dall' azione del folido deve 
fervi re a riparar ciò , che dalla circolazione 

fi 

(a) Tanica expertus loquor, & (ciò baec coofidcra- 
tionem meruiife in debilionfcus corporibus , & vi- 
ta fedcntarià, praefemm fcqiucroris fcxiw. 
De' vclea. pag. 164. 
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fi era con fumato , c diftrutto. Quindi fé U 
trafpirazionc fi fopprime , o divieti minore , 
nò fe ne fa conto o per negligenza, o per 
ignoranza, e intanto (i Continua nello fieflò 
tenor di vita , come potrà [ dite a me ] far* 
s' il lavorio degli umori , come opportune fa» 
ranno le feparazioni, e come ia circolazione, 
e la nutrizione? Voi dunque vedete, che per 
quello capo non folo , ma per ben regolare la 
quantità , e qualità del vitto , fpecialmente 
negli afflitti da qualche mal', è vantaggiofa 
la cognizione del trafpirato,c può fervire di 
danno più , e men' o l'impedimento totale, 
o la diminuzione di lui: Voi mi direte, che 
può fupplire una pofteriorepiù copio fa infen- 
fibir evacuazione 5 o altra fenfìbir evacuazio- 
ne più abbondante ; ma così dicendo [ fenza 
porre in conto le cofe dette di fopra ] voi 
primieramente confclTate , che già fi contie- 
ne nei corpo foprabbondante copia di ciò, 



fecondo luogo vi compromettete ( peri 
temi ) con poca prudenza di uno sforzo del- 
la Natura, o fia delle azioni corporee; ed ia 
terzo luogo vi lu finga te troppo della bontà 
del fangue, e degli altri fluidi, i quali polle- 
rò manifeftare qualche prava qualità dal ri- 
mefcolarr.ento di ciò, che dovea come inutil* 
cflcre fuori cfpulfo • 

Che fe niun cont' , o poco fi doveffe fa- 
re del trafpirato, perchè preferiver', e por- 
re in ufo cib'in quantità, ed in qualità con- 

fa- 
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Fa ce voli al proprio temperamento, al tenore 
di vit', all' età, ed alla ftagionc? Se dunque 
debbe a ver fi riguardo a tutto quefto, che an- 
zi F Autore fletto della Natur' additò il no- 
Aro neceffario bifogno con fegn' i più .Scuri , 
quali fono la fet', e la fame, una leggerez- 
za nello ftomac', o una certa oppreffionc dal 
ptfft', onde foflimo avvifati di ciò, che di fat- 
to è fuperfluo, o può convertirli entro noi 
in materia inutile ; noi dovremo confettare 
per tutto quefto, che la trafpirazione regola- 
ta, e coffa n te concorre in tutto, e principal- 
mente , al confervamento della fanità , e del- 
la economìa animale* Nè maraviglia su ciò, 
o dubbio alcuno vi nafea; poiché effendo co- 
fa ccrtiffima, che gli alimenti patta t* in chilo, 
e quefto penetrato nelle vene lattee per cir- 
colare cogli umori prima, che fi convertano 
in fluido utiP, ed a noi confacente, devono 
circolare per tutto il corpo più di una vol- 
ta , e pattare di grado , in grado per innu- 
merabili vati grandi, mediocri, e minimi, 
efferc in varie fogge premuti, ed attuati, fc- 
parat' in differenti luoghi, e finalmente ri- 
purgati da tutto ciò, che non può in conto 
alcuno effer giovevol' , effendo ciò [ ditti ] 
croia ccrtiflima, farà certo altresì» che quefto 
inutiP, e fuperfluo dovrà neceffariament* eva- 
cuarli , e per mezzo di un' organo fuori e- 
fpellerfi , che fi a a portata di sì gran nume- 
ro di vafi , e capace di non piccola copia di 
particeli' eferemsmizie , come appunto fonp 

le 



le arterie efalanti , vafcolctti minimi , 
probabilmente ultimi , c (par fi a quefto fine 
per 1* interna fupcrficie,e per tutta la circon- 
ferenza cutanea • Vi deve bensì recar mara- 
viglia , che in tempi , ne i quali la dottrina 
della trafpirazionc infenfibilc non foto do- 
vrebbe oramai effer cognita , ma coltivata al 
fegno maggiore , G dieno Medici cosi tra- 
feuratf intorno alla medefima , ebe nulla di 
confidcrazionc per quell'avendo, attendono 
folo la confcrvazione , ed il riftabilimcnto 
della fanità dall' evacuazioni fenfibili ; quin- 
di fé quefte non corrifpondon' o alla quan- 
tità degli alimenti, o alle loro vane mire , 
• oppure non comparirono in copia nello feio- 
glimento di un qualche male , fopraggiugne 
loro tofto il timor», che in tali corpi fi fac- 
ciano delle congeflioni di umori crudi e no- 
civi, e che il male fiati fciolto in appa- 
renza , ma li (lia dentro nafeofto per farfi 
vedere con maggior vigore di prima • 

Come potranno dunque tali Medici aver 
chiara idea di tanti vari fintomi , e come 
etTer in iftato di conofeere quanto di cibo , 
ed in quai tempi debba detraerfi ad un cor- 
po, Te o per ignoranza, o per trafeuratez- 
7 a , fon' , o vogliono eifere in tutto al bujo 
di una egeftione, per mezzo della quale fola 
la macchina corporea fi fcarica di maggior 
quantità di materia fuperflua , e notevole , 
che per le altre fenfibili evacuazioni? S' in- 
gannano di gran lunga coftfuo nella fua a- 

fpec- 



Digitized by Google 



, *55 

fpettattva, come notò ancora (a) il deGor- 
tcr, ed il loro timor* è vaniamo. Ma qui 
non fi rimane il corto intendimento di qucfti 
tali , nò qucfti foli fono gli errori > che* ne 
provengono ; poiché fi adoperano inoltre da 
elfi medicamenti fenza fcelta , ed alla rinfufa , 
la virtù , e modo di operare della maggior 
parte de' quali è loro ignota , e lo farà an- 
cora fempre , quando loro manchi una chiara 
compiuta idea della infcnfibil trafpira?,ione • 
Di qui è, che dopo tanti felieiflimi fpcrimcn- 
ti la Ch. ehm. porta per ancora la taccia di 
medicamento fofpetto, quafi che -in vece di 
fugare il male renda più pertinace la caufa 
produttrice il medefinio, col chiuder* entro 
del corpo la femenza morbofa , perchè non 
di rado ella (upera le malattie per mezzo dei 
trafpiratò fenza fenfibili evacuazioni • Quan- 
to meglio pertanto anderebbe la cofa per i 
mifer' Infermi , fe fi attendeffe non già ad av- 
vilir' e porre in non curanza, ma a coltivare 
una dottrina così vafta , così utile, anzi cosi 
neceffaria/ Si feorgerebbe per quefto mezzo 

con 



(a; Quantum ergo falliiur vulgus Mcdicoram deme- 
ticntium ex alvi fola, & urinae evacuationc cm. 
mura cgcftionum quantitatem, expeflantium poft 
copiofam ingcftionem etiam feofibilmm largaro 
excretioncm / Quae fi non fuccedat , ftatim ti- 
meot, corpus ne bumore crudo feateat, utuntur 
ergo protious ad fanitatem confcrvaodara nefeio 
quibus evacuamibus fcnfibilibus. 
D Ji* inf. p crfp. pag. i. 
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con ficurezza r attività di molti medicamen- 
ti , e fi feoprirebbono le neceffarie condizio- 
ni per pori' in us* opportunament', ed altre 
molte circofianze di non piccol vantaggio pel- 
ia cura de' mali, che fra le tenebre Tempre fi 
rimarranno, perchè ne* cafi particolari la mag. 
gior parte de' Medici a tutto altro attènde , 
che alla trapazione infenGbile. 

Vedremmo per non dipartirci dalla Ch. 
eh. [ medicamento fra gli ottimi, e ficuriflì- 
mi, quando fi ufi colla dovuta prudenza, e 
neceffarie cautele ] , che operando quefta sù 
gli umori, poiché gli rende atti a trafpirarc, 
c sù i folidi, poiché corrobora la di loro a- 
tonìa, e fiacchezza, è molto attiva, e pene- 
trante; onde^fe ritrova il corpo troppo im- 
barazzato da materie vifeofe, pigre al moto, 
e reftìe ad effer difciolte, farà ella penetrare 
le medefime in piccoli va fi, ove nccelfaria- 
mente incaglieranno, ed il male fi renderà, 
anziché rait', e di facile guarigione > più tor- 
mentofo, e ribelle ; quindi fi conofeerà chia- I 
ramente, perchè prima dell 1 ufo di quello e- j 
roico medicamento debb' averli rifletto alle_^ 
prime ftrade col ripurgarle, fe molto di vi- 
fcofità,c icntore ivi riftagni , a' vifecri del 
baffo ventre, fc fono tropp oftrutti, o feir- 
rofi , ed impedifeano una circolazione cgua- 
r, e perfetta, ed alla quantità degli umori, 
quantunque cf indole buona per ifccmarc la 
pletora* Mon folo quello gran medicamento 
U cltcnde alla cura delle febbr* intermittenti $ 

come 
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come vieti ftippofto da molti, ma non poco 
giova a* morbi dello flomaco, fuori ancora 
della febbre, come farebbono languidezza, at- 
tacco da materie acri , ed acide con tutto 
quelle feraci confeguenze d % inappetenza, ir- 
inazioni, c fimili, ed è rimedio in Comma a 
tutto ciò, la di cui guarigione può in tutto, 
o in parte, avere origine da un vigor natn- 
xale de' folidi , da una giufta conveniente flui- 
dità degli umori, e da una libera falubre tra- 
fpirazione . E per vero dire la Chi. eh. pei 
mezzo della fua amarezza, come fe ne aflìcu* 
rò M. Reneaume (a) Membro della Real. 
Accad., corregge gli acri umor' irritanti; con- 
ciofiachè dalF acre , e dall' amaro forge un mi- 
Ilo dolce, e falutare: per mezzo della virtù 
fua afforbente impedifee l'azione degli acidi > 
c conferva la fluidezza agli tamori da quegli 
coagulati: pclla fua aftringcnte facoltà corro- 
bora il genere fibrofo, e rende piò forte il 
di lui vigore: c pella fìefs' amarezza promuo- 
ve la fluidità, c la trafpirazione con produr- 
re l'attrito, ed il calore. Replicherò dunque 
-inanimito dalle parole di de Gortcr (b) , cbe> 

R s' in- 



(a) Att di Li(T. t. s. pag. 541. 

( b; Nonne tali modo [ per inf. perfp. ] cortex pera- 
vianus fubacìani matcricm febris intcrmittcntiseli- 
ininat, quia ex cjus ufu levis quidam mador in 
cute okfcrvatur? quare cortex infons infimulatur 
figere febris inateriam in corpore ab iis, qui hanc 
principcm evacuationem vel non curant, vrl non 
iotdliguat. Dell' inf. perfp. pag. 3. 



• 
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incolpa P innocente Ch. chin^ perchè o (i 
trafcura , o non s' intende quefta evacuazione 
principaliifima. 

Non vorrei adeflb , che dalla fottigliez- 
za del trafpirato voi argomentafte, ch'egli 
(la un 9 umore , quantunque inutile , però in- 
nocente, nò dotato di alcuna qualità danno- 
fa , poiché così penfando molto v* ingannare- 
ftCi I veleni tanto degli animali, che de* 
minerali fono fottiliffimi , eppure in breve 
tempo fconvolgono tutta la economìa anima- 
le . Buon per noi, fe V attività de 1 corpi fi 
dovette mifurare dalla grandezza; non fi ve- 
drebbono certamente tanto frequenti per le 
intiere Città, e Provincie certe funefte ma- 
lattìe, che hanno per loro cagione piccoliflì- 
mi corpicciuoli. E S potrebbe con tutta di- 
meflichezza da chicchera aver commercio con 
un Tifico, ecc.; poiché gli siiti contagiofi paf- 
lando forfè talora per i pori cutanei, ma di 
ficuro, ed in maggior copia penetrando colP 
aria ifpirata a' polmoni , e colla faliva nello 
flomaco,c quind 1 infettando gli umori, non 
potrebbono far tanta ftrage degl' infelici Mor- 
tali . E sù tal propofito mi (ìa lecito 
no care , come in vari attacchi peftilen- 
2iali, ne* morbi contagiofi, ed in molte, 
anzi nella più parte dell' Epidemìe i pu- 
mi funcfti fintomi fi ofservano nel ven- 
tre ; perciò allora gli emetici dati a tem- 
po , c con cautela , fogliono non di rado 
xitfovarfi giovevolìflìmi . Abbiamo pertan- 
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to nel grarT Sidenam (a), che in una feb- 
bre continua epidemica dopo la flebotomìa , 
ecc. fi trovarono così opportuni gli emetici , 
che dal!* ufo loro fi poneva freno alle diar- 
ree, ed altre nojofe confeguenze . Lo ftellò 
dìligentiffimo Prattico dopo aver fate* offer- 
vazioni sù gli emetici, fattone vedere il van- 
taggio , e preferirtene le cautele , confetta 
molto bene a noftro propofito di rimaner for- 
prefo (b), che poca materia poifa efferc la 

ggione di molti fintomi dolorofi , e molcfti . 
a tutto qucfto, e da quel più, che adduc 
potrei intorno alle coftituzioni epidemiche , 
delle quali il Iodato grande Autore ha refo 
conto così efatto, ed intorno alle tante al- 
tre , delle quali ìnfìgni Scrittori hanno la- 
rdata diligente memoria , mi rendo perfua- 
fo, che non è di tutta facilità agli aliti con- 
tagiofi , epidemici, e fienili infettare gli Ani- 
mali per mezzo dei vafi inalanti , ma bensì 

R 2 la 



(a) Sanè voraitorium propinare, ubi iftiufmodi prae- 
grefla eft vomeodi proclività;, adeo eri neceffa- 
rium, ut nifi humor il le expellatur, in fentinam 
complurium malorum fit abituri», quae crucerà 
figeot Medico toto durante medicationis tempo- 
re , aegrumque in haud leve periculum cooji- 
cient* Sez. p. cap. 4. pag. $. 

(b) Saepè miratus > duna fortè materiati! , vomitu re- 
leclam altquando curiosò contempla bar, camque 
ncque mole valdè fpscìabilem, ncc prav s quili- 
tatibus infigoem, qui /.cium fuent, ut a^gn tan- 
tum levaminis cxinde fenferint . pag. 6, 
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la «rada loro ovvia, e comune per lefau- 
ci ai polmoni , ed al ventre , ove in primo 
luogo fcaricano la loro malignità, come dai 
primi nati fintomi ben fi comprende . Oltre 
di che è cofa in tutto degna della noftra^ 
offervazione , come tormcntofi accidenti , e 
confeguenze rimarcabili hann' origine da po- 
ca materia peccante , le di cui prave qualità 
non fembrano fofpette, e da tenérfi in con- 
to ; onde credo vano il penfamento di co- 
loro , che richiedono per riguardo alla tra- 
fpirazione notabile foprabbondanza , ed una 
qualchè fcnfibiliffima noccvole qualità , per- 
chè polfa dirfi dannofo il di lui ritardo, ed 
impedimento • Diremo dunque col" Afiero 
( a ) che il pefo accrefeiuto del trafpirabile 
non ci fi rende molefto per fe fletto , ma_-. 
perche la forza dei roufculi è infiacchita me- 
diante Tofiruziane dei vali arteriofi dei me- 
definii mufculi . Di qui nafee , che dalla 
{carte notturna trafpirazione ex- gr. fi riferi- 
te gravezza di corpo, torbidezza" di mente, 
pigrizia al moto, rincrefeimento di fe fteffp, 
ecc. fenza che pofla dirfi ragionevolmente, 
che il trafpirabile ritenuto fia giunto a ca- 
gionare foprabbondanza di umori, ovvero ab- 
bia collo acquHiato una roalignjiìima qualità • 

Non 



( n; Chiare grave efl quod non perfpirat ? non ob ad- 
dins tre* Iibras, qtias facile gedareauis tri locu- 
li, fed quoj Qbftra&ii mafeuiorufu vafìs ?rter:o- 
I;* vuts »r*ufcu!orii:j> minuaniur. T. x. p. 479. 
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Non vogliate poi determinarvi a crede- 
re, che il trafpirabile ritenuto da fempre del- 
lo flefib carattere, confcrvi la (tetta qualità 9 
produca gli fteffi effetti, e richieda la cura 
xnedefirna • Imperciocché chi vi ha , che non 
comprenda, che, conforme l'orina, eie fec- 
ce eferementizie varie fono in varj l'oggetti, 
ed in circoftaoze varie, non debba effe re va- 
li o ancora 1' umore componente delia infero» 
fibil trafpirazione fecondo i temperamenti, il 
teaor di vita, il vitto, V età, la Aagione, 
ed altre mille circoflaoze ? E # non potrà paf- 
fare or' all' acrimonia, or' alla vifeofità, or* 
al lentore, come infegna il de Corter (a) da 
giuQo raziocinio, e più dalla lunga pratica ad- 
dottrinato? E fe cosi và la cofa, come non 
fc ne devc> avqr dubbio alcuno, voi vedete, 
che molto, dirTerentj faranno gli effetti pro- 
dotti dalla di lei diminuzione , o menzione 
totale sì per riguardo alle diverfe difpofizio- 
ni, nelle quali, lì troverà allora il corpo orTe- 
fo. Sarebbe dunque un ridicolo raziocinio il 
dire ; il trafpirabil' è fempre lo Beffo , dun- 
que gli ftelii debbono effere gli effetti di lui, 
e la cura fempre la (ìeffa. Ma quanto ande- 
xebbe fallito, .quel Medico, che in tal modo 
difcprrendo fi pr.oipetteffe una cuta felice ? 
Come? Vorrebbe egli attenerli allo fteiTo me- 
todo, fe in taluno di frefea età, di biliofo 
tempcrameqto fi mene/Te il trafpirabUc, che 

R 3 acre 

(a) Ddh inf. perfp. p3g. 70. 
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acre divenuto, avefle prodotto o languidez- 
ze, o febbre del genere delle continue, o ri- 
Opole ; e Te in altro di età più avanzata , ri- 
pieno di crafli umori , e di temperamento 
( per parlar cogli Antichi ; .flemmatico , 6 
ritenere il medefimo trafpiràbilc, che dive- 
nuto vifeofo difponeffe un tal corpo alla ca- 
chefsìa, o vogliamo dire , ad un' abito de- 
pravato ? Ora negate a me , che Jaf dottrina 
della infenfibile trafpirazione non fia utile, 
anzi neceffaria, e che il trafpirabile ritenuto 
non fia più, e meno di nocumento* 

Voi mi direte, che cosi forfè non ande- 
rà la cofa , qualora 1' impedimento della tra* 
fpirazione fia parziale, come, fe una parte 
ex. gr. fuor del folito nuda fia cfpofta air at- 
mosfera o umida , o fredda più del dovere, 
ovvero il vento faccia per qualche tempo 
dell' impeto fovr 9 alcun membro di noi: ma 
dovete faperc, che quantunque in cafo limi- 
le il danno non fofle per effer fenfibilc, ed 
in niun conto apprezzabile, non è però, che 1* 
economia animale non d:bba fupplire per altri 
mezzi , o non pofla cagionarli qualche par- 
ziale attacco morbofo; e più , o meno leg- 
giero. Ma che direte poi, fe vi Soggiungo , 
come nel cafo da voi fuppofto la trafpirazio- 
ne infenfibile non foto refta impedita nelia^. 
parte offefa, ma tutto il corpo fe ne riferite, 
come n' e teftimomo il de Gorter (a) con- 
vin- 



ca) si acr frigidus attirgat pattern nudara,quac noi* 



Digitized by Go 



2<5g % 

vìnto dalla fpcricnza; e conchiudc (a), che 
fi riguardino fpecialmente i cagionevoli dall' 
aria frefea, e dal tener nude le membra af- 
fuefatte ad effer coperte, rendendo cesi fpre- 
giudicati coloro, che fi danno ad intender* 
effer vana sù ciò qualunque cautela. Che fé 
non fono così facili a rifentirfì della impedi- 
ta trafpirazione gli Uomini dotati di ributta 
fibra, perchè il trafpirabile in cflì ritenuto 
non così facilmente riflagna , e corrompe gli 
umori in fe fleffi pe^ ordinario perfetti; in 
generale però V impedita trafpira?ion'è fem- 
pre più, o meno dannofa in tutti coloro, che 
fono afluefatti ad una quantità ( determinata 
della medefima , ficchè da' freddi ìmoròvifì 9 ' 
c dalle frequenti Cubi-re mutazioni di caldo in 
freddo, e di freddo in caldq ridondano in nói 
de* danni, certi, e di non piccola confeguen- 
za. Qual maraviglia dunque % che nel!' Autufl-- 
no, Stagione in le Beffa varia, ed meoftante^' 

R 4 • ed 
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iblet nudo aeri éxponi,' aut fi aura frigidiufcula 
per rimulam adatta feriat quamdarh corptfris par* 1 
tem, detexerunt ftatica expèrtmenta totìui cor*' 
poris e x ha la t ione m minui magis, quatti eodem_.> 
tempori* fpatio iftìus partis difflatio fut(Tet Olia- 
re non folùrn ifìius .partis perfpiratio aufertur,* 
quae aeri frigidiorì expofita eft , fed & totius 
corporis, forfan ex conferita eodero, ut fupra jle 
dolore* diYputavìmus. Della infenf. perf.y. 66. ' 
( a ) NibiI ergo magis evitare debent debile* , quibus * 
maxime neceffaria eft perfpfratio , & ex minima j 
caufa fufflaminatur , quàm auram frigi diufcularn, 
& partium teflarum denudationem. ivi. 
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fd in cui non poffono liberament'cfalare gli 
umori agitati, alterati, e non d\ rado correte 
ti dal fervor della State, G oflervino pul- 
lulare non folo, ma talora ferpeggiare fune* 
ftamente frequenti varj malori fecondo quel- 
lo, che il grande Ippocratc (a) lafciò fcrit- 
to — Neil' Autunno i morbi fono acutiflimi, 
e in tutto perniciofi filmi — ; e tanto più (ie« 
gue dò, perchè, come avverte il Sig» Van 
Svvicten (b) molti fi diportano fenza caute- 
fa alcuna: ond 9 è ottimo il configlio di Celfo, 
che dice — In tempo poi di Autunno me- 
diante la varietà, della Stagione G corre un 
grandinano pericolò» Sicché non convien' efei- 
rc fuora lenza inette, ed a piedi nudi — • 

Io non nego però, che non fi a nece [fe- 
ria in tutti, ed in tutte le Nazioni la mede- 
0ma quantità del èrafpirato; deve quefto con. 
cederli, c di già P offervammo collo rteffo 
Santorio, parlando delle Ragioni , età, e dif- 
ferenti Paefi : ma non à meno vero , che tan- 
to gì' individui, quanto gì" intieri Popoli non 
debbano rifentirc del danno, qualora fi dimi- 
uuifea improvifamente , o fi fopprima affatto 
quefto cosi utiP , e necefiario ripurgamento • 
Quindi quantunque alcuni meno trafpirino o 
per natura , come gli Abitatori di fredde Pro- 
vincie, o appoco appoco per mezzo dell' ar- 



(a) 3 Afot- 9* u 

(b) Matutina frigora incautos mordent, qui diurni 
caluris impatientes non fati9 muniuat velìibus cor* 
pora« T. u p* *• pagt j<5. 
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te , come i Popoli , che piacer prendono d v 
imbellettare il loro corpo colle vernici, do- 
vranno nulladimeno (offrire del nocumento, 
ed il corpo loro dovrà allontanarli dallo nato 
almeno di perfetta fallite, (e allo improvifo 
fi diminuifea, e molto più fe rimanga fop- 
preffa, ovvero fi cangi con fi-qucnti vicenda 
quella trafpirazione loro determinata • Deve 
dunque accordarli al Sig. VanSvvietcn (a), 
che gli Ottentotti nella Caffrcrìa preffo il 
Capo di Buona Speranza co' loro graffi, e 
ful'igini mifchiate infjeme diminuifeano la in- 
fenfìbile trafpìra?ion% e vivano pur tuttavia 
/ani , e robufli ; ma far ponderazione però 
fi deve primieramente, che una tal diminu- 
zione non è repentina, ed in fecondo luogo, 
che non è così confiderabile , come taluno 
può darfi ad intendere • Imperciocché decs 
porfi in "confidcraiione P mt#rna crafpirazio- 
ne, che per mezzo degli aliti ha ciafeheduno 
Animale , della quale fece menzione ( b ) 
lo Beffo lodato VanSvvicten , e dee averli 
riguardo a quella di tante parti efter ne, qua- 
li, non è credibile, che fieno inverniciate da* 

q" 6 - 

(a) Par. i. t. r. pag. 37» 

(b) Verùm omnes partes oris interni, faucium, la- 
ryngis, afperae arteriae &c. perpetuo rore, ex 
ultimi? iììis cmiffari is exhalante, madent , & fo- 
ventur; & longè plus per (pi rare videotur, quàm 
reliqua corporis cxterni fuperficies, 

P. a. t. 1. pag. 639. 
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quelli fucidiffimi Uomini , come le mani , i 
piedi , ove i meati della trafpirazione fono 
copiofi f è di maggior grandezza che altro- 
ve, comò ce ne afficura (a ) il dotto Ne- 
il ernia Grevv, i luogi delle giunture , altri- 
menti dovrebborio effere intirizziti , le parti 
interqe delle cofee , e le vicine , che fetvi- 
xebbon loro d* imbarazzo al moto , e molto 
più al corfo, ed altre, che nominar non oc- 
corte , oltre la tetta , c le gambe , intorno 
alle quali fogliqhò avvogliere gì' interini de- 
gli Animali , che lafciano ivi indurire , e poi 
nove, d dieci mefi dopo fe ne fervono in ci- 
bo. Oltre di che faduopo riflèttere alla con- 
tinua nudità di quella Nazione efpofta a* co- 
centiflimi raggi folari, air efercizio per fe 
fletto faticofo , e lor' ordinaria profeffione del- 
la caccia , all' agiliffim* attitudine al corfo , 
air arditezza naturale, e deprezza nel ma- 
neggio dell' armi, e fovra ogni qualunque co- 
fa alla rotmftifiìma compleffionc, ondefani me- 
nano una lunghini ma vita, come fedeli Scrit- 
tori raccontano di quefli Popoli , negligenti 
a fegno, che giungono a rider fi degli Olan- 
de fi in vergendoli cosi attenti al traffico, ed 
alla negoziazione : per le quali cofe tutte 
chiaro lì rende , che non (opprimono eglino 
per conto alcuno 1* infcnfibil trafpirazione, 
ma bensì pongono riparo alle perdite , che 
dell' umido neceffario , q delle parti utili , e 

fpi- 



( a; Att. di Uff. t. i. pag, 366. 
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fplritofe fenza dubbio farebbono # 

Che mi fi pongano poi d'avanti gl'Htf 
ferri , ai quali a ti fic ir fa meri te I* iAcomp*ta«* 
bile Rcaumtir diminuendo , fion già foppfW 
mendo, T mfcnfibil trafpirazione prolungò la 
vita, mi fi perdoni, ma niun t*fo ufi? fanno, 
tfè vagliono per dimoiare, che la trafpira- 
lione poffa * fopprimerfi 'impunemente ncli" 
Uomo . Poniamo che neg** Infetti fiori vi ha 
d' uopo di una evacuazione molto copiofa 
d 9 inutili rottili materie , come lo é Dell* Uo- 
mo, nel quale per rifpetto alla diverfità dei 
cibi tendenti per lo più alla corruttela pu- 
tredine fa, ai maggiori più forti pigiamenti, 
ed attriti * ed altri mille riguardi , debbodd 
ritrovarti fempr* , fcd iù quantità coàfideta- 
bilc , tali particelle o xi i già depravate, è 
difpoftc ad alterare facilmente, e corròm- 
perfi,o inabili almeno a qualunque utile uf- 
fìzio . Oltre di che tali animaletti, ed altri, 
éhe fenza cibo torbidi ftartno gì' intieri rtiefi, 
fono facili a fòffrire la diminuzione di que- 
lla evacuazione infetìfibilè; fenza nTentirnO 
danno , perchè fonò iti rutto difpofli a vi* 
vere per non brieve tratto di tempo fenza 
moto, fletti per dire, e circolazione» Quin- 
di gì' infetti, ed altri animali di fimi! for- 
ra non hanno a dir vera V alternativa del 
formo, e della vigilia, ma quello, che in 
elfi chiamiamo Conno , è un certo languore 
univcrfale accompagnato da una caima di 
tutti gli umori ; ticchi taluni , come i Ghu 

li, 



/ 
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-ri, Tono attaccati talmente da una tal lan- 
guidezza , che durano gl'intieri Inverni fopi« 
ti non ibi©, ma rifregliati in qualunque mo- 
do da al.cuno, ritornano allo (tato primiero, 
eh* anzi di più fono cosi alienati , come at- 
te fla il Borii chic , da qualunque azione feriti- 
ti va , chic al taglio del coltello non fi rifento- 
«Dm.Cbfr diremo poi, che negl'infetti, ed al- 
tri aniu.ali , come nella Tartuca, in tempo 
ctl loro fonno le membra fono fredde, ed ir- 
rigidite, il cuore fi ritrova quafi fenza moto, 
confqime Jqfegnano le fperienze, e precifa- 
mcn|$ intorno agi 9 infetti, i quali polli in luo« 
ghi freddi fi mantengono gV intieri mefi, ed 
anni talora , fenza moto, ed azioni vitali, ed 
alcuni inoltre tagliati in pezzi vivono, ed al- 
tri fi riunifeono, ed intieri ritornano? Voi 
dunque- vedete , quanto vi ha di divario tra 
gr infetti, e r Uomo, animale a riguardo e 
della cogitazione, e delle sì varie azioni cor- 
poree bifognofo di gran copia di fpiriti, e di 
umori pace voli , e ripurgati; onde mi per- 
fuAdo. di npn andar lungi dal vero, afferen- 
d», ch<r il pretendere di regolare la econo- 
mìa apimale riguardo air Uomo fecondo 
quello, che per mezzo di curiofi fperimenti fi 
è ottenuto, ed ofiervato negl* infetti,; mi pa- 
re, vano non folo, ma pericolofo, e dal peffi* 
bile alieno • . 

E per vero dire, oltre che negl* infetti, 
ed altri 1 orma echio fi animali , nè pure in tem- 
po di, loro languore fopprimc in tutto la 

tra- 
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tra fpi razione fnfenfibile, farebbe un formare 
peflìmo concetto della favia condotta della 
Natura, fe ci voleflìmo dare a credere , che 
pollano inutili rimanerfene tanti ^numerabili 
vafcoletti, deftinati dalla medefima alla efere- 
zione de! trafpirabile , nè fe le dovrebbe 
quel bclliffimo elogio di fempliee , e non va« 
na produttrice di enti, e di caute, fe lo ftef- 
fo vantaggio , che dalla infenfibile trafpira- 
zione fi ottiene, fi poteflc ritrarre dalla ori- 
na, o altra fenfibiT evacuazione; ficchè fe fi * 
deve concedere al Sig. VaoSvvicten (a), che 
porta uno appoco appoco affuefarfi fenza dan- 
no a minor copia di trafpirato, dovrà anco- 
ri accordarfcli (b), che fia fempre cofa pc« 
ricolofa diminuire in un fubito la confueta 
trafpirazione. Quanto poffa recar di danno 
1* alternativo impedimento di quefta falutarc 
evacuazione, lo vidi con mio rammarico nel- 
la Perfona del già Sig. Gabriello Gabrielli 
Notaro Sanefc, e Soggetto quanto vivace di 
mente, e perciò alle Tofcane Mufe gratin- 
ino , altrettanto robuRo di corpo, onde non 
affuefatto molto col male, ed impaziente di 
un tenor di vita compofto, c docile non fcp- 
pe adattarli, fe non tardi, ed in parte. a f 
precetti dell' Arte Medica. Afflitto .quefli da 
molte paflìoni di animo, e di fe fteffo perciò 
quafi trafeurato , fi ritrovò molcftato da raf- 
freddore con toffe ordinaria, alla quale via 

VÌJ|: 

— mam u,a ■ Mii ' m i n i — — — — ~ 

(*) T % i. p» %. pag. 37. (b) Ivi pag. 36. 



Digitized by Google 



270 

via noli* Inverno crefeiuta , ed alla febbre 
fopraggiunta cedere finalmente dovendo fi 
pofe in letto, ove inquieto, e fra continua 
agitazione dimorando , fu dopo qualche gior- 
no forprefo da dolor pleuritico • Si andò con- 
tro a qvefto eoo i rimedj più opportuni, per 
quanto lo pcrmife il naturai del Paziente, di 
maniera che ridotto egli fi era quafi fenza 
febbre dopo copiofi critici fudori , ed oifer- 
vati fi erano fegni quali (icuri di vicina fani- 
tà« Ma che? Agitandoti egli di continuo , di 
continuo mutando fico , nè volendo quieto 
foffrire un regolato continuo tepore fi riduf- 
fe nuovamente in cattivo flato , e compar- 
vero all' improvifo i primi indizi di empie- 
ma, che appoco appoco crefeendo, e ren- 
dendo difficoltofo il rcfpiro in fommo grado* 
Affogandolo finalmente li tolfe la vita. Né* 
può fofpettarfi in conto alcuno, che 1' aura 
frigorifera infirmatati entro al noftro Pazien- 
te producete il riftagna intiammativa colle 
confeguenze cosi funefte; poiché la pleuriti-* 
de comparve giorni dopo, eh' egli giaceva 
in letto , c la camera per fe fteffa calda, e 
fana ( come fuol dirti ) 6 era mantenuta in 
un continuo , ed air incirca egual grado di 
calore • 

Che fe abbiamo veduto finora, che il 
trafpirabile ritenuto per mille riflefli deve ef- 
' fere più e meno nocivo, non mancano inol- 
tre Autori, che addottrinati dalle pratiche 
. cifervazioni hanno ficouofciuto una tal veri- 
tà. 



I 
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tà • Il de Gortcr pertanto dopo aver fatto 
oflervare, che il trafpirabile può riveftirc dif- 
ferenti dannofi caratteri, e può divenire vi- 
fcofo , ed acre , c crudo, afcrivc (a) alla 
ritenzione di lui non pochi mali . Quindf 
fattone vedere i danni provenienti da un* 
acrimonia [ come dicono ] calda y molto fi 
ferma a far conofccrc (b) i mali, che per 
mezzo di una fredda acrimonia , o fia per un* 
acre pigro , ed inabile al moto può il tra- 
fpirabile ritenuto produrre. Fa poi oflervare , 
che può ella mascherarti fotto varie figure, 
ed imporre a* molti ancora de' più periti nel- 
la Medica Profcffionc ; onde giufta i luoghi, 
che attacca, or' apparifee feorbuto, ma non 
cede agli ftefli medicamenti, e di rado pro- 
duce la corruzione delle gengive, ed il fetore 
della bocca ; ora fi porta a' mufcoli della re- 
fpirazione, alla pleura, ed integumenti inter- 
ni del petto, e rifveglia un dolore acuto non 
meno, che la vera pleuritide, ma in quefto 
caio il dolore fi (tende dalla clavicola fino 

agl^ 

(a) Humores perfpirabiles fi retìncantur , quamvis 
optimi fueriot, multos quoque morbo? od acqui- 
(itam dein acrimoniam generane. 
Dell' inf. perfp. pag. »j. 

<b) Ab eadera quoque materia perfpirabili , at alii's 
ex caufis genita , alia admodura di ver fa genera- 
ta r in corpore acrimonia) quae nullurn , vel vai- 
dò exiguum calorem excitat : ex qua pulfus re- 
tardai r , & corpus magis frigefcu, fi agat. 
Ivi pag. x5. 
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àgi' ipocondri del lato medefirao con altri 
fcgni, che lo diftinguono dalla vera; ora fi 
porta al ventricolo , e ne hann* origine affan- 
ni, e dolori intollerabili, ed in (brama fono 
diverti i fintomi, e differenti le confcguenze , 
che quà, c là quefla materia produce. L* Of- 
fmanno ( a) confiderando i molti malori , a* 
quali è f oggetto V Uomo nell' avanzata età , 
come le tolG, i catarri, un* abito depravato , 
e tatto ciò, che può avere origine dalla ca- 
eochimia, o vogliamo dire generale infczio- 
. ne degli umori, non fa conofcere altra cagio- 
ne, che la trafpirazione infenfibile, la quale 
in quella età per i vafi gxk rigidi , ed incor- 
rcntiti, e pei il moto più lento degli umori 
molto diminuita fa sì, che gli umori medcfi- 
mi non fi ripurghino di quel fuperfluo, nel 
quale taluno non vorrebbe rtconofcere carat- 
tere alcuno nocivo* Il Sig. YanSvvieten inde- 
gna produrli (b) dalla impedita trafpirazio- 
ne 

(a) Del modo di conf. la vtlciud. de* Vccch. 

(b) Si jatn a quacumque caufa obturemur itti' mea- 
tus, per quos perforabile illud tcnuiflimum ex- 
pellitur , dilatabuntur vafcula illa tenuiffima a li- 
quido impulfo , & fic dilatata craffiores humores 
admFttent, unde oUftruflio , & ftagnatio nccetfa- 
riò fequentar. Sed minimis exhalaotibus vafcu- 
lis fic obftrucìis, proxima his magnitudine vasi, 
cum non poflGnt prioribus tradere pattern tenuif- 
fimam fluidi, quod continente pariter dilatabun- 
tur, ficque inalino propagaci poterit a tenuiùlmts 
bis exhalantibus ad fanguinca vafa ufque, 

P. t. t a. pag. 6$$. 
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ne T attacco infiammati vo, e ne dimofira chia- 
ramente la maniera, onde fi produce « 

Falfo è dunque, che fi poffa (opprimere 
impunemente il trafpirabile con oli, e graffi • 
t lo fteffo de Gortec meco conviene sù que- 
fto (a). Che anzi dall' applicazione degli clj 
alla cuce naCcono non di rado le rihpole, e 
le infiammazioni , come Io aflìcura il Sig. Van- 
Svvictcn (b), e molto probabile giudica ef- 
fere, che dall* ufo interno di cofe grader, ed 
oliofe pollano derivare gli effetti medefimi ; 
conciofìachc fi oflfcrva in pratica, che molti 
dopo T ufo di cibi pingui, e fpecialmente del 
lardo, fono dalla febbre affatiti. Ed altrove 
(c) ci fa offerta re , che fc quella materia 
oliofa, che dalla Natura è deftinata a mante- 
ner morbida, e pieghevole la cute, fi rifec 
ca fulla medefima , e irnpedifee la libera efa- 
lazionedcl trafpirabile, ne fogliono derivare, 
come fi rimira in quegli, che non mantengo- 
no netto il proprio corpo, morbi cutanei di 
con facile guarigione - Avremo ancora per la 

S im- 

(a) Si hic humor facilè in putredinem convertirut, 
ut quibufdam in corporibus eri naturale , haec 
tu ne corpora a pinguedine applicata pufluliseffìo- 
refeunt, hoerepte humore in poris cutaneis, ubi 

.potrefeit , latera porulorum priroò titillat, dein 
laccrat, ftimulat, inflamenat, & in puilulas, àut 
integrarli inflammationem attollìt. Dell' mf. 
perfp. pag. 70. 

(b) . P. 1. t. i. pag. $38. 
(z ) *P- x. t. »• pag. 143. 
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Impedita trafpirazione da un fubito improv- 
vifo freddo fluffioni dal nato di fonile ma* 
teria , toflì , raucedini , e Amili , poiché fé 
non può negarti , che dal freddo, foprag- 
giunco in fpecie impenfataroentc,cd in tem- 
po , che il corpo meno riparato ha gli umo- 
ri in moto maggiore , s increfpi la cute, do- 
vrà ancora concederli , che le boccucce dei 
vati cfalanti fi arringano • Se dunque il traf- 
pirabile non può aver più efìto al di fuori 
per edere V eiìremità di tali piccoli canaletti, 
fe non del tutto chiufe , almeno molto an- 
guste, e fela mcdefima caufa non ceffa di 
fofpingcre continuamente in effi 1' umote , i 
detti minimi vati faranno più del dovere ur- 
tati, e sfiancati , e verranno corretti a di- 
latarti, ed enfiare ; quindi avranno origine il 
riftagno , e prave qualità per riguardo al 
fluido, e per riguardo al foiido debolezza, 
e rilafciamento. Sicché gli umori divenendo 
acri, o vifeofi potranno cagionare molte af- 
fezioni morbofe,comc diftillazioni nella mem- 
brana pituitaria, afprezze , e difficile deglu- 
tizione nelle fauci , iodi, e raucedini nelle 
parti della trafpirazione . Né folamente il 
trafpirabile impedito per mezzo del freddo, 
ma trattenuto ancora per una coflituzione d' 
aiia umida, c nebbiofa , fe fpccialmente per 
alcun tempo continua , può cagionare le tof- 
ii , e ddnfimili morbi ; concionacele in tale 
flato di cofe , come già notò il Santorio , 

• ^ . . 00*' 
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(a ) s' infiacchifce la fibfa , e fi riferite il 
danno dct trafpirabile ritenuto. In fatti fe.-* 
vero è , che V umido slenti, e debiliti, voi 
ben vedete , che la fibra nella fuddetta co- 
ftituzìone dovrà univcrfalmente fiacca effere, 
c rilafciata: di più fe l'aria claftica , e fee- 
vra ( quanto può darfi ) di acquofità (cor- 
rendo per le fauci, c polmoni fcco trafpor- 
ta gli aliti noftri, c V umido trafpirabile in- 
terno , divenuta poi pregna di parti acquo- 
fc, e meno claftica opererà con minor vigo- 
re fopra i polmoni, e s* imbeverà di minor 
copia di trafpirabile; ficchè per quefìi due 
motivi fi rimarranno le particelle di lui nei 
polmoni, ed altri luoghi vicini, e la natura 
( direm così ) tentando di libera r ferie farà 
perciò degli sforzi , e tanto maggiori quefli 
faranno, quanto più irritate faranno le par- 
ti , ed offefe, quindi avremo le to(C, le rau- 
cedini , la pcripneumonìa fierofa , ed altri 
confimili mali. 

Non vorrei, che dubbiofo vi rimanefte 
adeflb penfando , come la fola impedita tra- 
ttazione poffa produrre varj effetti in fog- 
getti diverti ; poiché voi dovete confiderarc 
T indole differente, che può acquiftare per 
fe fteffo il trafpirabile le varie condizio- 

, S z • ni , 

— — ■ —^~~—mm lima -, 1 li - ■ ■ i ^a—mm 

< a ) In cocnofo (acre) prohibetur perfpiratio, mea. 
tus implcntur , fed non denfannir ; fibrae laxan- 
tur , non roboratitnr , & pondus perfpirab;lis ie- 
ttiti laedit , & fcatitur. ir."afbr.~ B», - . • 
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fri, delle quali ho parlato di Copra» ed Inol- 
tre dovete riflettere, che la caufa morbofa f 
la remota in particolare, opera pdf ordina- 
rio fecondo le difpofizioni, che trova , . quali 
con vocabolo generale caule difpofitive fi ap- 
pellano, quindi variano non di rado gli ef- 
fetti , perciò la cura deve e (Ter diverta, che- 
anzi talora quella riefee difficultofa, che iit 
altre circortanze fi fperimentò sì felice. Pec 
xender chiara una tal dottrina poniamo alcu- 
no efempio, che della verità ci convinca ; e 
fupponiamo col "Boer. ( a ) darfi tre Uomi- 
ni , Jl primo dei quali fia di temperamento 
biliofo, il fecondo fia al fommo pletorico, il 
terzo venga incomodato da una tifica caco- 
chi mi a. Corrano quefti tre foggetti con ve- 
locità fuperiore alle proprie forze ; nel fog- 
getto, in cui domina V atrabile, avranno ori- 
gine d* un tal moto molti affetti morbofi , 
che feco porteranno del portentoso; nel ple- 
torico mali infiammativi , e forfè una fubita 
morte; nel terzo fi commuoverà V acre ma- 
teria, e potranno reftaf lacerati con facilità 
i di lui teneri vafi , e quindi altri mali for- 
g?r porranno. Concorfero dunque due cau- 
fe ; la prima diede efficacia alla feconda, ma 
la feconda di fatto produrle gli attacchi mor- 
bofi : nè 1' una , nò V altra però avrebbe di 
per fe prodotto quel male, che nel cafo no- 

ftro 

- - 1 ! ■«»■' ■ ■* i ■ i .a» 

( a ; Allcr. T. 5. pag, 79. 
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Aro Infieme combinate cagionano. Datemi 
inoltre due Uomini , pletorico V uno, l'ai- 
tro idropico ; fi cfponga V uno , d' altro 
ad un* aria freddiffima il primo farà attac- 
cato da pleuritide 9 il fecondo non (offrirà 
incommodo alcuno. Dunque le caufe occa- 
fionali operano fecondo le differenti difpofi- 
zioni . Così conchiude il Boera ve. 

. Quanto fia di nocumento il trafpirabile 
impedito da un fubito freddo fopraggiunto 
ad una flagione calda, o caldo-umida (i co- 
nofee tolto, che fi rifletta alle differenti epi- 
demie, delle quali il già lodato Side ria m ha 
fatto parola, e fi comprende, che il trafpi- 
labile ritenuto ha prodotto ora tofli , c ca- 
tarri con pleuritidi fintomatiche , ora vere 
infiammazioni di pleura , e di polmoni , ora 
fluflìoni remuatiche ce. ma fi rende ciò cofa 
evidente dalla coftituzione Epide. dell' anno 
1675. (a ) nel finire dell' Ottobre • Nò può 
dì già incolparti l'introduzione dell'aura fri- 
gorifera ; conciofiachc le tofli , ed i catarri 
fi videro diminuiti ( b ) in un tempo, nel 

S 3 quale 



( a ) Quo tempore, quae eo ufqae tepida, atque ad 
inftar aeftatis placida fuerat temptftas , de repen- 
te in frigidari) humid inique ed mutata; unde etiam 
caiharri, & tuflis increbuere magis quàm alio Lil- 
lo, quo nummi, tempore. Sidcn. Sei j.cap. u 

( b ) Hi cadimi , & tulles ufque ad exitum No- 
vembri s ptrfevcrabant ,quo clapfo de repente mi- 
cucbautm . Siden. ivi. 
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quale una tal* aura dovea operare con mag- 
giore efficacia, onde fe altramente feguì , ciò 
addivenne , perche i corpi fi erano già ridot- 
ti al confueto pefo dell' Inverno. Quindi V 
OfFmanno dopo avere oflfervato ( a ) che da 
una ftraordinaria coftituzione , o dall' inco- 
flanza delle Ragioni nafeono per ordinario le 
febbri , ed altri mali epidemici , perchè fi 
adunano copiofamente nei corpi umani par- 
ticelle eferementizie, al neceffario efito delle 
le quali fervi di oftacolo V impedita trafpi ra- 
zione ? foggiugne ( b ) che le vicendevoli 
mutazioni improvvife , c veementi fpecial- 
mente nella Primavera, e nella (tate, di fred- 
do in caldo, e di afeiutto in umido, foglio- 
rio delle febbri di cattiva indole efser ca- 
gione. Il div. Ipocrate illaminato da quella 
fua pratica ammirabile non lafciò di notare 
( c ) che — polio no afpettarfi morbi autun- 
nali allora, quando nel medefimo giorno ora 
fi fa caldo , ed ora freddo; — cioè , come 
fpiega beniffimo il de Gortcr (d) fe per al- 
quanti 

( a ) T* 4. part. 1. pag. x»i. 

^ b ) Dcnique id ctiam per cfpcricntiam certuni-, , 
quod tempeftattim fubitae , ac vehementes vere, 
& aeftate , & frigido in calidum , ficco in humi- 
dum, & viceverte, viciflìtudines, quammaximè gè- 
nerent feòres mali moiis , quemadmodum evenit 
ehpfo infaluberrimo anno, quo eapropter ubiqae fe- 
re plures mortuos , quàm natos fuiffe comperimus. 

( c ) 3. Afor. 4. 

( d ; Mcd. Ippocr. pag. 140. - 
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quanti giorni continui ora ti abbia freddo , 
ora caldo , debbono afpettarfi mali oftinati 
e difficili a curarti , dell' indole di quegli , 
che ncir autunno ci afflìgono; c ne adduce 
(a) di tutto ciò la ragione. I danni, che 
può arrecare r impedita infenfibil trafpira« 
zione, neppure furono ignoti ali 9 Alpino 
gran Medico de* tempi fuoi, di cui a quel- 
lo ( b ) <T Ippocrate — Un freddo morda- 
ce applicato air* ulceri indura la cute, pro- 
duce un dolor inoperabile, annerifee, e ca- 
giona rigori febbrili, parimente convezioni , 
c (tiramenti — fi legge quefto ( c ) commen- 
to- poiché il freddo etecflivo attaccando i 
nervi, ed i mufeu li, tendini , legamenti, in 
primo luogo produce ineguaglianza nella cu- 
te col respingere in dentro V umido , ed il 
calore, in ìecomio luogo mecca collo fpre- 
inere ciò, eh* è fottilc, Qrigne, addenfa , in- 
dura, e comprìmendo i feni, ed t pori im- 
pedisce T cfalazione , e lo fvaporamento, ed il 
ricevimento del cibo , e in quello modo le parti 
ftanno irrigidite , dure, e Oliate — • Ed altrove 
diffe (d) — che i Fanciulli fono meno fottopo- 

S 4 "if 

(a) Cum aens varietas jam prohibmdo perfpirabi- 
le , jam verò retcntum fupcrveniente calore , & 
humiditate in corruptclam convertir , & impedit 
exalare , aut aclione vitae conecqui • Ivi* 

( b ) 5. Afor, 10. 

( c ) Del prefag. la vìf. e fa morte pag. 1*9. • 
(d) Pucri etiam minùs, quàm aln aliarum aetaturci 
homines morbis gravionous iaberant, quòd info. 
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ffi, che Uomini di altea età , à* morbi più 
gravi, e pcricolofi , perchè mediante la cute 
loro rara, e molle molto fi ripurgano. Ed 
il celebre Verna più chiaramente — (a) Pqò 
nafcere 1' intìamm azione pleuritica dalla im- 
pedita trafpirazione infenfibile: riftretti, e tu- 
rati i pori della cute dall' ambiente efterno t 
e freddo rimangono fofpefe fra la matta del 
fangue le Vaporabili particelle tanto faline, 
ed oliofe , che quelle volgarmente chiamate 
fuligginose, le quali dovrebbono fvaporare in 
grandiffìma copia II dottiamo Freind poi 
<b) non Colo deduce la toffe dalla proibita 
trafpirazione, ma ne fpiega ancor la manie- 
ra. Ed il femprc rifpettabile Lanciti parlan- 
do de* npccvoli vapori delle paludi fa offer- 

vare 

rum corpora prae rnulto calore innato, & prae 
cutis raritate plurimùm evacuentur, & refolvan. 
tur, pag. 30. 
(a) Delia pleurir. pag. 4$. 

(b; Pcrfpiratione impedita, glandulae tracheaks ideo 
tument, qiiia obflruflis poris cùtaneis major ad 
caetcras giandulas derivatur fanguinis copia, lin- 
de major quantitas matcriae per ipfas fecernitur; 
ita trachcales hic majori humorum copia opple- 
tae turgefeunt, atquc infarciuntur • Vifcidus igi- 
tur humor, cum trachae glandulis fcmel inhaefe- ' , 
rit, nerveas pjopagioes , quibus circumuodique 
• veftiqntur gianduia, ita premit, & vellicat, ut 
necetfariò mufeuii, quibus nervi ioferviunt , in • 
cootraclionem excitentur.- mufculis vcrò tracheae 
contraciis, per os'exprimitur aer, feu quod idem 
eA, fii tufo. Opere Med. pag. zi?. 

. • •• ■ • 
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vare (a) , che quelli cangiando Io flato na- 
turale , e falubre dell' atmosfera producono 
sella cute, e polmoni, ed efbfago, ecc. oftru> 
aioni, e principio d' irritazione unita a rila- 
feiamento; quindi reftaodo impedita la tra- 
fpirazione c caufa di molte peffime confc- 
guenze. 

Con tutta ragione adunque 1' Oflfmanno 
(b) fe la prende co' fuoi Tedefchi, e ne di- 
fapprova le loro caldiffimc ftufe in tempo d" 

In- 

■ — i 1 ■ " 

(a) Unde fit , ut quae no/Iris e corporibas perfpirare 
debercnt, vei noxia, veifaltem ioutitia corpufea- 
la, magnani partem prohibeantur effluert ( cujus 
effeftus fignum e veftigio cft vitiatus in advenis 
color, induclaque cor por ì* laxitudo ) rurfumque 
deteriora propter extraneorum admixtìonem effe- 
cìa, io fanguinem, in praecordia, atque in caete- 
ra viTeera refundantur ; quibus locis eoufque ac- 
crefeunt , & cumulantur, donec naturali bus foli- 
domai, ac liqutdoruoi viribus Cuprea tis febrem ac- 
cendimi* reliquis tomitatam fyroptoraaris , qui- 
bus caftrenfes, ac pefhferae flipari (olmi . 
Opere Med. p.ig. 150. $. 6, % ' 

(bj Peffima confuetudo cft , quae praifertim apud 
Germano*; in valui { , fub action f rigore conclavia 9 
imprimi s bum ili or i , nimis cak/acere, ita prorfus 
ut ferventiflimo calore homines quafi torreantur. 
. Quum enim brevi poft ad levandumardorem cor- 
pus frigido aeri committant, catharrofas defluxio- 
ncs, coryzas , 6V capi tis debilitatem (ibi acccr- 
funt, quae procedente tempore pcnculofas ner- 
vorum affecìiones inducete folcili * _ 
T. x. pag, %sy 
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Inverno. Quindi i più cauti tra loro cleono 
da quelle colla tetta difefa da ben guerniti 
berrettoni , col corpo coperto da abiti impel- 
licciati , e colle gambe munite da' forti ben 
calzanti Rivali , oltre di aver di ordinario 
bevuto buona dofe di acqua vite, o altro fi- 
mi! liquore , a cui taluno fuol far precede- 
re 1' ufo di una mela rofa per correttivo * 
Tralafciando pertanto adeffo qualunque altra 
cofa per non cflervi di più molcfto termine- 
rò coli' immortale Santorio (a) « Si quatta 

tu) & qu*Uf oporteat , quotiti* fieret addato 
eorum) quac iefictunt^ & Mano eorum % quae 
excedunt , fanti a: amiffa recuperaretur , ó 4 
praefens jemper confcrvaretur • 




(a; i. afor, r# 
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LETTERA 



SESTA. 




O fcmprr ho (limato , che l' 
efame delle paffioni fia co fa-, 
degna dell' attenzione di un 
*§£HJ Medico; coociofiachè per mez- 
zo della cognizione di quelle fi poffono com- 
prender talora le cagioni di un qualchè ma- 
le , fi può giugnere a formare una piena idea 
di quello , e fe ne può intraprender la cura 
con più retto metodo* In fatti fe le paffio- 
ni hanno tanto di dominio fovra dì noi, pon- 
gono in agitazione gli union , e danneg- 
giano i folidi , fi deve confettare , eh' elle 
pervertano la cotti tu/ io re nortra naturale, e 
perfetta, e non poco accrefeano le morbo- 
fe affezioni; ficchè voi meco fìabihrete,chc 
inniuna maniera fi deve pattare al ferimen- 
to malamente fondato di coloro, che preten- 
dono non doverfene far conto, quafi che T 
aver chiara notizia di quelle , o tra trarrò 
appartenga folo al Teologo, o al Sacro Ora- 
tore - E per non ifpcndere inutilmente in 
parole il tempo , che fugge così preziofo t 
fc vogliamo parlare deile pafliem per folo ri- 

guar- 



guardo al corpo , fi pollone definire — Una 
commozione ftraordinaria degli fpiriti, o del- 
la malfa tutta del fanguenata da taluno de» 
gli oggetti , che a noi giova o fuggire , ò 
feguire — o più generalmente, e per riguar- 
4 do ancora allo fpirito , fono le paffioni — 
Una viva apprensione dell' anima di un qual- 
che oggetto , che a lei fi prefenta fotto ap- 
parenza di bene,o di male, prodotta, ed ec- 
citata da una forte agitazione degli fpiriti, e 
del fangue E' pertanto cofa evidente, che 
le paffioni rifvegliano entro di noi più , o me- 
no di agitazione ■ Io che non può addivenire 
giammai, fenza che i fluidi non (i perturbino, 
ed i folidi non divengano o più rilafciati , o 
più rigidi, e gli uri , e gli altri ordinaria- 
mente non ne rifentano maggiore, o minor 
danno: quindi Cicerone (a) di fife — V af- 
fetto é una paffionc, che affedia la mente no- 
fìra non di rado contro faa voglia , e fcuote 
gagliardamente V ifteffo corpo col perturbare 
il fangue, e gli fpiriti — • 

Sarà dunque vero ( ed a ciò fi deve_# 
far tutta la rifleffione per maggior chiarez- 
za ) che le paffioni per fe (tette non traggo» 
no T origine dall' anima, nè forgono per im- 
pero della volontà, che anzi fpeffo fi vedo- 
no fufeitate, quantunque ella ripugni, onde 
il principio loro dee riferirli al corpo, ed 
agli fpiriti animali in qualunque modo per- 

tur- 

11 ■ 

(a; Delle queft. Tufc. lib. 4, 
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turbati, e commoflì. E a dir vero fc le idee 
delle cofe fenfibili in noi fi risvegliano per 
mezzo di una certa immagine, che fi preferi- 
ta alla mente per gli (piriti , o fugo nervo- 
fo; così le palìioni, colle quali, o un qual- 
che bene vorremmo, o tentiamo di allonta- 
nare da noi un qualche male, non poffòno 
fufeitarfi, fé un qualunque oggetto non ca- 
giona ftraordinario moto degli fpiriti anima- 
li, e del fangue, talmente che 1' anima co- 
ltra vivamente apprenda, ed il bene, che G 
vuole , ed il male , che fi pretende fuggire • 
Quindi è che , . fe gli fpiriti animali 6 per- 
turbano, e perdono il loro collante, e pla- 
cido cor fo, dal quale riconofeer dobbiamo 
quella tanto defidcrabile tranquillità , fi por- 
tano con celerità maggiore del confueto ai 
principali vifecri, e fpecialmente al cuore, 
o con lentezza; e da tutto quello procede- 
rà , che la circolazione fia o tumultuofa , o 
pigra, e troppo tarda; che i vaO fanguigni 
fieno coftretti ora a ftringerfi , ed ora a di- 
latarli, e che il genere nerveo— membrana- 
ceo , o Hi corrughi , o fi rilafci , fecondo che 
r indole dei particolari affetti richiede • 

Certo è pertanto, che alle occafioni il 
moto degli fpiriti animali fi perturba , ed il 
circolo degli umori fi cangia, nò può negar- 
ti , che il polfo non fia alterato dalle paiiio- 
bì; neir ira ex. g. egli e grande, elevato, 
c frequente, nel timore è frequente, c baf- 
fo, nel!' allegrezza grande, ma tardo, nella 
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t fittezza tardo » ed infieme piccolo ; di più il 
colore del volto per effe fi muta in vario 
guife, quafiche la natura abbia voluto, che 
gli altri comprendano la palfìone del com- 
pagno per loro regolamento , così un colle- 
rico diviene accefo, è fremente, un timoro- 
so pallido, e dimetto . Si feorge da ciò con 
chiarezza, che il fangjue ora fi porta con vee- 
menza dal centro air efterno, ora dalla cir- 
conferenza all'interno fi ritira, c molti de' 
vali più lontani dal cuore ora fono pieni, e 
dilatati, ed ora ricalcati, e quafi vuoti riman- 
gono • Si deve inoltre aggiungere , che la fi- 
bra o perde il naturale vigore, o fi coftringc 
più del neceffario, e del confucto; quindi per 
alcune paffioni ci affale una improvvifa langui- 
dezza, per altre all' oppofto diveniamo robu- 
fli, c talvolta feroci* Non può effere dunque 
a meno, che da tutto quefto non Ciano alte- 
rate le feparazioni, e V eferczioni, le quali, 
come principale oggetto della economìa ani- 
male, della confervazione della vita, e della 
fan ita , alterate che fieno ci apporteranno non 
piccolo danno, e talvolta in breve tempo a 
qualche repentino, ed oflinato malore ci con- 
durranno. Che Te non fi può negar tutto que- 
fto, c mi fi debba accordare ancora, che va- 
ri non folo individui , ma intieri Popoli fono 
più, e meno foggetti a varie paffioni, perciò 
V aver tutta la cognizione di loro, e i' cfami- 
narne gli effetti farà a! Medico utile, c ne- 
ceffario a fegno, che io non io di ciò rainot 

eoa- 
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conto, di quello, che molto (limi la cogni- 
zione dell'aria, dell* acqua, e de 1 luoghi , 
ove 6 deve efercitare la Medicina, fecondo 
T ippocratici infegnamcnti • 

Ora fe la vita dell' Animale in altro non 
confitte , che nel circolo degli umori unifor- 
me, fpedito, c libero per mezzo di un'azio- 
ne regolata de' folidi , e di un moto collante 
del cuore, alle quali cofe deve concorrere 
ncceffariamente il corfo placido degli fp i riti 
animali; voi ben vedete, quanto poffanò ef- 
fcr di danno le paUìoni , che a tutto ciò fer- 
vono di oftacolo , c quanto fi renda neccC- 
faria la cognizione di loro • Una tal verità 
maggiormente fi fa palefe a riflettere, che 
non può dirfi fano quell* Uomo, a cui ven- 
ga negato il potere efercitare le proprie azio- 
ni con facilità, coftanza, e fenza incomodo; 
lo che in tutto dipende dal moto libero degli 
umori , e dal mediocre vigore dei folidi , e 
dal vicendevole confenfo tra loro , per lo 
che quegli fieno temperati , e quefti operino 
nulla più, che loro conviene. La sbagliano 
dunque coloro, che contenti di poche noti- 
\ zie preferi vono frettatoli agi' infermi medi- 
camenti fenza fapere, fe 1' ammalato fia fot- 
fopofto alle paffioni, e da quali predomina- 
to, che pure in parte polliamo ottenere dall' 
attenta ©nervazione dell' abito del corpo , e 
molto più dalle interrogazioni opportuno ; 
quafi che la perizia d' un Medico confida 
nella prontezza del ricettare non già ntlV in- 
tendere 
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tendere per mwzo di una matura tifleflione 
la caufa di qualunque Torta ella polla e fiere, 
la natura, e la fede del male con tutto quel- 
lo, che può nel decorfo fopravvenirc . Che 
fe , come dice Boccio (a ) , gli affetti impe- 
dirono, che i rimedj operino fuile malattìe 
della mente, ond' è necelfario curarla appo- 
co appoco i fappiano quegli, che profetano 
la Medicina per paffa tempo, e le paflioni o 
per ignoranza , o per negligenza non curano, 
che non meno ancora fervono effe d' impe- 
dimento a' medicamenti pella guarigione del 
corpo • 

Non potrà dunque recar maraviglia , che 
non pochi , quantunque di fibra debile , e 
fiacca fi procaccino lunga vita col moderare 
le proprie paflioni, e coli' acquiftarfi, quan- 
to più loro è permeffo , uno fiato quieto, 
e tranquillo; molti poi, febbene robufti, e 
faniffimi, a foro talento viver volendo man- 
cano, coirne noi tutto giorno reggiamo, nel 
più bel fiore degli anni con iftuporc della-* 
gente volgare, che più là del corpo nuli' al- 
tro conofee. Butti in conferma di ciò il vc- 
nerabiliflimo teftimonio dello Spirito S. che in 
vari luoghi della facra Scrittura ci avverte % 
quanto giovi alla fanità il tener tempre in 
freno gli affetti noftri, come già notò V Of- 
fmanno lo una particolare (b) ditte r razione j 

onde 



a * a 

( a ) De* conf. filofof. pag. *$• 

(b) Della Medie, dietetica della Sacr. Scritt. 
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onde con ragione afferri queflo diligentiflìmo 
Pratico , che — là maggior parte degli l)o* 
mini fi ammala , e muore più pelle malattie 
dell' animo, che per quelle del corpo 
Si acquattarono, perciò non piccol' onore quei 
Medici, che di fetta Platonica effondo, e vi- 
vendo eglino fteffi una vita regolatifliraa , fi 
contentarono di pochi, e feci ti rimedi pel la 
cura delie morbofe affezioni , ed applicarono 
a tempo i morali precetti , (icchò* eliingue va- 
no nel loro nafeimento mali dì non piccola 
confeguenza . E per vero dire qual cofa mai 
può confervare la Calate, e la vita fc non una 
mente tranquilla , quindi una moderata , ed 
eguale circolazione? Di qui avrà nccefla ria- 
mente origine un giufto appetito, una ottima 
digeftione, ed un lavorìo perfetto del fan- 
gue; di qui lontani da* intasamenti, ed eftru- 
zioni godremo un rcfpiro Ubero, un pieno vii 
gore, un fonno placido, alacrità di mente , 
ed i fenfi noftri tutti agli uffi/j loro atti far 
xanno. Il fangue inoltre , umore compofto di 
particelle cosi diverfe , potrà dirG tempera* 
to, e pella proporzionata unione quali omo- 
geneo, nò fi feorgerà in elio qualità dannofa 
cosi facilmente ; e per parlare con Ippocr%- 
te (a) avremo unitamente il fangue, e. la bi- 
le, e la pituita, eppure 11 Uomo l'ano fi man- 
terrà, qualora — Quelli umori confetteranno 
tra loro un moderato temperamento jlrigua r- 

vi I ■ 

(a; Jj.ì a nat. urna a. S. 5. c 6. 
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do alla facoltà , che alla copia, e quando fie- 
no principalmente bene, mifchiati infieme tra 
loro. Si ammala poi 1' Uomo, quando alcu- 
no di quefti o minore addiviene , o più co* 
piofo, o fi fcpara nel corpo, e non mantiene 
la naturale temperie relativamente a 9 tutti—. 
Dalle pafiìoni adunque, da una mente 
cioè torbida, dalla circolazione irregolare, e 
dalla perturbazione degli fpiriti animali , ci 6 
toglierà il bene appetire gli alimenti, e la di- 
geltionc non potrà effer perfetta ; che anzi Te 
ne produrrà un chilagroffo, ed un fangue fa- 
cile ad acqui itare qualche noce v ole qualità 
con. tante peftìme conseguenze, che da tutto 
ciò poffono avere origine . Io fatti e dalla 
Storia Medica, e dalla quotidiana fperieoza 
Tappiamo come a coloro , che peli' ira addi- 
vengono feroci , palpita il cuore, ed il refpi- 
ro è più celere, e le di loro membra giun- 
gono per lino ad una fpecie di tremore 3 ali* 
lunga triftezza di animo fopraggiungono pro- 
fì razione di forze, languidezze di ftomaco, 
fcarfezza di eferezioni; nel terrore il fangue 
al cuore ri Aretto affatica lo fleffo, pallidi di- 
veniamo , nè mancano cafi di repentine mor- 
ti , o di gravi malattie originate da uno ira- 
provilo fpavtnto • Anzi ebe dalla fteffa fpc- 
rienza Garao refi con fapevol i , come coloro , 
che fono molto facili ad alcuni affetti , o han- 
no gli umori già depravati, o fi ritrova in 
alcuno de' vifeeri loro la fede di un qualche 
male j qu indi gV ipoco&driaci fi vedono tutto 
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dì ecidi, e penfofl, e di fe Beffi talora anno* 
jati , perchè di ordinario nel bado ventre di 
effi fono delle ottruzioni , la circolazione de 9 
loro umori è lenta, ed ineguale; il fangne 
groffo, e di particelle fpiritofe poco abbon- 
dante • i Tifici, e altri tormentati da ©orbi 
di fimi 1 fatta fono pronti alla collera , perchè 
gli umori loro acri, e vellicanti facilmente 
irritano il Micio, quale contraendofi fubito, 
e più del confucto produce un tumulto ftia- 
ordinario, ed univerfalc: e quegli, che di 
fue cofe fomenti conducono una vira mefia, 
ed avvilita, fono fpeffo afflitti da naufee , ed 
inappetenze , e con loro danno , ed incomo- 
do da' vomiti, e diarree, perchè i folidi lo- 
ro fono rilafciati, ed il ventricolo è fiacco, 
ficchè in effo fi adunano, e riftagnano acide , 
e vifeide materie, che poi tanto richiedono e 
di attenzione, e di tempo per la loro guari- 
gione. E qui fembra a me cadere in accon- 
cio di notare, come dalle dette materie [ e 
la pratica più di una volta lo fa ad-evidenza 
coaofcere ] fpeffo traggono origine le verti- 
gini, gravezze di tefta, ecc., che femprc Ap- 
ponendoti nafeeteda foprabbondanza di umo- 
ri , o fangue nella tefia incarcerato fi corre 
torto alla emiflìonc del* fangue fenza follievo 
ecir infelice Paziente , anzi fi replica la me- 
defima alcuna evolta con non piccolo nocu- 
mento. Il vero metodo pertanto farebbe a 
mio credere: in quelle circoftanze il procurare 
con attenzione di rendere al potabile tran- 

T 2 quillf 



quilli fienili Infermi, e poi di sbrogliare a po- 
co a poco il ventricolo, e gì* interini loro , e 
di corroborarli di tanto io tanto con oppor- 
tuni rimedj, acciocché foa vendente , e con fi- 
eli rezza fuori fc n* efeano le fecce c rafie, vi- 
fchiofe, e mordaci, le quali irritando le feri- 
ti bili membrane loro, o a foggia di glutine 
a quelle attaccandoli fanno si, che gli umori 
non feorrano con libertà per le parti inferio- 
ri, ed in particolare per i vati degl' interini 
medefimi, onde fi portano eflì con abbondan- 
za maggiore, e con veemenza alle parti fu- 
peneri, ed alla teda, ove producono! nomi* 
nati malori con altri molti. 

Per ritornare al primiero ragionamento , 
deve avvertirli ancora, che la cognizione, 
ed efame delle paffioni poffono fcrvirc di lu- 
me per comprender più facilmente i partico- 
/ lari temperamenti, e per mezzo di qucfti, e 
di quelle la prop'enfione ad alcune malattie i 
poiché cofa chiara fi è, che i collerici fono 
pronti, e precipitofi , e fanta fpeflo Je cofe 
loro fenza paziente ponderazione: 6 giugno 
dunque a capire, che il fangue in eflì fi muo- 
ve velocemente , gli fpiriti fi commuovono 
con prontezza, e il genere fibrofo è ftn fi bi- 
le, ed attivo» Quegli, che fi danno alla tri- 
ftezza per ogni, più leggiero motivo, penfofi 
vivono, ed irrcfoluti , onde fi comprende # 
che la circolazione in eflì è più lenta , ed ir- 
regolare, gli umori più craflì, e la fibra du- 
ra, e rilhetta. Conofccrcmo un flemmatica 

dalla 
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•dalla fua tarda difpofizione ad operare, dal- 
r indole fua timorofa, e piena di dubbi i e 
potremo dedurne con ficurezza, che i di lui 
fluidi fono vifeofi , e lenti , e foprabbondanti 
di parti ficrofe, la fibra è pigra, e rilanciata, 
ed in confeguenza la circolazione languida, 
c gli fpiriti poco vivaci . Quegli di tempera- 
mento fanguigno finalmente , dati per ordina- 
rio al piacere , ed al godimento del bene 
prefente, avranno continuo defidcrio di nie- 
llar vita allegra; onde faranno intolleranti 
d* incomodi, c malattie, e il corpo lorofpu- 
gnofo, e raro, c i loro vafi aneufti, e copio- 
fi indicheranno ad evidenza la facilità di pro- 
durre copiofamente umori piacevoli, e fan- 
gue di ottima qualità , e perciò difpofizione 
ad incontrare queir abito proprio di Atleta, 
del quale il grande Ippocrate (a) già fece 
menzione. E intanto potete offervare, che 
la fteffa allegrezza , e il defiderìo di ciò, che 
fi ama, paflìoni a prima fronte placidiffimc, 
e che conferenti in tutto apparifeono, potTo- 
no nulla di meno effer nocevoli, perchè, fen- 

T 3 za 



(a) In exercitantibus boni habitus ad fummum pro- 
gredì periculofi funt , li in extremo fuerint. Non 
cnicn ma nere poflimt in codem , ncque quiefeere* 
Qimm verò non qui feunr, non amplius in me- 
lius augefeere poflunt; teliquum eft igitur ut in 
detenus. Ob has igitur caufas bonam babitudì- 
nem non tardè folvcre onfert, quo corpus rur- 
funi renutriuonis principium fumai, i. ator. 5^ 
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za far parola della fmoderatewa fempre in 
ogni cofa pregiudiziale , difpongono elle il 
corpo a perdere quello equilibrio cosi necef- 
farìo alla fa ni ù per mezzo della foprabbon- 
danza degli umori; quali febbcne di ottima 
qualità ci coftituifcono infermi, e tanto mag- 
giore è il danno, che ci apportano, quanto 
minore è il co nofci mento del noftro pericolo, 
come gP inopinati funcfti cafi fanno tutto 
giorno vedere* 

Nè qui ha termine la confiderazione del- 
le pafTioni 9 ma fi perviene a comprendere 
inoltre, eh' elleno fono talvolta la caufa effi- 
ciente di non piccoli mal! , c principalmente 
T ira, ed il terrore , per meno delle quali i 
fluidi temperati acquietano dannofe qualità, 
ed i folidì ottimamente difpofti fi cangiano ia 
un momento, e talora pattano alla convutfio- 
ne, oad un' allentamento (ìraordinario. Quin- 
di hanno origine le ftrabocchevoli portate di 
umori in qualche parte, le rotture de* vali , 
le infiammazioni non di rado, le oftruzioni , 
gli sfiancamene, le febbri; ed altri molti ma- 
lori cronici, e acuti ritraggono di qui la ve- 
ra forgente, onde con tutta ragione dille V 
OfFmanno (a) — E certamente la forza del- 
le paflioni è tale, che pa(Tano la veemenza, 
c la celerità in operare di tutte le altre ca- 
gioni , fino degli fteffi veleni, perchè operano 
io uno iliante, quando i veleni richiedono 

fpa- 

(a> T. ». pag. *o. 
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fpazio di tempo; a* quali di più può fubito 
nel principio opporfi ancora con vantaggia la 
medicina, lo che però non è di giovamento 
ocllt paflìoni. Fra le caufe adunque mo'bt fe 
gli affetti hanno con tutta giurtuia il primo 
pofto, ed in fecondo luogo debbono porli i 
veleni» — E per verità chi può negare, che 
Aon 6 vedano in pratica nate da un trafpor- 
to di collera le apopleflìe, le infiammazioni 
di ventricolo, le diarree biliofe ; da! terrore 
una debolezza univerfaie di tutto il genere 
nervofo, e fpccialmeqtc dei ventricolo, e de. 
gr intcllmi ; dalla triftezza la, corruttela de- 
gli umori, oftruzioni de 9 vifecri del baffo ven- 
tre, ecc. ? E chi non dovrà inoltre accorda- 
le, che dalle paflìoni fi mantengano vigorofe, 
c fi rendano ribelli a qualunque rimedio moL 
te , e molte delle malattìe? 

Quanto fia neceffario alla economìa ani* 
male il corfo regolato degli fptritì animali 
chi noi comprende ? E quanto fiano tediofe, 
lunghe, e piene di miferia le morbofe affe- 
zioni originate dal moto perturbato degli fpi- 
riti , la Pratica lo dimoftra tutto giorno ; 
quindi fono prodotti i mali ipocondriaci, itte- 
rici , e di tutto il fiiiema nerveo raufcolofo , 
che fi vedono accompagnati da tanti fintomi 
ftraordinarj, e funefti . Io mi ricordo beniflì- 
mo , come dalla fola averfione al Paefe , ove 
dovea dimorare dopo il Matrimonio contrat- 
to una certa Donna, fu in breve attaccata 
inferamente da' varj itterici malori dell 1 cpU 

T 4 lef. 
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Icfsia in qualche modo partecipanti, i quali 
per i lunghi paroffifmi, per le flravagantì a- 
gitazioni, e per gì' incomodi erigevano non 
piccola co rapa Ili on e , e fi mantennero oftmati 
per molto tempo . Nè folamente gli affetti 
[ come offe r va mmo coli' Offraanno ] tengo- 
no il porto loro fopra i veleni, roa in manie- 
ra poffono alterare i noftri umori , che di ve* 
lenofa indole rivettiti producano effetti gra- 
vitimi , e mortali* Fede ne fanno quelle fu- 
rio fé collere, le quali prod urlerò la morte,o 
forti epilettici infulti ; perciò fe taluno mor- 
de trafportato al (omino dall' ira, e per mez- 
zo del morfo trasfonde in altri la propria fa- 
li va , può cagionare gli fteffi accidenti, che 
ù vedono nafeere dopo il morfo del cane ar- 
rabbiato . Le beftie pertanto allora più del 
loro veleno comunicano, che nel mordere fo- 
no infuriate , e di collera accefe: * le Nu- 
trici colleriche fono fempre pericolo Te, per- 
chè cofa à faciliflìma, che porgano il lattea 9 
Bambini loro o nel tempo, che dall' ira fo- 
no agitate , o poco dopo , e fieno cosi cagio- 
ne crudele dell' epilefsia , che fpeffo foprag- 
giugne a quegl' innocenti. Dalle prolungate 
cure poi , ed afflizione di animo poffono di- 
venire talmente depravati i più fani umori , 
che non la cedano a* più forti irritanti; quei 
tali perciò, i quali fono afflitti da un conti- 
nuo acido fapore, e riportano il maggiore 
loro follicvo dai vomito di acetofe materie > 
fi lagnano fovente de' dolori corrofividi ven- 
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tricolo, e d'inteftioi,* talora di mordaci puntu- 
re delle parti membranacee , c ncrvofe , ove gl f 
infeftifiimi corpicciuoli fono trafportati : nè 
mancano efempj, che afljcurino, come poffa- 
no effi lacerare, e corrodere i teneri vafi . 
Dalie paffioni generalmente tanto offefa rima- 
ne la macchina tutta corporea , che può a- 
verfi tutta ia fede al Sig. VanSvvietcn , quan- 
do ricono fcc ( a ) in elfi una delie più fccon- 
de cagioni di molte, oftinate, e Ora vaganti 
malattìe . 

Ora fc le paflioni perturbano gli fpiriti* 
ed offendono principalmente i nervi, non è 
maraviglia , che non di rado ad ma qualun- 
que commozione di animo fi ritrovino i polli 
variati per quella vicendevole neceflaria cor- 
relazione , che pafla tra gli rpiriti animali, 
ed il cuore; onde bene a propofito avverte 
Cclfo (b) che il Medico non fenta fubito il 

poi- 



fa) Quantum autem poffint animi affeclus augere va* 
forum contrattili tatem , patet obviis ubique obfer- 
vatis. Dum ("ubico me tu percutitur homo, mox 
pallet» & collabi tur tota facies, coatraclts omni- 
bus vafis; fi jam cogitemus, idem in interioribus 
fieri poffe f quod in externa cute rana clarè vide* 
mus, mirabiles, & pcrunaciflìmi inde poifuot ori* 
fi morbi. Vidi Mulìeri fanae, fubito terrore af- 
fecìae,mox ortum fuiffe in mamma tumorcm,qui 
licèt optimis traclatus remediis in feirrbum irrc* 
folubilem indurmi. T« U pag. 100, 

(b) Contri faepè eas ( venas ) concitat,* refolvit 
Sol , & bajneum , & exercitatio , & mctus,& ira, 
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polfo alt 9 Infermo , perchè può effere alterato 
da quella follecitudine , che tiene fofpcfo 1* 
Infermo mede nino intorno al giudizio, eh 9 
egli può fare di fua fa Iute. L'attento efame 
delie paflìoni, e de 9 loro effetti può inoltre 
rendere cauto il Medico Dei porre in ufo i 
medicamenti, e G riguarderà perciò di pre- 
scrivere purganti, particolarmente attivi, ed 
efficaci, c molto più gli emetici a coloro, 
che hanno alterati , ed in moto per qualche 
affezione di animo il fangue, egli fpiriri. Né 
minor riguardo dovrà averli di adoperarti 
qualunque cofa molto vigorofa , e imitante 
in quei Soggetti, che fono propenG alle paf- 
fioni; poiché qucfto per ordinario è indizio 
fi curo, che fono eglino di fibra fenfibile, e 
che la circolazione in elfi può facilmente va* 
tiarfi; onde potrebbono da cofe tali ritrae 
Documento • La dottrina delle paflìoni adun- 
que non è riftretta riguardo ancora alia Me» 
diana , c V efame di quelle non dovrà chia- 
marli vana curiofità; che anzi quegli, che 

giù- 



& quilibet ali us animi affccìus, adeò ut cum pri* 
mum Medie us venit, follici tudo Aegri dubitanti;, 
quomodo illi fe ha bere vidcatur , cas moveat. 
Ob quam caufam periti Medici cft, non protinus 
ut venir apprebeadcre manu brachium, fed pri- 
roum refidere hilari vultti, precuriclarique que- 
madmodum fe babeat; & fi quis ejus mctus eft, 
eum probabili fermonc lenire; tum deinde cju* 
carpe manum adenovcre» lib. 3. cap. 6. 
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giudicando inezie quelle cofe, o proprie , di 
chi cerca folamente la falute dell' animo, le 
trascurano, quando meno Te lo afpettano, e 
qoando vi farà luogo minore alla emenda, ri- 
marranno illuminati del proprio errore* Im- 
perciocché potranno pararfi loro davanti ta- 
lora morbide fintomi ftraordinarj, prodotti 
da fotti celate paffìoni , de'Ic quali non aven- 
do eglino pcn fiero, nè fofpetto alcuno, fi da- 
ranno a credere con fi cure/za , che la cagio- 
ne di tutto qucfto fia la malignità degli umo- 
ri, C quefta procurando di fupcrare a poter 
loro non folo non ritrarranno profitto dalle 
loro premure, perchè a tutro auro fi dovea 
riparare, ma confuti vedranno tradite le fp&. 
ranze dcgP Infermi infeltrì, e il notabile loro 
peggioramento * Ma 6 dica a me da coftoro 
adeffo, quale polla effer mai la cagione, ciré 
le beftic univerfalmente in tutti i tempi, in 
tutti i climi, fotto fatiche continuate, ecc. G 
mantengono fempre fané, fe non vogliamo 
confeflare, eh' ella confi fta dopo la Complici- 
tà dell* alimento in un tenor di vita indiffe- 
rente, e fcevero, o quali fcevcro dalle paf- 
fiooi ? 

Per intender meglio una verità così im- 
portante, contentatevi di dar meco qualche 
occhiata particolare alle principali funzioni 
della economia animale , e comprenderemo , 
quanto dominio hanno le affezioni dell' ani- 
mo fopra di quelle - OfTervammo già alla 
sfuggita, come poffono effe alterare la dige- 
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ftione, cioè V ottima codione degli alimenti; 
e in fatti fe cofa è ncccffaria per render per- 
fetta quefta funzione, che le membrane del 
ventricolo non fieno troppo ftirate, né trop- 
po ri la (Tate , perchè poffano operare sù i ci* 
dì con mediocre vigore, dobbiamo afferire, 
che le pallio ni non poco la diflmbino con de- 
bilitare, o troppo increfpare la fibra * Oltre 
di che , fe le paffioni pongono in ifcompiglio 
tutta la macchina noftra, depraveranno anco- 
ra la faliva , il fugo pancreatico, c la .bile , 
che pure neceffariamente concorrono alla di- 
geflione per difciogliere i differenti cibi , com- 
porre la diverrà loro natura in una mafia, e 
renderli adattati a nutrirci. Come pertanto 
la faliva farà fpiritofa, fottile, e penetran- 
te ; e come per Tuo mezzo le parti oliofe fi 
uniranno alle aquee, e fi difeioglieranno le 
parti fatine ottimamente? Ci trovaremo per- 
ciò tormentati continuamente da' flati , da' fa- 
pori rancidi, o empi reumatici, e dalla cor- 
ruttela de 9 cibi; conciofiachò quefti dimoran- 
do più del dovere nelle Brade comuni non 
potranno trasformare in chilo perfetto. Pen- 
fano dunque inaliamo quegli, che pertrafeu- 
ratezza , o per delicatezza affettata fi priva- 
no di qucfto gran diffolvcnte collo fpefib fpu- 
tare ; poiché perdono 1' appetito infenfibil- 
mente fenza faperne la caufa , ed alia buona 
digeflione fi oppongono fenz' avvertirlo. la 
fatti fi sà dalla Tpcrienza, che quegli Uomi- 
ni , che fui mattino fi privano di copia confi* 

de- 
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dcrabilc di faliva , giungono pofcfa ali ora 
del pranzo fenza provare quel dolce fenfo di 
vellicazione al ventricolo, come farebbe ad- 
divenuto , fe non aveffero fatto fcapito della 
medefima. Ed i Praticanti attenti hanno of- 
fervato, che d* inappetenza principalmente fi 
lagnano quei Malati , la bocca de* quali arida 
fi mantiene per qualche tempore bene appe- 
tirono quegli per ordinario, che hanno me- 
diocre quantità di fali*a, e meno dentano a 
riforgere , perchè la digcftione in effi è più 
perfetta* Nè a quefto folamcnte fi eftende il 
giovamento della faliva , ma ferve ancora , 
ptccifamentc quella, che più tenacetta fi fc- 
para dalle parotidi, e glandule raaffillafi, e 
r altra ancor più groffolana , che fcola dalle 
tonfille, uvola, ecc., ferve ( dirti ) ad invi- 
fchiare porzione di aria, che difcefa-nel ven- 
tricolo con i cibi molto coopera alla, imita- 
zione di quegli. Poniamo che liiolto proba- 
bile fi rende , che le bolle aeree fparfe minuta- 
niente tra cibi ora fi fpandano, ed ora fi riikin- 
gano , e producano in quefto modo un n oto ef- 
ficace qua fi di fiftol#,e di diaftoic, per mez- 
zo del quale le particelle de* cibi ora più t 
ora meno premute, dilatate , e difcioltc fem- 
ore più divengano tra loto fienili, e fi acco- 
ttimo alla natura dì -fluido» : * ■ 

Quanto le paflìoni poffono depravar la 
faliva, tanto ancora impediranno , che il fugo 
pancreatico fia ottimo, limpido , ed alquanto 
falfcdinofo* E fe non farà di quettt Condizio- 
ni 
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ni dotato y non farà nè pure atto a difcio- 
glicre maggiormente, e render fluida la m af- 
fa degli alimenti, difpofta già, e preparata 
dalla foli va, e giunta nel duodeno» Como 
dunque potrà quefto fugo imperfetto, ed al- 
terato allungare i medefimi alimenti , e ren- 
dere atte a paffarc pelle vene lattee le parti* 
celle più crarTc di quegli, e come temperar- 
ne T acrimonia ? E come finalmente difeiorrà 
la vifeofità della bile, e difporrà la ftefTa ad 
operare con efficacia? Ma danno maggiore 
trarrà dalle palnoni la bile, la prefenza, ed 
indole naturale della quaP è utiliffima > anzi 
neceffaria per una ottima dìgeftione. E a beri 
riflettere, fc le commozioni ftraordinarie pof- 
fono ftrozzarc i vafi 9 ed alterare gli umori 
tutti, ovvero indebolire i primi, e rendere 
pigri i fecondi, la bile ancora farà a troppo 
acre, ed amara f o vifeofa 5 o dilavata y ecc.; 
onde non potrà colla fu* virtù faponacea a- 
ftergere, difeioglierc, attenuale > come 6 ri- 
chiede, perchè il chilo fia fluido r fpiritofo, 
e perfetto », Dalla copia fuperflua della me- 
defima nafecranno dolori di ventricolo, e de- 
gY inteftioi , e dalla fcarfa quantità fua, ov- 
vero dall' impedito naturale fcolo di lei pct 
il dotto coledoco nel duodeno non folo il 
chilo è torbido, ed imperfetto, ma gì* inte- 
rrici Ci rivedono di un glutine tenace, il qua- 
le impedendo il moto periftaitico di quelle, 
c turando le boccucce de' vafì lattei c ca- 
gione di molti malori- Pet qucfto accade non 

di 
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di rado, che le fecce fono biancheggiami ,© 
piene di materia chilofa; onde. molti appoco 
appoco ( e ciò (iegue fpecial mente ne' Vec- 
chi , come io (ietto ho in pratica oifcrvato ) 
(i riducono. a morire (munti, ed emaciati . 
Che fé la bile fi aduna in copta negi' interi- 
ni , come fovente dalie pailioni addiviene » 
non foio divenuta acre irriterà i medehmi, e 
fpoglierà le pareti loro della propria mucofi- 
tà, ma diverrà putrida facilmente, e in vece 
di promuovere la cozione de' cibi infetterà 
tutta la mafia di quegli. 

La moderazione pertanto delle paffioni 
gioverà moltillìmo per la produzione di una 
bile ottima , e falutare , la quale con fommo 
vantaggio della economia animale difciogjiera 
i corpi refi noli, e pingui, mefcolcrà, ed uni- 
rà gli Aedi colle parti acquofe, e fi oppor- 
rà , che non divengano rancidi , e rodenti * 
perciò s'ingannano coloro, i quali per vana 
fuppofizione fi danno ad intendere, che i cibi 
pingui, ed olio fi producano la bile. Qucfta 
giova inoltre alla evacuazione delle fecce coti 
un mediocre ftimolo, rìfveglià V appetito, e 
promuove la chilificazione ; e per quello lo 
amare cofe, e mirrate, e V elenio, c V affen- 
zio fupplifcono cosi bene alla mancanza del- 
la bile, e quegli Animali, il coledeco de' qua- 
li termina ai ventricolo, fono più voraci, e 
digerifeono più pretto, e più facilmente con- 
vertono in proprio nutrimento cibi duri , c 
copiali ; ficchè il gran fioerave potè affé ri- 

14 
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re (a) con fondamento, che una gran paite 
di perfetta fanità dipende dalla temperie, ed 
indole buona della bile. A quanti mali per- 
tanto vanno incontro incautamente coloro 9 
che menando una vita redentaria fra mille cu- 
re 9 e triitczzc fanno si, che la bile loro fcar- 
fa, o pigra, o dilavata (ia; c quanto male 
provvedono a fe fteffi quegli altri , che nulla 
alla ragione obbedendo s* infuriano ad ogni 
picco! motivo, fi dibattono, e la bile, come 
fuol dirli , follcvano , e pongono in moto ad 
ogni momento! E' dunque veriffimaJa c ner- 
vazione del celebre Baglivi , quando, fa nota- 
te, (b) che — quegli, i quali fono domina- 
ti dalle paffioni , fogliano effere travagliaci 
principalmente dai morbi dal ventricolo , co- 
me fra gli altri oflervai ne' Maninconici , i 
quali 6 lagnano prima di una certa langui- 
dezza di ventricolo , dopo d' inappetenza » 

di 



(a) Multa hona ( bilis ) praefLt corpori humaao ; 
imo verò tanta bona, ut a reclà temperie bilis 
magna pars bonae valetudihis pendeat, ci vitìatà 
labore! . Ex primariis eft inftru mentis praeparan- 
<3i ehyli. Eà deficiènte, in icìero r crudi tates , 
faeces albae, praedominium ackii in primis, ut 
vocant, viis. Bà fognante, cakuli hcpatis , du- 
tìuurn choledochorura , vefkulae fellis, chyli vi- 
tiata confedio. Ei nìmis diffoluta morbi diriffi- 
mi, dyfenteriae, diarrheae variae, febres putn- 
diflìmae, & atrocìs indolis» 
Allef. t. x. pag» *53% 

(a> pag. 5*5- 
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di amarezza di bocca, della fetc fai mattino, d 9 
indigeftioni,di flati, e di tenfioni d'ipocondri— # 
Si conofce dalle cofe dette finora , che 
le paffioni fono d v impedimento confidcrabila 
ad una buona digeflione, c fi conofce chia- 
ramente, che il chilo farà per quefto moti- 
vo imperfetto, ed impuro, c riftagnerà fa- 
cilmente pelle glandule del mefenteno, e 
produrrà oftinate ostruzioni , febbri , tumori 
fcirrofi,ed altri peffimi mali. Non è poi dif- 
ficile a comprendere, che il fangue originato 
da chilo di fimil natura farà molto lontano 
dalla piacevolezza, e perfetta unione, che li 
fono proprie ; onde gli altri umori tutti non 
potranno eflcre ottimi, com'è ncceffario pel- 
la confcrvazione della fanità, e della vita» 
Quale farà dunque la linfa, quale gli fpiriti 
animali, ce? E quale farà la circolazione de* 
medefimi fluidi ? Certa cofaè, che — Alcune 
delle paffioni pongono in commozione gli u- 
mori tutti , e fpccialraente il fangue; perciò 
crefee il calore , il cuore irritato palpita , i 
vafi gonfiano, ed il rcfpiro diviene celere, 
ed affannofo: e quindi hanno origine rotture 
di vafi, febbri ardenti, e difpendio di parti- 
celle fpiritofe, e gclatinofc. Altre poi debi- 
litano il genere fibrofo, e ritardano il moto 
del cuore ; la circolazione per quefto divieti 
troppo lenta, i vafi ricafeano, gli umori ri- 
flagnanoj quindj provengono le fincopi , le 
protrazioni di forze, le languidezze > i tor- 
pori, un gravofo anelito, ed altri mille nia- 

V lori • 
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lori . IL prudente Medico .pettjinto deve; of- 
fcrvare con attenzione, die gl* Infermi a lui 
commcffi vivano liberi dalle paffìoni» e tran* 
quilli ; poiché fc mai troppo fi accelera il 
moto del fangue, i fluidi urteranno con im- 
peto nelle pareti de' vafi , e quclte compri- 
mcranno più del dovere gli umori agitati; 
onde facilmente il folido fi sfiancherà , e per 
mezzo di tale attrito perderà molto di fua fo- 
ftanza , ed il fluido farà fcapito delle parti 
acquofe, e fottili; ovvero fc mai gli umori 
circolano con moto minore del naturale, la 
vicendevole azione de* folidi, e de' fluidi di. 
verrà ancora minore, il fuperfluo rimarrà den- 
tro al corpo, c V Infermo fi allontanerà fem- 
prc più dallo fiato di perfetta falute, ed in 
vano fi porranno in ufo i rimedj. 

Polliamo ragionevolmente riporre tra gli 
effetti delia circolazione alterata dalle paffio- 
ni gli feirri, ed i cancri fitfiì ; conciofìachè, fe 
balta alla produzione di quegli, che il fluido 
fi arrefti, ingroffi, e indurifea in alcuna gian- 
duia ; e alla produzione di qUefti bafta, che 
I umore nello feirro incagliato fi agiti , e fi 
commuova talmente, che fi lacerano i vafeo- 
lctti della gianduia mtdpfìmà , ed i vicini s 9 
infiammino, di tutto qtfefto poffono effere le 
paloni cagione, <:omc già lo conobbe il Sig. 
VanSvvietcn (a) ne* fuoi dottiffimi comentu 

Che 



(a) Durn generofac indolis horaioes alta mente repo- 
iiàm n>juriam geruut, & mciuorcs iras in pedo- 



Digitized by 



Che fe fi eramina tutto quello attentamen- 
te , e fi faccia feria rifleffione a* tritìi 
effetti delle paffioni per riguardo al circolo 
degli umori, comprenderemo , che le medeiì- 
me impediranno la perfetta fanguificazione t 
la quale appunto allora fi ottiene, quando il 
chilo agli umori unito fcorre liberamente > 
molte volte , e fenza intcrrompimento per i 
va fi , fpecial mente per quegli del polmone , 
ed in quello modo le particelle chilofe fonò 
difciolte, e fmtnuzzatc, perdono V indole lo- 
ro acida f e fi trafmutano in fuftanza più to- 
rto alcalica, e putrefeente, piena di globetti 
rodi, e particelle gclatinofe. Oltre di che Te 
la circolazione è turbata, rimarrà turbato an- 
cora il calor naturale così utile , e ncceffa- 

V 2 rio, 



re autriunt, folcot in teterrima m melancholiam 
faepè delabi , & ebronicis morbis peflìmis diu col- 
ludati, tandem percunt. Non mirum ergo & feir- 
rhos inde generari, fi non adfuerint; illos vero, 
qui jam ad font, io cancrum murari; cum atrabi- 
liaria temperie» , triftes illos animi adfccìus fe- 
quens, illis malis producendis apta fit. Ira autem 
meritò biliofus arTcdus diccndus, icirrhis nocct 
quàm maxime. Dum enim 

calido fub pectore mafcula bilis 
lntumuit, quam non extinferit urna cicutae, 
calor magous conciliatur toti corpori , motus hu- 
morum augetur, febris excitattir valida faepè, 
totum corpus tumet , 6c rubet : unde ab aucl'j 
motu magnucB periculum eli, ne feirrhus in can- 
crum abeat. P. i. t. a. pag. 878. 
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rio; gli umor! parleranno più facilmente alla 
corruttela putrerìinofa , le riparazioni , ed 
d'erezioni non faranno più regolate , e (capi- 
to ne ritrarranno non piccolo 1' agilità, e la 
robuftezza del corpo, e la fvegl/atezza , ed 
acume della mente. Ed a propofito dell' e* 
fere? ioni , fe tanto giova al confcrvaracnto 
della umana macchina la falubre, e libera tra- 
fpi razione, non poco dannofe dovranno effe* 
re le pallio ni, le quali poffono alterare , an- 
zi molto diminuire quella evacuazione mede- 
(ima. Imperocché è veriffimo, che una gran 
parte de 9 nervi fi dirama verfo la cute, e fi 
portano a quella infiniti tuboletti nervofi ; e 
perciò una gran parte delle particelle fpiri- 
tofe fc ne andranno per effì alla circonferen- 
za cutanea; quindi è cofa evidente, che, fc 
gii affetti perturbano gli fpiriti animali, ed 
offendono principalmente i nervi, dovrà la 
cute variare, ora riftringendofì, ed ora rare- 
facendoti, ora rimanendo quafi rifeccata, ed 
ora troppo imbevuta di umidità; ficchè la in- 
fenfibile trafpìrazione ora diverrà copiofa , 
ora fcarfa, ora impedita, ed ora libera, ed 
incoftantiffimo farà il ripurgamento de' minu- 
ti iuperflui corpicciuoli. 

Che diremo poi al riflettere, che dalle 
paffioni fono fpeffo mutati i tninutiffimi vafr 
di qualunque genere , che per tuttala cute 
mirabilmente ferpeggiano , ed ora fi vedono 
pieni di umori, e talora non fuoi,cd ora ri- 
mangono quafi veti? Conchiudcrctc voi dun- 
que 
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que meco, che per tale cagione il trafpirabi- 
le o fi cfpcllerà crudo, e forzatamente, o 
entro riftagnerà; e i danni tali, e tanti efler 
potranno, quali, e quanti poffono avere ori- 
gine dall' abitare in un' aria ciarla , e palu* 
dota: e la pratica fa vedere, e lo notò an- 
cora (a) il Santorio, che gli oftinati cronici 
malori non meno affliggono quegli, che alia 
meftjzia fi abbandonano, che gli Abitanti di 
climi baffi, e nebbioli . E per vero dire, fe 
la triftez/a, e lunghi medi pen fieri rendono 
debole il folido, e pigri gli umori, 1* impuro 
difficilmente potrà fepararfì dal puro , e il 
trafpw*bile ritenuto x}iver;à vifeofo, o velli- 
cante, o he tra vaglie rà con nojofa continua 
gravezza. Il rimedio più utile, e più oppor- 
tuno io cafi di (imil fatta non può clfcre al- 
tro, che una moderna allegrezza, o una cer- 
ta interna conlolatiutic , ppr mezzo delle qua* 
V i vafi ricuperano il proprio vigore, la cir- 
colazione diviene più /pedita, ed il fuperfluo 
fviluppandoù dagli utili umori fe n' efeira fuo- 
ri dopo una perfetta concozione, come il no- 
Aro lodato Santorio (b) afferifec. Non è 

■ i i , « 

(a ) Morbida uicIj u c hotà f & ab aeie cocuofo in hoc 
conveniunt, quod immediate orianturv a crj limi- 
dine perfpirabilium rcteotorum :.modlitia enim 
intrrnfecus impcdft, (>c exeat cratfum f aér coe- 
c Àofus eatriofecus . $. afur. 14. 

(bj. Animi ton(oIano t quacymquc de camà fìat 5 ape- 
rit meatus, & largarti pcripirationem facit» 
5, afor. 19. 
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pertanto da negarti , che taluno degli affetti. 
Come l'allegrezza, ed in alcune ci rcoftanze la 
collera, polla giovare moderando, o in tutta 
diffìpando i contrari; ma fe bene fi efamini 
la cora 9 Tono eglino per fe fleffi fempre più s 
o meno di nocumento, perchè figli di una vi- 
va, ma agitata apprenfiòne dell 9 anima, e 
della commozione più , o meno turbata degli 
fpiriti animali, e del fangue. V attento of- 
fervatore della Natura il Santorio imparò 
dalla fperienza, che (a) P allegrezza mode- 
rata evacua infenfibilmente il Colo fuperfluo : 
la immoderata il fuperfiub, e 1* utile. Il gau- 
dio improvvifo nuoce più , che il preveduto : 
poiché non folo promuove P efalazione degli 
eferementi della terza cozione, ma ancora^, 
quella degli fpiriti vitali, il preveduto poi fo- 
] amente promuove 1' efalazione delle parti- 
celle eferementizie . 1/ allegrezza Continuata 
per molti giorni impedisce ii Tonno, e priva 
di forze — . Qual farà dunque il nocumen- 
to, che cagioneianno gli affetti o più furiofi, 
ù più torbidi? 

Sono a mio credere molto lodevoli que- 
gli, che quanto butta, conto facendo dello 

iimifwi v'zrpndp nrornranr» fnaiìt#fWf/ì tr^n 
lilil<*»lw vivvi'uv ^ ui vvu » «'»■ li ali*" 

quiili, t riconofeono per veriflimo il detto 
del Santorio (b), che più nuoce una fmo- 
dcrata paHionfc , che lo fmoderato moviincn- 

. ho 

- ,i i , i ■■' 4 

(a) 7. afor, 14. 16. 47. 
( b) 7. ito:. 39. 
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tÓÒtl corpo — • Imperciocché, come Fa of- 
fervarc il de dórter (a) le paffiooi pcrtur- 
bindo^irfpirfti, e la circolazione confuma- 
ho i naedefiml^ é privano il fangue delle par- 
ricdllé gdarindfeV*! contrario poi il moto , 
fc confuma gli Jpiriti, c accelera la circola- 
2Ìone , giova tfnc<>ra 'non poco alla prepara- 
2 ione del chilo ? ><le1 fangue, rifveglia I' ap- 
perito, 'e rende atti gli umori a fcmmini- 
ftrafe a i nervi gli "fpiriti nuovamente. Ma ciò, 
eh* è* più degnò dì ciflTcrvazione, dopo il roo- 
tó fopravviene una placida quiete, la quale 
compertfa lo fca^fto già fatto; ma V agitario- 
ne dèlia mente (I 'riafyi'tfne ancora in tempo 
del fonno; onde talora ci rifvcgliamo fiacchi, 
e defatigati più affai y che quando andammo 
ài ripofo; e fl verifica quello (b) del Santo- 
rio — il nioty ,v«cmctote 'dell* animo differi- 
fee dal cèoto veemente del corpo: quefto ecf- 
fa colla quiete, e ctìl fonno, quello nè colla 
quiete, nè col fonno . Ora fc le paflioni 
confumano gli fpiriti animali , o rendono fcar- 
fa la feparaziohè di quagli con impedire la 
depurazione del fangue, e degli altri umori, 
voi comprendete bcoiflìmo , che meglio an- 
drebbe per coloro, che fmaniofi indagatori 
vivendo delle azioni altrui guardano con oc- 
chio maligno il bene del Proflimo, o fi rodo- 
no col bramarne impediti gli avanzamenti, fe 

V 4 dai 



(a) Delia pe.lp. uu. pag. 194» 

(b) 7. afor. 4*. 



i 11 

dal Sacro Tello finalmente imparafTcro, (a) 
che mm Vita carniuna, fanitas cordis: putredo 
offium invidia — j poiché giufta il celebre du 
Amelio — Bona corporis vàlctudo ex tran* 
quillitatc animi pcndct ; invidia verò offa 
excdit 

Se poi ci volcflimo trattenere adeflb a 
indagare più minutamente gli effetti delle paf- 
fioni, ninna forprefa far ci potrebbe il fapc. 
re , eh' elleno poffono effe re la cagione di 
tante malattie particolari, e fra quefte delle 
infiammazioni, e delle concrezioni polipofe. 
Imperciocché, fe per mezzo di loro la circo- 
lazione fi accelera» anzi fi rende tumultuo fa, 
potremo con tutto ii fondamento pervader- 
ci, che i globetti roflì del fangue poffano in 
tali circoftanze sfiancare le arteriuzze fierofe f 
incagliare in quelle» e tentando di paffare a- 
vanti, anzi a ciò forzate dall' urto continuo 
delle particelle fuffeguemi, producano in bre- 
ve tempo 1' infiammazione; fe poi per mez- 
zo delle paffioni fi diminuì Tea la circolazione, 
e fi debiliti il genere fibrofo, i va fi terranno 
in collo gli umori, e ciò feguirà fpecial men- 
te nelle piccole arterie de' polmoni, ove la 
parte più craffa dovrà rimanerti incarcerata , 
c refiftendo ali 1 umore, che foprav viene, fi- 
nalmente ilancare io parte la forza del cuo- 
re, onde agglutinandoG infieme le particelle 

vi- 



(a) Du Hamcl I. r, pag. 750, Iib. provcrb, cap. 14. 
$• 30, 
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vifcofe produrranno i polipi ne' va fi più ca- 
paci- Quanto fia laboriofa^ e raiferabile Te-» 
pilefsìa , chi non lo sà * c • coi) i propri occhi 
noi vede! Eppure non pochi agitati da vee- 
mente collera, o da altra forte paffiont , fo- 
no Itati improwifamente sfiatiti da quello 
morbo; per cui Cubito 1* Ucroo cadendo refta 
privo di qualunque fenfo interno* ed cfterno, 
c tutto il filicina nervco-raufcolofo , o una 
gran parte è feofio da • joicnco , reciproco , 
involontario moto. Ritrae inoltre rovente il 
fuo fanello principio daUe paflionj quella fa- 
fìidiofa, ed atroce affezione chiappata collera 
morbo, nella quale T infelice Paziente e per 
vomito, e per egeftione manda fuori i> cibi 
non digeriti , quindi materie bihofe mille ta. 
lora con fangue,e fi riduce ordinariamente 
la coÉa ad una grandiiLma protrazione di 
forze, fe il male fecondo la indole fua pre« 
fio fi fciolga, ed abbia profpero fine, o fi ri- 
duce non di rado alla morte. Né l oh. mente 
fi otferva nella collera morbo queflo notabile 
feon volgimento, ma di più foprav vengono a- 
cutiUimi dolori, interni morii , e rodimenti; 
poiché T ira ponendo in agitazione gli umo- 
ri, e principalmente la bile, fà sì, cheì fo- 
Kdi fieno irritati, e fi convellano, e che fof- 
frano non piccolo nocumento 1 vali bihfcri , 
e il duodeno, ove la bile acre, e puigente 
fi fcarica in copia maggiore. * 

Di altre molte malattie poffono cfler 
cagione gli affetti, ed in particolare i vec- 

* \ menti , 
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mentì, come oflervò V infigne Profp. Alpino 

(a) > e come loro malgrado fpeffo pruovano 
le Femmine^ pel la fibta loro più delicata, per 
H fi ft e ma ncrvofo pifrifarfibile, e pei la nccet 
fità del meftruo loro ri purgamento . Quindi 
vediamo le medefime travagliate da tanti fha- 
niflimi malori, e fecondo che dominate fono 
da differenti paflioni 9 da' divertì morbi anco- 
ra fono mi fera mente tormentate : perciò fe 
colleriche fono , fi trovano foggette con fo ra- 
mo loro pericolo alla lacerazione de' vafeo- 
letti uterini, ed a far perdita copio fa di ot- 
timo fangue, e fe fi abbandonano alla metti* 
2ia, e prendono in odio P efercizio , ed il 
moto, generano un (àngue craffo, e torbidi 
fpiriti , fomentano Tempre più la lentezza 
della circolazione , fpecialmen te pel V intrica- 
ti vafi dell* utero, U fcartezsa, o mancanza 
totale delle loro purghe lunari, e fi procac- 
ciano fenza confiderazionc fa corruttela uni- 
verfale degli umori, e in conseguenza quello 
flato infeliciffimo , del quale il gran Sidenam 

(b) già fece menzione ■ Fanno poi fede i più 

• ' * dili- 



{a) Non min us pallio nes vehementes animi poflfunt 
ad concitando^ rnagnos morbos . Del prefag. la 
vita ce. pag. 57. 

( b) Ncque hoc tantum nomine infclices funt , quod 
cum corpus ita malè affettimi , & quafì conquaf- 
iatum ad inftar aedium ruinas undiquaque mi- 
nila mium, tantum non corruat, & fatifeat, cum 
magis adhuc animo aegrotent, quàar'corpore 



* 
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tJiligentr Prattemi, chr talora, per non du 
fempre, le malattìe popolari attaccano più 
facilmente, con ©Binazione maggiore, e non 
di rado con fine funeflaquei tali, che 0 dan- 
no in preda frequentemente agli affetti tra lo- 
ro centrar), c fpecial mente al timore, e J°* 
no cagiono, che i folidi, e «uidi tutti molto 
fi allontanano datto ftato lor naturale. Nè U 
rende difficile V intenderne la ragione; con- 
ciofiachè , fe gli umori loro fono o acri , o len- 
ti, o privi di -particelle attive , e della - "l- 
fìanza gelaiinofa propria al buon nutrimen- 
to, e fc la fibra è djvcnu^jrigjda , q come 
peli' ordinario fuccede, troppo debole, chi 
non vede, che le contagiofe moHccole faran- 
uo facilmente ricevute, e con facilità mag- 
giore fi rnefcolcranno co* fluidi, e circoleran- 
no con i mc<i«Gmi 1et»t* mente ,* ficchè rifta- 
gneranno quà , e là con quegli , è gli corrom- 
peranno liberamente. In fatti fecondo anco- 
ra il penfa mento del gran Lanciti (a) nei 

ma» 



(a) ProphyUcìicum remedium eft animi tranquilli* 
tas* Etcnim timoris , moerorifque fpecies fpiri- 
tus animales , villofque cerebri ita cnervat, ac 
percellit , ut fubtnde praecordia , aique hypo- 
chondriain confenfum languoris trahaotur ; qua- 
mobrem motrentibus individua funt fufpiria, ap- 
petitus dejecìus , pulfufqoe languidi ; quae qui* 
dem omnia dare demoni! rant , partes tum foli- 
das , tum fluidas in hoc pathemate non parùm 
Jabefacìari* idctrcò triftibus, ac timentibus con. 
fucto minor evadit vis cordis ad trudendum qua- 



m ani nconici , e timftfofi il cuore non ha tan- 
to di forza da fpingere il fangue per ogni do- 
ve, ed i mufculi, e la cute fteffa fi debilita- 
no di mani era, che il miafma aereo facilmen- 
te dalla circonferenza ritorna al cuore. E V 
inclito Riverio ha offervato, che le paffioni 
difpongooo (a) alle febbri pcftilcnziali , c 
tendono gli umori capaci a ricevere la mali- 
gna putredine /Che anzi molti per la fola 
forte apprenfione della pefte , quantunque^ 
non vi foffe la pefte in conto alcuno, hanno 

, »r) lOI- 

^ m ammm 

• — ■ ^ J ... 

quaverfum fanguinem; fimilitcrque propter con- 
cidentes mufculorum fibras, cutemque ipfam fa- 
cili us e converfo refluirne fluida curi} fubtcrfu- 
eicntc aerio mìa Cm*t* * «nrpnrtc peripheria ad 
idem cor. Degli effluvj noce voli , ecc. p. 177. 
(a) Denlque animi pathemata corpus vehementer e- 
xagitare folent, Jiumorefqne conturbare, atque 
adeo ad hanc luem capeffendam maxime 1 difpo- 
nunt, atque in primis timor, & triftitia, quae 
fpiritus vitales introrfum revocatos quali fuffo- 
cant ; unde cordis vires ita franguntur, ut minus 
venero refi fiere, primi fque morbi io fui ti bus ob- 
filiere valeant. Imo verò humores commoti in 
venis, & vehementer conturbati a naturali con* 
Iti turione deiiciuntur, malignamque putredinem 
concipiunt. Adeo ut nonnulli exiftimaverint, in 
obfidicnibus , & caftris morbos peftilcntcs non 
tam ex prava vidus ratione, & cadayerum foe- 
tore,quàm terrore , metu , anxietate, & mortis 
formidine provenire , quae humores exagitet , 
eofque tumultuari, ac fluttuare faciat, 
pag, 445. 
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(offerto gli fteffi (intoni! funefti, e pericolo!? , 
che in tempo della medefima vanno mifera- 
inente fer peggi andò, o fovente hanno incon- 
trato la fteffa morte • 

Non voglio, che palliamo fotto filenzio 
adeflfo , come gli affetti poffono rendere tan- 
to varia la refpirazione , intorno alla quale fi 
toccò leggiermente Copra, che da qucfti han- 
no origine qualche volta le oppreffioni di 
petto, e le difficoltà di refpiro. Nè può ac- 
cadere diverfamente ; poiché , fc le paflìoni 
ce n fu ma no tanto gli fpiriti, o pongono i me- 
defimi in agitazione, è cola chiara, che le 
parti nervofe, e mufcular! , che fervono alla 
refpirazione, devono efferc giuda la indole 
diverfa,e vario grado degli affetti, feoffe, 
e irritate, e coftrette più, e meno ad accor- 
ciarli, e ad allungarli velocemente. Oltre di 
che, fe la circolazione fu turbata, e divenne 
o più lenta, o più veloce , il fangue o 6 
porterà al polmone con troppo impeto , e 
tutto porrà in moto violento ; ovvero feor- 
rcrà lentamente per i tanti minimi ritorti va- 
fi di quello; onde quello vifeere non potrà 
dilatarli a tempo , e reftringerfi fecondo 
il confueto ; e T aria , qual' è d' uopo , 
che fpeffo fi cangi , e fi rinnuovi , o vi 
farà troppo lunga dimora , o non vi a- 
vrà 1* acceffo liberamente ; e in quello 
modo la refpirazione diverrà o maggio- 
re, o minore , come lafciò notato il cele- 



bre 



?i8 

bre ( a ) Svyammerdamio . Mi fi devo 
conceder dunque ( poffo qui replicare ) 
che la cognizione delle paifioni , e l a e- 
fame degli effetti loro , non (blamente 
fono utili , ma ncceffarie ad un Medico 
per rintracciar la caufa , e T indole del- 
le malattie , e per intraprenderne la cura 
con retto prudente metodo ; fe pure per 
mezzo di effe 9 come finora oflervamrno, tut- 
ta l'economia fi perturbale fi alterano, de- 
pravano, ed impedirono le funzioni di qua- 
lunque forta , e i folidi » e i fluidi tutti 6 
rendono di petfima condizione in modo, che 
da un vitto quantunque regolato, e medio- 
cre fi produce un fangue grotto la no , e po- 
vero di particelle fpiritofe, come P infigne 
Verna ( b ) non lafciò di ofservare* 

Ma 



• 

(a) Prout fanguis ex motu aetiu, gaudio, laetitia, 
ira, &c fluidior.ac calidior; vel ex moerorc, 
fnetu , frigore , altifque infiniiis caufis fi igidior, 
vifeidior, ac tardior, ficque rr.agis, vel mmus ad 
cifervcfcendum aptus eft : ita coafequenier etiam 
fortius, vel debilius pecloris contenta, atque prù 
mariò refpiratioais nervi irritaotur, atque ftirau- 
lantur; & infprratio non tantum, imo etiam ©t> 
neceffarium confenfuro expiratio variis , infimuf- 
que modis vel augetur, vel rum ai tur . 

Della rcfpir. pag. 30. 

(b) Ex viclu itidem etfi non multo, at ex moeroris, 
animi patheraatum, vel exercitiì quoque corporis 
exceiTu ,improportiooato evadente, mioufquc at- 
tenuato, ae fubaclo indoiem aequè lentam, vap- 
pidamquc,& quodammodò acetofofalinatn adi- 
pifeitue cruor. Della pleurit- pag. 44. 
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Ma perchè meglio -tettiate perfuafo , e 
convinco di una verità cotanto Importante , 
(offrite , vi prego , che vi pónga, fott* oc- 
chio qualcheduno di quei danti cafi pratici 
confegnati alle lìampe da Aut. di primo gri* 
do, e di tutta fede, che ad, evidenza la 
confermano. Tra le oflecvazioni ( a ) delio 
Zacuto Lufitano fi legge , che un Giovinet- 
to, (Un do prelfo del Mare per nuotare, at- 
territo allo iraprovvifc (trepito di una bom* 
barda cadde fubito in terra , ed in quella 
xuotoIandoG, e contorcendoti per gi* infulti 
epilettici , che gli foprav vennero 5 entro lo 
fpazio di un quarto di ora fe ne morì • Rac- 
conta ancora lo (letta Autore, dipingendo con 
vivi colori certe Donne riffofe , e impattate 
folamente di collera, come una femmina (b) 
fopraffatta dall' ira pretto fini di vivere* Ed 
il celebre Tommatfo VViiiis protetta , trat- 
tando (cj delle affezioni itteriche, di aver 

co- 



(a) Della pratic. med. ammir. lib. t. ofT. 51. 

<b) Hanc [ iram ] concepit quaedatn rixabunda, & 
jurgiofa foemioa in aliam contumelia* jaclans ; 
huic flagrabant oculi , labi a quatiebantur, den* 
tes comprime ban tur, quoniam mani bus , pedibu- 
fque puHabat bumum § facie foeda , indecora a- 
fpcclu, voce rauca, & ex cjus ore exiliebat qua- 
li ignem expirans furor ; hoc horrid© pathema- 
te lattata diu , accedente cordis valida palpita- 
tane fubitò extincìa crt . ib. a. off. 1 37- 

(c) Tom. 3. pag 65$. 



conofciutc molte Femmine itteriche, che fo- 
no morte per una improvvifa violenta paf- 
fionc. Il Tulpio riferifce , che una Donna , 
dopo aver (offerto l 9 incomodo di un tumore 
cancherofo, duro, ed ineguale per lo fpazio 
di cinquanta, e più Anni, non prima fi diè 
in preda ad affannofi penfieri pella contraria 
fortuna del Marito, che il dolore, ed il pru- j 
rito crebbero incontanente, al quale appli- 
cando per configlio di uno Empirico irritati- 
vi medicamenti lo vide in breve tempo can- 
giato in un canchero immedicabile . Tal' è la 
forza delle paffioni nel porre in agitazione, e 
turbare ed i buoni, ed i cattivi umori: Il 
Riverio di più (a) ci aflBcura, come una No- 
bile Sig. dataG alla roeftizia fi ritrovò affa- 
lita da vari, e frequenti fintomi ifterico-ipo- 
condrìaci, cioè da dolori di tutto il lato fi- 
iriftro,che non le permettevano prendere in 
quella parte ripofo, vomiti pituitofi, ed aci- 
di, dolori di tetta , dolori della bocca, del- 
lo ttomaco, deliqui così gravi, che fi credeva 
moribonda, orrori, e tremori di tutto il cor» 
po, a* quali fuccedevano (udori, polfi molto 
piccoli, e languidi, rutti frequenti per la co- 
pia de 9 flati, che fi facevano ftrada pel la-, 
bocca. Nò meno degno di annotazione è il 
cafo riportato dall' Offmnnno (b) del Fra- 
tello 

■ m i» i ■ i i 

(a) Cent. *. off. ir. 
(b; T, 4. p. x. pag, 147* 
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tello di una Fanciulla defonta dopo una reci- 
diva; pelia morte inafpcttata della quale egli 
metto vivendo poco dopo cominciò a lagoar- \ 
fi de* fintomi medefimi, cioè dolori di tefta, 
e di membra, proli razione di forze, inappe- 
tenza , perdita di Conno, a 1 quali fopravven- 
nero nel quarto giorno le petecchie con di- 
minuitone del male ; nel fernmo difparvero 
Je macchie petecchiali , e fi videro comparire 
accrefom -nto di calore, inquictitudine , an» 
Beta , e- la porpora; trattato però fecondo t 
più rigorofi precetti dell* Arte ritornò alla 
primiera falute. Quéfto Autore otìcrvò le ri- 
lìpoic originate da terrore, e da collera, le 
coliche nate dall' ira accompagnata da ter- 
rore , cardialgie pafmodiche da lunga mefti- 
2ia, ed altre molte malattie da altri affetti 
prociotte • Prcflo il Foretto (j leggono efem- 
pj di delirj manincomci , e maniaci derivati 
da lUaordinario amore; e V lldano ci pone 
fott' occhio la frenesìa originata dalla colle- 
ra • Belli (lima è poi la ftoria , che riporta il 
Sig. VanSvvicten (a) intorno alla mettizia;e 

X il 

I II I M ! il i ■■■ 

* 

(a) Vidit hoc Tnvidua nobili celeberrimusBoerharìus, 
quae una cum marito omnem fpem educandae nu- 
toerofae prolis perdiderat; fola tamen fuae cala- 
mitatis confeia pretTerat hunc moerorem: cum le* 
vi febre decumbere videretur, fcrox refponfum 
dedit Medico placidi flfimorum morum Matrona, 
dum fana effet, & bihorio poti furibunda, lace- 
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il divino Ippocrate (a) Iafcid fcritto, che da 
quefta paflione nacquero le inappetenze , le 
feti , le angofee di ftomaco; quindi deliri 9 e 
tenue febbre, dopo febbre acuta , convulfio- 
ni , ecc. e nella Moglie di DeaJce febbre or- 
rida , ed acuta • 

Sarebbono infiniti i cafi pratici , che vi 
potrei addurre, ma per non tediarvi maggior- 
mente mi riftringo a narrarcene uno riferito 
dal fopralle^gato Offmaono, ed è, che un~» 
Giovine di Anni diciotto, di tenera coftitu* 
feionc, e fanguigna, e dato gli' ufo di cofe 
dolci, e farinacee, di cioccolata unito al 
latte, ed a pranzo di buona quantità di Vi- 
ro Ungarico, in tempo di Primavera, dopo 
un forte rifcaldaracnto a motivo di lunga 
camminata fino ad ora tarda per luoghi feo- 
fcefi, fi trovò' nel giofno dopo affalito da 
tremore, calor veemente, inquìetitudinc , e * 
languore uni vertale. Non volle condefeend e- 
re alla cavata del fangue, e furonli ordina- 
te cofe addette, e leggermente fudorifere , 
ecc. « Quindi fopravvenne un copiofo fudore 
nel quarto giorno, e fi calmò la celerità, e 
veemenza ad poifo, P orina depofe il redi- 
mento, c ritornò il fanno perduto; ficchi 
fembrava , che la malattia fjffc felicemente 




ratts veftibus nuda per cubiculum decurrebat* 
P. ». t> i. pag. 
(a) 3. de' ai- li epid. roalat. ci» e mal. tj. 
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difctolta. Egli però tròppo dt fue forze ri- 
dandoti fi abusò nuovamente di cofe dolci f 
di latticini, e di vino potente di Ungheria, 
4>i manifeftò pclla feconda volta la ftefia feb- 
bre, ma accompagnata da' fintomi più gra- 
ìfì, fpccialmcnte da vigilie continuate, e de- 
lirio. Pulii cavato fangue fen za vantaggio, e 
proijutTc in vece di giovamento quafi deli- r 
quio il cliftere, col quale fi andò incontro 
a* dolori di ventre, ed a piccole evacuazioni bi- 
liofc. Tal' era lo flato delle cofe nel quarto 
giorno , quando un' Amico dirteli impruden- 
temente, che averebbe egli ben proveduto a 
sè fteffo col difporfi alla morte, poiché i fe- 
gni tutti erano mortali. Il Giovine della vira 
amantitfimo reftò talmente attento da tale ^ 
proporzione, che fperirnenrò fubito en* avvi- 
limento non piccolo di mefite, e di corpo, ed 
in vano fi pofe in ufo tutto ciò, che nel pri- 
mo male fi era ritrovato utiliflìmo, onde ter- 
minò di vivere nel fettimo giorni. Tanto av- 
venne ancora In Siena ad una Fanciulla di 
Anni 18., come potrà vederti in un Difcor- ' 
fo Fifìco- Medico, che il Sig. Dottore Gio. 
Paolo Caprefi è per dare in t re ve alla luce* 
Apprendano i Giovani Medici una favia cau- 
tela da quefti fatti , qualora fiano coftretti 
ad annunziare dubbiofo V efito di una qual- 
che malattìa, e fi riguardino in tali circo- 
ftanze da qualunque precipitata inconfidera- 
fcione , e in modo fi adoperino, che V Infer- 
mo non venga all' improvvifo forprefo. Pren- 

X 2 do 
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do animo pertanto adeffb di dar fine a quc* 

fla mia col Riverio , (a) e conchiudere — 
Denìque animi afftduum maxima ratio b ab en- 
ti * utpnte a qutbus cor pur nojtrum mtrum in 
modum alter atur y & de fede jua dejicttur. — 



(a; pag. 171, 



* » • * ■ • v 

A. Vea gii pollo tefmine allo fcrlvere ; 
Ji\ quando mi fi ridufle a memoria , che 
voi mi fa cede qualche parola intorno alla 
confuetudine . Ma chi può da voi diffentire? 
Ella è cosi efficace, e talmente s' impadro- 
nifee di noi medefimi , che di gran lunga la 
sbagliarebbc quel Medico , che tutta non ne 
avetfe la contiderazione ; onde a mio giudi* 
aio non potrà giammai nel troppo cadere » 
chi voglia con quella prudentemente regolar- 
ci. 
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fi. E' la confuetudine qucJT abito, o quella 
pronta difpofizionc ad una qualunque cola ac- 
qui (tata per mezzo dell' ufo, o dell' azione 
frequente, e reiterata* Dunque per qualun- 
que rifleffo fi efamini Ja cofa , dobbiamo com« 
prendere, ebe farà d' uopo di adoperar del- 
lo sforzo , perchè poffa opcrarfi contro la con* 
fuctudine; ed all' oppofto fupplirà ella be- 
niffimo alla difficoltà, alia malignità, ecc. 
della cofa, di cut fi voglia fare ufo. Per tut- 
to quefto Q dice volgarmente, e G dice eoa 
tutta ragione, che — la con fuctudine è una 
feconda natura — perchè per mezzo di lei fi 

. murano appoco appoco i genj, le inclinazio- 
ni, le funzioni > e le proprietà naturali, e fpe- 
limentiamo oocevole ciò, che prima era uti- 
le, ed all' oppofto ci fi fa vantaggiofo quel- 
lo, che prima ci farebbe (lato di nocumen- 
to: onde a ben confidcrare la cofa, la con- 
fuetudine è più potente della Natura mede- 
firoa-, poiché s' incontrano oftacoli maggiori, 
e fi pruoya maggior rincrefeimento in mutar 
confuetudine, che natura. Quindi è, che al- 
l' ora confueta, e determinata fi rifveglia in 
noi la fame, le fecce, e le orine ci rendono 
avvifati co 1 loro ftimoli, e viene il fonno, 
e fi parte , e per mezzo di quella molte co- 
fe fi riducono a buon fine con poco, o nulla 
di applicazione . . . 

Oltre di che la confuetudine ci rende 
giovevoli quei cibi, quelle bevande , quele 

• abitazioni, quei climi, e quei medic^ment 9 

X 3 che 
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che non fom> in fc «elfi di tutn pcrfcifcné, 
e poffono cflWc gesncralmente fofpetti ; per- 
ciò diffe U diy. Ippocrate (ai) i«{ le cote.* 
confuete da molto tempo, quantunque ttau© 
di peggior condUione, fogliono recato ur» 
tomento minore delle non folitc Ed in 
molti luoghi egli inculca, che fi abbia fempre 
avanti agli occhi la consuetudine , e quando 
fi pretende di conféìrvare la prcfcnte fanità , c 
quando fi vuole intraprendere la cura di un qua* 
luoque malcj c ci avverte di più , ch f ella può 
eflere a noi di gran lume, c può fctvirci dt 
regola ne # ntfftfi pronoftici : conciofiachè in 
qualche cafo può efferc di peffimo augurio 
ciò, che non lo è per fe ftcff*,ed in un altro 
molti cattivi legni ia feftcffi nulla mdichcran- 
no di male talvolta; così ex. gr. non indica 
fine prof pero , che un grave Infermo fe 
piaccia fupino, ma poi ciò non indica male 
alcuno, s' egli, ancora in tempo di fua fata- 
te, è folito giacere in letto in fimjle pofi tu- 
ra. Diffe dunque beniffimo (b) Seneca il Mo- 
rale, che — tutte le cofe perdono la fua-. 
fona pclla confuetudinc —, e ne adduce per 
eferopio V ufo della neve, la quale per fe 
fletta , come ogni altra cofa fredda , fi fperi- 
menca nociva allo ftomaco , foggiugnendo -- 
per lo che quefta fteffa neve, nella quale an- 
co al prcfcncc vi ritrovate immerfi , è giun- 
ta 



(a) *• afur. 50 

{ b) lib. 4. queft. nat. cap. ult. 
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ta a tale per Tufo» c per la quotidiana ferviti 
dello ftomaco, che 6 adoperi in luogo dell* 
acqua Ed a propofito di quefto mi par 
molto bello, e convincente il racconto del 
Bar colino (a) intorno ai compagni del Mun- 
ckio, i quali fi trovarono attaccati da mali 
divertì , ed in particolare dallo feorbuto, 
per T ufo infolito della neve liquefatta , dal* 
la quale per la confuetadine i Paefani. noiu. 
ritratterò male alcuno. Ed in altro paffo ci 
afficura (b) il medefimo di avere oflervato 
in Italia, che quegli, eh' erano affuefatti aU 
la neve, erano travagliati da infolito calore, 
c deliquio , quando per accidente mancava lo- 
ro la neve ; ed all' oppofto quegli , che non 
erano affuefatti, erano moleftati da' incomo- 
di, e dolori di ventricolo, quando bevevano 
l'acqua gelata. 



nuti di frefeo alla luce, ci ritroviamo facilif- 
Cmi a qualunque difpofhione, perchè non_. 
ftamo per ancora aduefacti ad alcuna cofa ; 
quindi è, che fe intraprendiamo una vita de- 



(a) Comites Munck «"i in itinere per GroeJandiarn % 
quum aliae aquae eflent congelatae , & ipfa quo- 
que cerevifìa, nivem liquatam in fubiìdium voca- 
bant . Incoia? quidem ob confuttudineui mhil 
mali funt palli, nofttatcs verò io morbus iùcjdc- 
runt, praefertim feorbutum. 
De U f ufo della ncv. pag. 195. 
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lica- 



(b) pag. 1.3*. 
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Jicata, e guardinga negli Anni più teneri r 
fianao coflietti a viver fempre cauti, e guar- 
dinghi, e* il lungo efercizio, ed i cibi grofc 
folani, e l'incoftanza delle Stagioni ci. offen-! 
dono; air oppofto fe ci diamo ad un tenore 
di vita meno efatto, e più laboriofo, robu- 
fli, e fenza ifeapito di falutc andiamet incon- 
tro alla varietà delle Stagioni, ed alla fati- 
ca , che anzi rifentiamo nocumento da una 
vita fedentaria , o tropp' oculata. Nè può ad- 
durfi 31 mio credere altra ragione , perchè 
negli ftefli climi , e nello fteffo ambiente ae« 
xeo così differente fia il tenore di vita , o 
tanto diverfa la compleffione tra un forte A- 
biratore di Villa , c un delicato Cittadino y 
che la confuetudine. E fe mi fi voleffe op-< 
porre la varietà dcll ? origine , farei confida 
rare, che quefta origine ne' primi tempi fu^ 
la medefima, eppure fi raccoglie dalla Sto* 
ria Sacra , e Profana , che le compi cflìonì , e 
il regolamento del vivere anche allora erano 
(Bolto varj tra loro, e poi la quotidiana fpe- 
rienza fmentifee una tale obiezione , poiché 
fc un Figliuoletto nato da ruttici Genitori fi 
ritiri ne' primi Anni alla Città, e alla manie- 
ra di un Cittadino fi educhi, perde colla roz- 
zezza dell* ingegno la rebuftezza del corpo, 
c diviene incapace di fopportarc le villcrcc- 
ce fatiche, onde fiamo coftretti a confettare, 
che la differenza appoco appoco derivò dalla 
confuetudine. Vaglia in conferma di ciò V e- 
fempio, che fi legge pretto del grande Ippo* 

era- 
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crate, (a) di colo** , i q^aj? per guflo deprava- 
to (limavano, che fuffe cofe gcncrofiffima l'ave- 
te la teda di figura lunga , c procura vanla ai 
loro Bambini coir arte; col decorfo del tem- 
po però non furono più neceffarie le pigia tu- 
re delle mani, e ie fafee , e gli altri (frumen- 
ti, poiché m'cevano tali naturalmente: e per 
quello il (Wino A ut» avea avuto giù fio mo- 
tivo di /'opra (b) di commendare ad un Me- 
dico ) attenta offervazione al tenore di vita 
di quegli, pretto dei quali dovette profetare 
la nobile difficiliffiroa fua Profeffione* 

Quanto inoltre abbia di forza la confue- 
tudine , G conofet chiaramente da quegli 9 
che nati effendo in luoghi umidi, e paludofi 
refiftono non poco a* nocevqli effluvj, e talo- 
ra vi fanno appoco appoco abito tale, che 
fana , e vegeta vita vi conducono: ma non 
và così di quegli altri, che Iafciando le abi- 
tazioni in aria pura, e ferena fi trasferirono 
ai Luoghi di aria bafla, ed impura* Cosi ap- 
punto vediamo accadere a quelle Famiglie, 
che nelle Montagne crefeiute fi portano ad 
abitare le noftre Maremme, ove nella State 
trattenendoci fi fottopongono a mille malo- 

m 



(a) Dell» aria, tee pag. 37. $. 35- ; 

(b) Hominum infupcr diaeta perquiren^a, quà maxi- 
mè capiantur: an bibuli fint,& lurconcs, & ocio 
dediti , aut extremis variis utentes, & tolerantcs 
laborum, ciborumque plus adpctcntes, quàm pò- 
culorum. pag, 35. & r. 
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li: e non di rado, benché fiumerofe, fu bre- 
ve tempo fi eftingaono . Mi fia lecito di ri- 
portare adeffa le ^t>r*cife parole del celebre 
Lanciti, acciocché quégli, a* quali pare, che 
troppo fi conceda alla con fac tu di ne, impari- 
no da un* Uomo dottiflìmo la ragione di tut- 
to quefto. Qnandoqutdem [ dre (a) il lo- 
dato Autore ] qut prope palude s na f cun tur % 
& educantur etiam in eo tnfalubrt ** re bona 
utcumque valetudine fruuntur. Pueri enim vel 
irpjtt veneni* modò mittonbur, lentè y minima* 
qut dofi propinati* paulatém ajfuefcunt. N //?//- 
rum qu$a parmla irritanti a , aut Agenti* fo- 
xica, Jt fenfim nofins liquiditi fohdifque ap- 
flìccntur, tenutfftmo ftto momento borum vires f 
& rentfum, quae per aitatem illam fummope* 
rè vigente non excedunt; immo utraque cunt 
tempore mirifici tnter fe congruunt , magnum- 
que illud difcrimen inducimi , quod divmus 
Cout inter corpus y & corpus, inter naturar» % 
& naturarti dari fcripfit — > Hanno dunque i 
gran Macftri di Medicina tutto il motivo d' 
inculcare, che non ci riftringiamo ad un ri- 
gorofo tcnor di vita , quale come che diffici- 
le a confervarfi può efferne col tempo di non 
piccolo pregiudìzio; ed altresì, che non fi 
tralafcino fubito le cofe già confuete, quan- 
tunque d' inferior condizione. 

£ fc così và 1' affare, dobbiamo aderi- 



re 



(a) Delle noce voli efal. ecc. pag. 14. 
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te , che fervirebbono a noi di non piccolo nevi 
cumcnto 1* eferezioni , ed in particolare la tra* 
fpirazionc infenfibile , quando fi voleflc tentare 
di diminuirla improvvifamente contro la con* 
faetudine > poiché l 9 abito ha molto di forza 
fulla medefima; che anzi può ella alterarti 
con danno dalla fola mutazione del letto , 
come ce ne afficura (a) il Santorio. A' no- 
(ho danno fi diportano per quello riguardo 
le noftre Nutrici, le quali tenendoci troppo 
cu (iodi ti , quando fiamo ancor teneri, e guar- 
dandoci con cautela troppo fcrupolofa da-, 
qualunque aria libera, e frigidetta, ci rendo- 
no alTucfatti ad un continuato tepore; onde 
molli poi Tramo, e facili a rifenttrei dell* a- 
ria fredda, e delle mutazioni dell'atmosfera. 
Nè di altronde nafeer cred' io, perchè i fi- 
gli delle mefehine Madri robufti credono, e 
vigorofi, benché mezzo nudi, c di foto pa- 
ne, ed acqua talvolta cibati, fe non fc me- 
diante la confuetudine non ritraggono offefa 
alcuna dal mi fero vitto , uè dalle più ftrane 
intemperie delle Stagioni, nè dagF incomodi 
più travaglio!!. Quindi è, che il div. Ippo- 
cratc ( b) parlando del tenore di vita da pre- 
fcriverfi ad un Malato pone in primo luogo 

la 

(a) Lefli mutatione fomnus tirplactdus, £ peripiratio 
minor fic; infolita cniro, licèt mehora, corpus, 
& animum laedunt. 4. afor. 15. 

(b) Conccdcndum autem aliquid & confuetudini, & 
temperati , & regioni, & aerati. 1. af. 17 . 



. 0- . 
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fa confuerudine . E per rendere più evidente 
la co fa, voglio porvi fott 9 occhio due efempj 
tratti dalle offervazioni dello Zacuto , al qua- 
le mi iu fingo, ciac debba prcttarfi tutta la fe«* 
de • Era (a) tutto allegrezza , e ripieno di 
frondi , e cofe odorofe in un luogo maritti- 
mo, ov* era di patteggio il Re Scbaftiano di 
Portogallo, quando volle effe re a parte del 
comun brio un certo Pcfcatore, che avea con- 
fumata la vita tutta tia le acque , ma appe- 
na penetrato tra la folla fi ritrovò- affai ito 
da forte vertigine in maniera, che a guifa di 
aflìderato cadde in terra » Non li fu giove- 
vole co fa alcuna delle molte , che furono po- 
li e in ufo da due efperti Medici; onde per 
tre giorni durando fenza fenfo, e fenza mo- 
to, a guifa di cadavere, già veniva detonato 
al fcpolcro. Sopravvenne intanto il Medico 
Regio Tommafo a Veiga 9 e dopo le nccef- 
farìe notizie (ì perfuafe effere il tutto deriva- 
to dpgli odori infoliti. Fu per di lui configlio 
ricondotto alla fpiaggia, e coperto di alga, 
e di limo, dopo quattr' ore aprì gii occhi, 
ed incominciò a conofeere gli Alianti ; al fi- 
ne del giorno terminato in quello modo ri. 
cuperò ia primiera fatate» Senza far poi pa- 
rola di colui affuefarto a beverc da fano F 
acqua tiepida, che corretto da' Medici ia 
una terzana eliiva a fare ufo di acqua ghiac- 
cia- 

t. 

» ■ i m 1 1 h 1 1 ii m 

(a) lib. jr offerv. 99% 
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data fe ne mori finghionando dopo due ore. 
Paflo ad un' altra offervazione ; (a) nelia_. 
quale il medefimo Autore parla di una t-cm- 
roina, che a cagione del fuo temperamento , 
attaccata effendo per Anni fette continuati da 
fluflìonc catarrale, quindi da pleuritide verto 
la Primavera, per la quale fpeffo giugneva 
fino agli eftremi , G aprì nel braccio per cort- 
fjglio de* Medici un cauterio . fatto quedo 
vifsc per Anni cinque vegeta, e lana ima te- 
diata dei cauterio lo chiufe, e torto fu nuo- 
vamente afsalita da fiera pleuritìde, che lu- 
cerò con fomma fatica. Ricorfe al folito cau- 
terio, e dopo due Anni lufingandofi di notL. 
averne più bifogno lo richiufe , e di nuovo 
fu attaccata dalla pericolofa pkuntide. Per 
farla breve fette volte chiufe il cauterio , c 
fette volte fopravvenne la plcuiitide; onde 
alla fine temendo ella della motte, perorila 
alla natura di ripurgarfi per una «rada già 
confucta , e con forano fuo giovamento ; poi- 
ché godè ella lunga, e fana vita. Tali per- 
tanto fono le difficoltà , che s incontrano nel f 
dirtogliere la natura dalla diuturna confu stu- 
dine.' Mi permetterete, cred' io , molto vo- 
lentieri , che per ora non vi rechi più tedio, 
e termini dicendo coli* Tppocrate latino (Q) 
Heque ex fabbri loco in gravem y «eque, 

ex 



(a) 1ìb« 3. off. -oi. 
( b ) lib- s. cap. v 
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ix gravi in falubrcm tranjttut fatit tutus 
e fi : ncque ex multa fame ninna fatietar 9 
ncque ex ninna fattetate fames idonea efl % 
fertclttaturquc , & qui fcmel y & qui bis 
de die ctbum ìncontmenter contra confuetu* 
dinem ajjumìt ; ncque ex ninno labore fu- 
bitum cctum , ncque ex nimto ceto fubttus 
labor fine gravi noxa eli ; ergo cum qutt 
mutare aliqutd volct , faulatm debebtt ajju- 
efetrt^m 
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pag. ia. lin. 17. fteffo 
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